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I 

PROEMIO 

A 

LORENZO DI FILIPPO STROZZI 



TT Anno, Lorenzo, molti tenuto, e ten- 
* -*" gono questa opinione , che e* non sia 
cosa alcuna che minore convenienza abbia 
con un* altra , né che sia tanto disamile t 
guanto la vita civile dalla militare . Donde 
si vede spesso » se alcuno disegna nell* eser-* 
cito del soldo prevalersi , che subito non so-* 
lamente cangia abito, ma ancora ne' costumi, 
iTeir usanze, nella voce, e nella presenza 
d'ogni civile uso si disforma; perchè non 
crede potere vestire un abito civile colui, 
che vuole essere espedito e pronto ad ogni 
violenza ; né i civili costumi ed usanze ptio- 
te avere quello, il quale giudica e quelli 
costumi essere eflfemminati, e quelle usauM 
non favorevplì' alle sue operazioxùi né par^ 
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conveniente mantenere la presenza e le pa« 
tele ordinarie a qnello , che con la barba 
e con le beytemmie vaol far panra agli al- 
tri nomini , il che & in questi tempi tale 
opinione essere verissiijia. Ma se si consi- 
derassino gli antichi ordini» non si trovereb* 
bono cose più unite» più conformi , e che di 
necessità tanto 1' una amasse T altra, quan* 
to queste; perchè in tutte Y arti » che si or- 
dinano in una civilità per cagione del bene 
comune degli uomini » tutti gli ordini fatti 
per vivere con timor delle leggi e d' Iddio , 
sarebbono vani » se non fussino preparate le 
difese loto , le quali bene ordinate manten* 
gono quelli ancora , che sono non bene or*- 
dinati . E così per il contrario i buoni ordi* 
ni, senza il militarer ajuto r non altrimenti 
si disordinano, che T abitazioni d'^un super* 
bo e regale palazzo r ancoraché ornato di 
^mme e d'oro, quando senza essere co- 
perto non aveasino cosa che dalla pioggia 
ie difendesse • E se in qualunque altro os- 
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dime delle eittadi e de' regni si usava ogn^ 
diligenza pei* mantenere gli uomini fedeli , 
jacifici» 6 pieni del timore d* Id^o , nellti 
milizia si raddoppiava ; perchè in quale uo« 
3D0 debbe ricercare la patria maggiore fede » 
che in colui che le ha a prometterei di mo« 
lire per lei ? In quale debbe essere più amo** 
re di pace! « che in quello che soìd dalla guer« 
H pnote essere of&so? In quale debbe esset' 
pia timore d'Iddio, che^ in colui che ogxii 
di sottomettendosi ad infiniti perìcoli ita pia, 
bisognò degli ajutì suoi? Quéstat necessità 
considerata bene , e dal coloro^ che davano le 
leggi agrtmperj, e dà quelli che agli eser. 
.cizj militari erano preposti* faceva che Isi 
vit^ deSoldati dagli altrji nomini era lodata, 
é conogbi ^udio seguitata ed imitata. AÙ 
per essere gli ordini militari al tutto^ còirrot- 
ti ^ e ài gran lunga dagli antichi modi se- 
{>arati» ne sono' nate queste sinistre opinio- 
ni y che £anno odiar la milizia , e fuggire Is! 
Éonverìsazione di colora chef Ist esercitano. E 
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giudicando io per quello che io ho reduta 
e letto» che ei non sia impossibile ridurre 
quella negli antichi modi, e renderle qual-* 
ohe forma della passata virtù, deliberai per 
non passare questi miei oziosi tempi sensa^ 
operare alcuna cosa, di scrivere» a soddisfa- 
zione di quelli che dell* antiche azioni sono 
amatori, dell' arte della guerra quello che 
io ne intenda . E benché sia cpsa animosa 
trattare di quella materia , della quale non 
ne. abbia fatto professione , nondimeno io 
non credo che sia errore occupare con lo 
parole un grado, il quale moiri con mag-* 
giore presunzione con T opere hanno occu- 
pato, perchè gli errori che io facessi scri- 
vendo , possono essere senzp. dannò di alcu- 
no corretri; ma quelli , i quali da loro sono 
fatti operando , non possono esser se non con 
la rovina degl'Imper] conosciuti. Voi per- 
tanto, Lorenzo, considererete le qualità di 
queste mie fatiche , e darete loro con il vo- 
stro giudizio. quel biasimo o quella lode, la 
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quale ri parrà ch'elle abbiano meritato. Le 
quali a voi mando , gì per dimostrarmi gra* 
tp> ancoraché la mia possibilità non vi ag- 
giunga» de*benefio) ohe ho ricevuto da voi» 
si ancora perchè essendo consuetudine ontH 
rare di simili opere coloro, i quali per no-* 
biltà, ricchezze, ingegno» e liberalità ri^ 
splendono, conosco voi di ricchezze e nobil- 
tà non aver molti pari, d' ingegno pochi, e 
di liberalità 9Ìuno. 



IO 



A CHI LEGGE 



IO credo che sia necessario v a volere chts 
voi lettori possiate seaza difEcoltà inten-» 
dare l'ordine delle battaglie» e degli eser- 
citi e degli alloggiamenti, secondochè nel-* 
la narrazione si dispone, mostrarvi le figu- 
re di qualunque di loro. Donde conviene 
prima dichiararvi sotto quali segni o carat- 
teri i fanti, i cavalli, ed ogni altro pardv 
colare membro si dimostra, ' 





n 

X 

v 

u 

e 

T 
Ì3 
A 

Z 
f 

e 



Sappiate adunque che questa tetterà, 

•Fanti con lo scudo* 

Fanti con la picca. 

Capidieci. 

Veliti ordinar]. 

Veliti estraordinarj 

Centurioni. 
^^Iirnifirjt^ Connestabili delle battaglie. [ 
;.JiigniticaK Capo del battaglione. ^ 

Capitano Generale. 
Il suono. 
La bandiera. 
Uomini d'arme. 
Cavalli leggieri « 
t-Artiglierie • 
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PErchè io credo che sì possa^ lodajre dopo 
la morte ogni noma senza carico , sen- 
do maifìcata ogni cagione e sospetto di ada<* 
lazìone, noK dubiterà dì lodare Cosimo Ru- 
cellai nostro, il nome del quale non fia mai 
ricordata da me senza lacrime > avendo co- 
nosciute in lui quelle parti , le quali in un 
buono amico dagli amici, in un cittadino 
dalla sua patria si possono desiderare . Per- 
ché io non so quale cosa si fusse tanto sua 
( non eccettuando, non ch'altro, V anima) 
che per gli amici volentieri da lui non fusse 
stata spesai non so quale impresa T avesse 
sbigottito, dove quello avesse conosciuto il 
bene della sua patria « Ed io confesso libera- 
qiente , non avere riscontro tra tanti uomini 
ehe io ho conosciuti e pratichi» uomo ne|^ 



f^ 
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^uale fttsse il più acceso animo alle cose 
grandi e magnifiche . Né si dolse con gli 
amici d' altro nell^ sua morte , se non d* es^ 
sere nato per morire giovane dentro alle sue 
case, ed inonorato, senza avere potuto, se- 
condo l'animo suo, giovare ad alcuno; per- 
chè sapeva, che di lui non si poteva parlare 
altro , se non che fusse morto un buono ami- 
co . Non resta però per questo , che noi o 
qualunque altro, che come noi lo conosce- 
va , non possiamo far fede ( poiché V opere 
non appariscono ) delle sue lodevoli qualità. 
Vero é che non gli fa però tanto la fortuna 
nimica , che non lasciasse alcun breve ricor- 
do della destrezza del suo ingegno, come ne 
^dimostrano alcuni suoi Scritti , e composizioni 
d* amorosi versi , ne*quali , comecché innamo- 
rato non fusse , per non consumare il tempo 
invano ( tantoché a più alti pensieri la for- 
tuna r avesse condotto ) nella sua giovanile 
età si esercitava: dove chiaramente si può 
comprendere , con quanta felicità i suoi con- 
cetti descrivesse , e quanto nella poetica si 
fusse onorato, se quella per suo fine fusse da 
lui stata esercitata • Avendone pertanto pri- 
vati la fortuna dell* uso d'un tanto amico, 
mi pare che non si possa farne altri rimedi, 
che il più che a i)oi é possibile cercare di 
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godere la memoria di quello > e ripigliare se 
iai lui alcu9a cosa fosse stata o acutamente 
detta , o saviamente disputata • E perchè nou 
è coéa di lui più fresca, che il ragionamene^ 
to, il quale ne' prossimi tempi il Signore 
Fabrizio Colonna dentro a' suoi orti ebbe con 
seco, dove largamente fu da quel Sigiior9 
delle cose, della guerra disputato » ed acuta* 
mente e prudentemente in buona parte da 
Cosimo domandato ; mi è parso { essendo oou 
alcuni altri nostri amici stato presente ) ri* 
durlo alla memoria, acciocché leggendo 
quello gli amici di Cosimo «he quivi convea- 
aiero , nel loro animo la memoria delie sue 
virtù rinfreschino, e gli altri, parte si dol-- 
gano di non vi essere intervenuti , parte molt<l 
cose utili alla vita, non solamente militare^ 
ma ancora civile , saviamente da un sapien- 
tissimo uomo disputate , imparino . 

Dico pertanto che tornando Fabrizio Cor 
lonna di Lombardia, dove più tempo aveva 
per il Re Cattolico con grande ima gloria 
militato , deliberò passando per Firenze rìpor 
sarsi idcun. giorno in quella città, per visi- 
tare r Eccellenza del Duca, e rivedere al- 
cuni gentiluomini, co' quali per J' addietro 
aveva tenuta qualche familiarità. Dondechè 
a Cosùao parve convitarlo ne'siioiorti, nou 
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tanto per usare la saa liberalità, spianto pei 
arere cagione di parlar seco lungamente » e 
da quello intendere ed imparare varie cose» 
secondochè da un tale uomo si può sperare» * 
parendogli avere occasione di spendere uà 
giorno in ragionare di quelle macxsrie, ch« 
air animo suo soddisfacevano • Venne adun- 
que Fabrizio secondochè quello voliere da 
Cresimo insieme con alcuni altri suoi fidati 
amici fu ricevuto I tra' quali furono Zanobi 
Bttondelmonti , Battista dalla Palla, e Luigi 
Alamanni, giovani tutti amati da lai, e 
de' medesimi studj ardentissimi ; le buone 
qualità de' quali, perchè ogni giorno e ad 
ogni ora per se medesime si lodano, preter»^ 
metteremo . Fabrizio adunque fu , secondo i 
tempi ed il l!U>go , di tutti quelli onori che 
8i poterono maggiori, onorato; ma passati i 
^nvivali piaceri, e levate le tavole, e con;^ 
sumato ogni ordine di festeggiare ( il quale 
nel oonspetto degli uomini grandi , e die a 
pensieri onwevoli abbiano la mente volta t 
81 consuma tosto) ed essendo il dì lungo ed il 
ealdo molto, giudicò Cosimo , per soddisfare 
meglio al suo desiderio, che fusse bene pit 
gliando T occasione dal fuggire il caldo, cont" 
dursi nella pia secreta ed ombrosa parte del 
suo giardino. Dove pervenuti, e posti a scr 
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Aere 9 elu sopra ali* erba» che iu quel luogo 
écfreechwàma , chi sopra a sedili in quelle 
{arti ordinati^ sotto l'ombra d'altìssimi ar* 
b>rÌ9 lodò Fabrizio il luogo ix)me dilettevo^ 
le> ooiuddejraado particolarmente gli arbo- 
lì, ed alouuQ d' essi non riconoscendo, stava 
con r animo sospeso • Della qual cosa accor* 
tosi Cosimo disse : Voi per arventura non 
avete: notizia di parte di questi arbori > ma 
non ve ne maravigliate , perchè ce ne sono 
alcuni pia dagli antichi > che oggi dal co^ 
mune uso, celebirati. |E dettogli il nome di 
essi , e come Bernardo isuo avolo in tale cui* 
tura si era afHiticato, replicò Fabrizio: Io 
pensava che fusse quello che voi dite, e quo» 
sto luogo « e questo studio mi facey;^ ricoc- 
dare d'alcuni Principi del Regpo , i qu^li di 
^este antiche culture ed ombre si fletta'* 
no » £ fermato in su questo il parlare, e sta* 
to alquanto sopra di se come sospeso, sog-> 
pimse: iSe.io noi; credessi oitèndere, io ne 
dirci la mia; opinione; ma io non lo eredo 
fare ^ parlando con gli amìpi, e per disputare 
le cose, e non per calunniarle. Quanto me- 
glio avrebbono fatto quelli ( sia detto con 
pace di tutti) a cercare di somi^r^iare gli an- 
tichi nelle cose forti ed aspre . non nelle de- 
lic«iUi .« molli,, edviu quelle che facevano 
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0Otto il «ole 9 noa sotto T ombra. , e pigliare i 
modi ^ir aàtìdiità vera e perfetta , noix 
quelli della falsa e corrotta ; perchè , poichd 
questi stad) piacquero ai miei Romani» la 
latria mia rovinò . A che Cosimo rispose » 
ma per fuggire il fastidio d'avere a ripigliare 
tante volte quel disse ^ e quelV altro sog^ 
giunse 9 si noteranno solamente i nomi di chi 
parli, senza replicarne altro: disse dunque • 

Cosimo . Voi avete aperto la via ad uà 
ragionamento , quale io desiderava , e vi pre- 
go che voi parliate senza rispetto , perchè io 
«enza riatto vi domanderò; e se io doman*- 
dando o replicando scuserò o accuserò alcu- 
no» non saia per scusare o accusare, ma per 
intendere da voi la verità . 

Fabrizio . Ed io sarò molto contento di 
dirvi quel che io intenderò di tutto quello 
mi domanderete , il che se sarà vero o nò » 
nie ne rapporterò .al vostro giudicio . E mi 
«ara grato mi domandiate, perchè io sono 
per imparar cosi da voi nel domandarmi, co- 
me voi da me nel rispondervi; perchè molte 
volte un savio domandatore fa ad uno cond*- 
derare molte cose , e conoscerne molte altre , 
le quali, senza esserne domandate, non 
avrebbe mai conosciute . 

Cosimo • Io voglio tornare a quello che 
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voi diceste prima, qhe T avolo mio, e quelli 
vostri avrebbono fatto piìi saviamente a so- 
migliar gli antichi nelle cose aspre, che nel- 
le delicate ; e voglio scusare la parte mia » 
perchè l'altra lascierò scasare a voi. Io non 
credo ch'egli fusse ne' tempi suoi uomo, che 
tanto detestasse ilj vivere molle, quanto egli , 
e che tanto fasse amatore di quella asprez- 
za di vita, che voi lodate; nondimeno ei 
conosceva non potere nella persona sua né 
in quella de' suoi figliuoli usarla, essendo 
nato in tanta corruttela di secolo, dove uno 
che sì volesse partire dal comune uso, sa- 
rebbe infame, e vilipeso da ciascheduno. 
Perchè se uno ignudo di state sotto il più 
alto sole si rivoltasse sopra alla renaio di 
verno nei più gelati mesi sopra alla neve, 
come faceva Diogene, sarebbe tenuto paz- 
zo. Senno, come gli Spartani, nutrisse i 
suoi figliuoli in villa, facessegli dormire al 
sereno, andar col capo e co* piedi ignudi, 
lavare self acqua fredda per indurirgli a po< 
ter sopportare il male , e per fare loro ama- 
re meno la vita, e temere meno la morte, 
sarebbe schernito , e tenuto piuttosto una 
fiera che un uomo» Se fusse ancora veduto 
uno nutrirsi di legumi, e spregiare Toro, 
eome Fabrizio, sarebbe lodato da pochi t e 

V. IT. h 
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iegttito da niuijo , Talché sbigottito da qùe* 
isti modi del vivere pre^eiite, egli lasciò gii 
antichi y e quello che potè con minore am- 
mirazione in imitare Y antichità , lo fece . 

Fabrizio . Voi Y avete scusato in questa 
parte gagliardamente, e certo voi dite il 
vero \ ma io non parlavo tanto di questi mo* 
di di vivere duri , quanto d'altri modi più 
umani, e che hanno con la vita d*oggi mag- 
giore conformità, i quali io non credo che 
nd ano che sia numerato tra* princìpi d' una 
città,. fusse stato difficile introdurgli. Io non 
mi partirò mai con esempio di qualunque 
posa da* miei Romam, Se si considerasse la 
vita di quelli, e 1* ordine di quella Repub^ 
blica 9 si vederebbero molte cose in essa noa 
impossibili ad introdurre in una civiltà , do* 
ve fpsse qualche cosa ancora del buono , 

Cosimo. Quali cose sono quelle, che voi 
vorreste introdurre simili air antiche? 

Fabrizio. Onorare e premiare le virtii> 
pon dispregiare la povertà, estimare i modi 
e gli ordini della disciplina militare , co^ 
rtringere ì cittadini ad amare l' uno Y altro > 
^ vivere senza sette , a stimare meno il pri- 
vato die il pubblico, ed altre simili co^e^ 
I5he fàcilmente 31 potrebbono con questi tcm* 
pi accompagnare. I quali modi non 6ona 
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difficili a persuadere , quaodo vi si pensa as* 
«ai> ed entrasi per li debiti mezzi perchè in 
casi appare tanto la verità, che ogni comu- 
nale ingegno ne puote essere capace. La 
quale cosa chi ordina, pianta arbori» sotto 
r ombra de' quali si dimora più felice e piìi 
lieto , che sotto questa, 

Cosimo . Io non voglio replicare a quello» 
che voi avete detto, alcuna cosa , ma ne vo- 
glio lasciare dare giudicio a questi , i quali 
facilmente ne possono giudicare; e volgerò 
il mio parlare a voi , che siete accusatore 
di coloro , che nelle gravi e grandi azioni 
non sono degli antichi imitatori, pensando 
per questa via più facilmente essere nella 
mia intenzione soddisfatto. Vorrei pertanto 
sapere da voi» donde nasce che dall' un can- 
to voi danniate quelli , che nelle azioni loro 
gli antichi non somigliano , dall' altro nella 
guerra , la quale è V arte vostra , ed in quel- 
la che voi siete giudicato eccellente > non si 
vede che voi abbiate usato alcuno termi- 
ne antico I che a quelli alcuna similitudi- 
ne renda « 

Fabrizio. Voi siete capitato appunto do- 
ve io vi aspettava, perchè il parlare mio non 
meritava altra domanda , né io altra ne de- 
liderava. £ benché io mi potessi salvare con 

ha 



20 dell'arie della guerra 

una facile scasa, nondimeno voglio entraro 
a più soddisfazione mia e vostra ( poiché la 
stagione lo comporta ) in più lungo ragiona- 
mento Gli uomini che vogliono fire una 
cosa, deggiono prima con ogni industria pre- 
pararsi , per essere venendo l' occasione ap- 
parecchiati a soddisfare a quello, che si 
hanno presupposto di operare. E perclià 
quando le preparazioni sono fitte cautamen- 
te » elle non si conoscono, non si può accu- 
sare alcuno d' alcuna negligenza , se prima 
non à scoperto dalla occasione ; nella quale 
poi non operando , si vede o che ncp si è 
preparato tanto che basti , o che non vi ha 
in alcuna parte perisato , E perchè a me nou 
è venuta occasione alcuna di potere mostra- 
re i preparamenti da me fatti per poter ri- 
durre la milizia negli antichi suoi ordini, 
se io non la ho ridotta , non ne posso essere 
da yoi né da altri incolpato. Io credo che 
questa scusa basterebbe per risposta all' ac- 
cusa vostra^ 

Cosimo . Basterebbe , quando io fossi cer- 
to che l'occasione non fosse venuta. 

Fabrizio. Ma perchè io so che voi po^ 
tete tlubitare, se questa occasione è venuta o 
nò voglio io largamente ( quando voi voglia- 
te con pazienza ascoltarmi) discorrere: Quali 
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preplramestì sono necessari prima a fare} 
quale occasione bisogna nasca; quale diflli*» 
colta impedisce che i preparamenti non gio- 
vino , e che 1' occasione non tenga; e comd 
questa cosa a un tratto ( che paiono termini 
contrari ) è difficilissima e facilissima a fare • 

Cosimo . Voi non potete fare e a me e a 
questi altri cosa più gfata di questa ; e so 
a voi non rincrescerà il parlare , mai a noi 
non rincrescerà V udire . Ma perchè questo 
ragionamento debbo esser lungo» io voglio 
ajuto da questi miei amici , con licenza vo-^ 
stia ; e loro , e io vi preghiamo d' una cosa % 
che voi non pigliate fastidio , se qualche vol- 
ta con qualche domanda importuna v' inter-* 
romperemo . 

Fabrizio* Io sono Contentissimo che voi| 
Cosimo, con questi altri giovani qui mi do- 
mandiate , perchè io cinedo che la gioventù 
vi faccia più amici delle cose militari , fe più 
facili a credere quello che da me si dirà • 
Questi altri per avere il capo già bianco, e 
per avere i sangui ghiacciati addosso, parte 
sogliono esser nimici dellft^f g.uerra , parte 
incorreggibili, come quel^ che credono cho 
i tempi 6 non i cattivi modi €)dstringono gli 
uomini a vivere così . Siccliè domandatemi 
tutti voi sicuramente e senza rispetto > il che 
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io desidero, sì perchè mi sia un poco di ri- 
poso, sì perchè io avrò piacere a non lascia- 
re nella mente vostra alcuna dubitazione . 
Io voglio cominciare dalle parole vostre, do- 
ve voi mi diceste: che nella guerra , che è 
r arte mia , io non aveva usato alcuno termi- 
ne antico . Sopra a che dico , come essendo 
questa un'arte, mediante la quale gli uomi^ 
ni d' ogni tempo non possono vivere onesta- 
mente, non la può usare per arte se non 
una Repubblica , o tm Regno: e Y uno e l!al- 
tro di questi , quando sia bene ordinatx) « 
mai non consentì ad alcuno suo cittadino o 
suddito usarla per arte ; né mai alcuno uomo 
buono r esercitò per sua particolare arte . 
Perchè buono non sarà mai giudicato colui 
che faccia uno esercizio, che a volere d'ogni 
tempo trame utilità , gli convenga essere ra- 
pace , fraudolento , violento , aver molte qua- 
litadi, le quali di necessità lo &.ccìana non 
buono j né possono gli uomini che l'usano 
per arte , così i grandi come x minimi , esser 
fatti altrimenti , perchè quest'arte non gli 
nutrisce nelM ][fetce. Dondechè sono neces- 
sitati o pensare che non sia pace, o tanto 
prevalersi ne't^mpi della guerra , che possa* 
no nella pace nutrirsi. E qualunque si è 
r uno di questi due pensieri i non cape in una 
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uomo buono ; perchè dal volersi potere iiutfi^ 
ire d'ogni tempo, nascono le rubberie , Id 
violenze , gli assassinamenti « che tali soldati 
fatino , cosi agli amici come a' iiìmici ; e dal 
non Volere la pace , nàscono gì' inganni , che 
2 Capitani fanno a quelli che gli conduco-» 
tio, perchè k guerra duri; 6 &e pure la pa« 
ce viene spesso ^ occorre che i capi ( sendò 
privi degli stipendi e del vivete licenziosa*» 
mente ) rizsnano una/bandieta di Ventujra i 6 
senza alcuna pietà saccheggiano una proviti-» 
eia a Non avete voi nella memoria delle cose 
vostre , come ttovandosi assai soldati in Ita-' 
lia senza soldo peir essere finite le guettcsi 
fagunàrono insieme più brigate , le quali si 
chiamarono compagnie > ed andavano taglieg* 
giando le terre , e saccheggiando il paese « 
senza che vi si potesse fare alcun rimedio ? 
Non avete voi letto che ì soldati Cartaginesi * 
finita la prima guerra eh* egli ebbero co* Ro^ 
mani , sotto Matho e Spendìo ( due capi fatti 
tttmultuarìamente da loro ) ferono più peri- 
colosa guerra a* Cattagiuesi , che quella che 
loro avevano finità co* Romani ? Ne* tempi 
de* padri nostri Francesco Sforza , pcir potete 
vivefe onorevolmente ne* tempi della pace ♦ 
non solamente ijìgannò i Milanesi, de' quali 
tra soldato» ma tolse loro la libettà^ e dl« 
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venne loro Principe . Simili a costai sono 
stati tutti gli altri soldati d' Italia , che han- 
no usato la milizia per loro particolare arte i 
e se non sono mediante le loro malignitadi 
diventati Duchi di Milano, tantopiù mcri^ 
tano di esser biasimati, perchè senza tanta 
utile hanno tutti ( se si vedesse la vita loro ) 
i medesimi carichi . Sforza padre di Fran- 
cesco costrinse la Reina Giovanna a gettarsi 
nelle braccia del Re di Ragona , avendola 
in un subito abbandonata ^ ed in mezzo ai 
suoi ni mici lasciatola disarmata , solo per 
sfogare Y ambizione sua o di taglieggiarla 
o di torle il regno. Braccio con le medesi- 
me industrie cercò di occupare il regno di 
Napoli , e se non era rotto e morto all' Aqui- 
la, gli riusciva. Simili disordini non nasco- 
no d'altro, che d'essere stati uomini, che 
usavano l'esercizio del soldo per loro pro- 
pria arte. Non avete voi un proverbio, il 
quale fortifica le mie ragioni, che dice: la 
guerra fa i ladri, e la pace gì' impicca? Per- 
chè quelli che non sanno vivere d'altro eser- 
cizio, e in quello non trovando chi gli sov- 
venga, e non avendo tanta virtù, che sap- 
piano ridursi insieme a fare una cattività 
onorevole, sono forzati dalla necessità rom- 
pere la strada, e la giustizia è forzata a 
S|>eg*nerli. 
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Cosimo . Voi m' avete fatto tornile quo^ 
8t* arte del soldo quasi che nulla , ed io me 
r aveva presupposta la più eccellente e ìm 
più onorevole che si fitcesse , inmodochè se 
voi non me la dichiarate meglio, io non re- 
sto .soddisfatto, perchè quando sia quello che 
voi dite, io non so donde si nasca la gloria 
di Cesare, di Pompeo, di Scipione , di Mar- 
cello, e di tanti capitani Romani, che sono 
per fama celebrati come Dii . 

Fabrizio. Io non ho ancora finito di di- 
sputare tutto quello che io proposi , che fu- 
rono due cose ; V una che un uomo buono 
non poteva esercitare questo esercizio per 
sua arte; T altra che una Repubblica o un 
Regno benec^dinato non permesse mai, che 
i suoi soggetti o i suoi cittadini la usassìno 
per arte . Circa la prima ho parlato quanto 
mi è occorso ; restami a parlare della secon* 
da, dove io verrò a rispondere a questa ulti- 
ma domanda vostra, e dico che Pompeo, e 
Cesare , e quasi tutti quelli capitani, che fu- 
rono a Roma dopo Y ultima guerra Cartagi« 
nese , acquistarono fama come valentiuomi* 
ni, non come buoni; e quelli che erano vi« 
vuti avanti a loro , acquistarono gloria come 
valenti , e buoni ; il che nacque perchè que- 
isti non presero l'esercizio della guerra per 
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loro arte , e quelli eh' io nominai prima # 
come loro arte l' nsarono . Ed in mentre che 
la Repubblica visse immaculata » mai alcu-» 
no cittadino grande non presunse mediana 
te tale esercizio , valersi nella pace , rom- 
pendo le leggi > spogliando le provinole » 
usurpando e tiranneggiando la patria » ed in 
ogni modo prevalendosi; né alcuno d'infima, 
fortuna pensò di violare il sacramento, ade- 
rirsi agli uomini privati, non temere il Se- 
nato» o seguire alcuno tirannico insulto, per 
potere vivere con l'arte della guerra d'ogni 
tempo . Ma quelli che erano capitani , con- 
teod del trionfo, con desiderio tornavano 
alla vita privata ; e quelli che erano mem- 
bri , con maggior voglia deponevano le ar- 
mi 9 che non le pigliavano; e ciascuno tor- 
nava all' arte sua , mediante là quale si ave- 
vano ordinata la vita , né vi fu mai alcuno 
che sperasse con le prede e con quest* arte 
potersi nutrire * Di questo se ne può fa- 
re, quanto a'^ittadini, grande ed evidente 
eonjettura mediante Regolo Attilio, il quale 
Bendo capitano degli eserciti Romani in Af- 
frica, e avendo quasiché vinti i Cartagi- 
nesi, domandò al Senato licenza di ritornarsi 
a casa a governare i suoi poderi, che gli 
ex^no guaiti dai suoi lavoratori . Donde è 



llfiRO MIMO. É2 

ph chiaro che il sole , che se quello avesJMi 
la guerra come sua arte, e mediante quella 
aresse pensato farsi utile , avendo in preda 
tante provincìe, non avrebbe domandato li- 
cenza per tornare a custodire i suoi campi; 
perché ciascun giorno avrebbe molto più» 
che non era il prezzo dì tutti quelli acqui* 
stato . Ma perchè questi uomini buoni , e che 
non usano la guerra per loro art^e, non vo- 
gliono trarre di quella se non &tica, peri- 
coli , e gloria , quando e' sono a sufficienza 
gloriosi , desiderano tornarsi a casa » e vivere 
deir arte loro . Quanto agli uomini bassi e 
soldati gregari, che sia vero che tenessìno 
il medesimo ordine, apparisce che ciascuno 
yolentìeri si discosta va da tale esercizio, e 
quando non militava, avrebbe voluto mili- 
tare , e quando militava , avrebbe voluto es- 
ser licenziato. Il che si riscontra per molti 
modi, e massime vedendo, come tra i primi 
privilegi che dava il popolo Romano ad un 
suo cittadino, era che non fusse costretto 
fuora di sjia volontà a militare- Roma per- 
tanto, mentre ch'ella fu bene ordinata ( che 
fu infino a* Gracchi ) non- ebbe alcun soldato 
che pigliasse questo esercizio per arte, e 
però non ebbe pochi cattivi * e quelli tanti 
farono severamente puniti* Debbe adunque 
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una città bene ordinata volere , che questo 
stadio di guerra si usi ne' tempi dì pace per 
esercizio^ e ne'^empi di guerra per necessità 
e gloria ; ed al pubblico solo lasciarla asaro 
per arte , come fece Roma . E qualunque cit- 
tadino, che ha in tale esercizio altro fine* 
non è buono ; e qualunque città si governi 
altrimenti, non è bene ordinata. 

< Cosimo • Io resto contento assai e soddi- 
sfatto di quello che infino a qai avete det* 
to, e piacemi assai questa conchiasione cbo 
voi avete fatta; e quanto s'aspetta alla Re* 
pubblica, io credo che la sia vera , ma quan« 
to ai Re, non so già; perchè io crederei 
che un Re volesse aver intorno chi partico- 
larmente prendesse per arte sua tale eser* 
cizio . 

Fabrizio. Tantopiiì debbe un regno bene 
ordinato fuggire simili artefici , perchè sola 
essi sono la corratela del suo Re , ed in tutto 
ministri della tirannide . E non mi allegato 
all'incontro alcun regno presente, perchè io 
vi negherò , tutti quelli esser regni bene or- 
dinati . Perchè i regni che hanno buoni or- 
dini, non danno T imperio assoluto agli loro 
Re, se non ncUi eserciti; perchè in questa 
luogo solo è necessaria una subita delibera- 
zione f e per questo che vi sia una unica 
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potestà; neir altre cose noa può fare alcuna 
còsa senza consiglio , e hanno a temere quel- 
li che lo consigliano , eh' egli abbi alcuno 
appresso, che ne' tempi di pace desideri la 
guerra, per non potere senza essa vivere • 
Ma io voglio in questo essere un poco più 
largo , né ricercare un regno al tutto buo- 
no, ma simile a quelli che sono oggi; dove 
ancora da' Re deggiono esser temuti quelli » 
che prendono per loro arte la guerra , per- 
chè il nervo degli eserciti senza alcun dubp 
ìÀo sono le fanterie . Talché se un Re non si 
, ordina in modo, che i suoi fanti a tempo di 
pace stieno contenti tornarsi a casa , e vivere 
delle loro arti , conviene di necessità che ro- 
vini; perchè non sì trova la più pericolosa 
fanteria , che quella che è composta di colo- 
ro , che fanno la guerra come per loro arte 9 
perchè tu sei forzato o a fare sempre mai 
guerra , o a pagarli sempre, o a portare pe- 
rìcolo che non ti tolgano il regno . Fare guer- 
ra sempre non è possibile , pagargli sem- 
pre non sì può; ecco che di necessità si cor- 
re ne' pericoli di perdere lo stato. I miei 
Romani, come ho detto, mentre che fu- 
rono sav) e buoni , mai non permessero che i 
loro cittadini pigliassino questo esercizio per 
lor arte, nouostantechè patessìno nutrirgli 
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d*ogm tempo, peichè d'ogni tèmpo fecero 
goeira; ma per fuggire quel danno, che po- 
teva &re loro questo contìnuo esercia^io( poi^ 
cbè il tempo non variava ) ei variavano gli 
nomini, e andavano temporeggiando i^ mo- 
do con le loro legioni, che in quindici anni 
sempre l'avevano rinnovate; e cosi volevano 
degli uomini nel fiore della loro età y che è 
da dieciotto a' trentacinque anni , nel qual 
tempo le gambe, le mani , e rocclùo rìspon- 
dono Tuno all'altro; né aspettavano che in 
loro scemassero le forze e crescesse la mali- 
zia, com'ella fece poi ne' tempi corrotti* 
Perchè Ottaviano prima , e poi Tiberio, pen- 
sando più alla potenza propria, che all'utile 
pubblico, cominciarono a disarmare il po*^ 
polo Romano, per poterlo facilmente co- 
maudare, ed a tenere continuamente quelli 
medesimi eserciti alle frontiere dell' Impe- 
rio . E perchè ancora non giudicarono ba* 
stassero a tener in freno il Popolo, e Senato 
Romano, ordinarono un esercito chiamato 
Pretoriano, il quale stava propinquo alle 
mura di Roma , ed era come una rocca ad- 
dosso a quella città < E perchè alloca ei co- 
minciarono liberamente a permettere, che gli 
uomini deputati in quegli eserciti usassero 
la miUzia^per loro arte» ne nacque subito 
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rinwleiiza di quelli, e diventarono fbrmìdn^ 
bili al Senato, e dannosi all'Imperatore; 
Dcmde ne risultò, die molti ne furano mor* 
ti dall'insolenza loro, perchè davano e ti^ 
glierano Y Imperio a chi pareva loro; e tal- 
volta occorse che in un medesimo tempo 
erano molti Imperatori creati da varj eser- 
citi. Dalle quali cose procede prima la divir 
filone dell'Imperio, ed in ultimo la rovina 
di quello. Deg^ono pertanto i Re, se vo- 
gliono vivere sicuri, aver le loro fanterie 
composte di uomini , che quando egli è tem- 
po di £ire guerra, volenderi per suo amore 
vadino a quella , e quando viene poi la pa- 
ce , ^ù volentieri se ne ritornino a casa ; il 
che sempre fia, quando egli terrà uomini» 
che sappiano vìver d'altra arte che dì que- 
sta . E cori debbe volere ( venuta la pace ) cho 
i suoi Prìncipi tornino a governare i loro po- 
poli, i genriluotnini al culto delle loro pos- 
sessioni , ed i fand alla loro particolare ar- 
te, e ciascano d'essi faccia volentieri la 
guerra per avere pace, e non cerchi tarbaro 
la pace per avere guerra • 

Cosimo. Veramente questo vostro ragio- 
namento mi pare bene considerato; nondi- 
meno sondo quasiché contra a quello, che 
ìofino a ora ne ho pensato 9 non mi resta au* 
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oora r animo purgato d'ogni dubbio , per* 
che io veggo assai signori e gentiluomini 
nutrirsi a tempo di pace mediante gli studi 
della guerra , come sono i pari vostri , che 
hanno provvisioni dai principi e dalle comu* 
nità. Veggo ancora quasi tutti gH uomini 
d'arme rimanere nelle guardie delle città e 
delle fortezze, talché mi pare, che ci sia 
luogo a tempo di pace per ciascuno . 

Fabrizio • Io non credo che voi crediate 
questo , che a tempo di pace ciascheduno ab- 
bia luogo ; perchè posto che non se ne po- 
tesse addurre altra ragione , il poco numero 
che fanno tutti coloro che rimangono ne' luo- 
ghi allegati da voi, tì risponderebbe. Che 
proporzione hanno le fanterie che bisecano 
nella guerra , con quelle che nella pace si 
adoprano? Perchè le fortezze, e le città che 
si guardano a tempo di pace , nella guerra 
si guardano molto più ; e che si aggiungono 
i soldati , che tengono in campagna , che so-r 
no un numero grande , i quali tutti nella pa- 
ce si abbandonano . E circa le guardie degli 
Stati che sono un piccolo numero , Papa Giulio 
e voi avete mo.stro a ciascuno , quanto sìa da 
gemere quelli , che non vogliono sapere fare 
altr' arte che la guerra , e gli avete per l' in- 
solenza loro privi delle vostre guardie , e p^ 
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«tovi Svizzeri, come nati e allevati sotto le 
leggi , e eletti dalle comunità, secondo la vera 
elezione; sicché non dite più, che nella, pace 
«ia luogo per ogni uomo . Quanto alle genti 
d' arme , rimanendo quelle nella pace tutte 
con li loro soldi, pare questa soluzione più 
difficile . Nondimeno chi considera bene tut- 
to, trova la' risposta facile , perchè questo 
modo di tenere le genti d*arme è modo cor- 
rotto e non buono . La cagione è perchè so- 
no uomini che ne fanno arte , e da loro nas- 
cerebbono ogni di mille- inconvenienti negli 
Itati dove ei fussero , se fussero accompagna- 
ti da compagnia sufficiente; ma sendo po-< 
chi , e non potendo per loro medesimi fare, 
uno esercito, non possono fare così spessa 
danni gravi . Nondimeno ne hanno fatti as- 
sai volte , come io dissi di Francesco , e di 
Sforzk^ suo padre , e di Braccio da Perugia •. 
Sicché questa usanza di tenere le genti d^ ar- 
me io non l'approvo, ed è corrotta, e può 
fare inconvenienti grandi , 

Cosimo . Vorreste voi fare senza ? O tenen^ 
done , come le vorreste tenere ? 

Fabrizio. Per via d'ordinanza, non si- 
mile a quelle del Re di Francia , perchè ella: 
è pericolosa ed insolente come la nostra , ma 
simile a quelle degli ajitichi , i quali creava-' 

V. IV. o 
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nò la cavalleria di sudditi loro, e ne* tent* 
pi di pace gli mandavano alle case loro a 
vivere delle loro arti, come più largamente , 
prima finisca qaesto ragionamento, disputerò. 
Sicché se ora questa parte d'esercito può vi- 
vere in tale esercizio , ancora quando sia pa- 
ce, nasce dall'ordine corrotto. Quanto allo 
provvigioni che si riserbano a me ed agli altri 
capi, vi dico che questo medesimamente à 
un ordine corrottissimo ; perchè una savia 
Repubblica non le debbe dare ad alcuno t 
anzi debbe operare per capi nella guerra i 
tuoi cittadini y e a tempo di pace volere cha 
ritornino all' ard loro . Cosi ancora un savio 
Re o e' non debbe darle , o dandole , deb- 
bono esser le cagioni o per premio d'alcuno 
egregio fatto , o per volersi valere di un uo- 
mo così nella pace come nella guerra. E per- 
chè voi allegaste me , io voglio far l' esem- 
pio sopra di me , e dico non avere mai usa 
la guerra per arte , perchè l' arte mia è go- 
vernare i miei sudditi e difendergli , e per 
potergli difendere , amare la pace , e saper 
fare la guerra; ed il mio Re non tanto mi 
premia e stima per intendermi io della guer- 
ra , quanto per sapere io ancora consi^iarlo 
nella pace . Non debbe adunque alcun Ra 
▼olere appressò di se. alcuno, che non sia 
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ooà fatto.» scegli è sam, e prodentemenu 
«i voglie governare; perchè s'egli avrà in- 
torno o troppi amatori della pace, o troppi 
amatori della guerra. Io faranno errare. Io 
non vi posso in questo mio primo ragiona* 
mento, e secondo le preposte mie dir altro, 
e quando questo non vi basti» conviene cer* 
chiate di chi vi soddisfaccia meglio . Poto- 
tene aver cominc^iato a conoscere quanta dif- 
Scolta sia ridurre i modi antichi nelle pre^ 
senti guerre , e quali preparazioni ad un uo- 
mo savio conviene fare , e quaH occasioni sì 
possa sperare a poterle eseguire. Ma voi 
di mano in mano conoscerete queste cose mo- 
gIio> quando non v'infastidisca il ragiona- 
mento, conferendo qualunque parte degli 
anticbr ordini ai modi presenti . 

Cosimo ^ Se noi desideravamo prima d'^a- 
dirvi cagionare di queste cose, veramente 
quello che infino ad ora ne avete detto , ne 
ha raddoppiato il desiderio ; pertanto noi vi 
ringraziamo di quel che noi avemo avuto > 
ed il restante vi domandiamo . 

FA9&i2ie. Poiché cosjt vie in piacere, io 
voglio cominciare a trattare- questa materia 
da principiai acciocché meglio s** intenda, 
potendosi per quel modo piil largamente di- 
mostrare*. Il fine di chi vuole &r6 guerra è, 

o s 
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potere combattere con ogni nimico alla cam- 
pagna, e potere vincere una giornata . A vo- 
lere far questo conviene ordinare ni; eser- 
cito. Ad ordinare 1 esercito, bisogna trova- 
re gli uomini , armargli , ordinargli , e ne* pic- 
coli e ne* grossi ordini esercitargli, allog- 
giargli, e al nimico dipoi, o stando o cam- 
minando, rappresentargli. In queste cose è 
posta tutta r industria della guerra campa- 
le, che è la più necessaria e la piii onorata. 
E chi sa bene presentare al nimico una gior- 
nata , gli altri errori che facesse ne' maneg- 
gi della guerra , sarebbono sopportabili ; ma 
chi manca di questa disciplina, ancoraché 
negli altri particolari valesse assai, non con- 
durrà mai una guerra ad onore . Perchè una 
giornata che tu vinca cancella ogni altra 
tua mala azionò; così medesimamente per- 
dendola , restano vane tutte le cose bene da 
te avanti operate . Scudo pertanto necessario 
prima trovare gli uomini , conviene venire 
al Deletto d* essi, che così lo chiamavano gli 
antichi , il che noi diremmo Scelta ; ma per 
chiamarlo per nome più onorato, io voglio 
gli serviamo il nome del Deletto . Vogliono 
<K>loro che alla guerra hanno dato regole » 
che si eleggano gli uomini de' paesi tempe- 
rati > acciocché egli abbino animò e prudea** 



tSLi perchè il paese caldo gli genera pru- 
denti e non animosi » il freddo animosi e non 
prudenti. Questa regola è ben data a uno 
ohe sia principe di tutto il mondo, e per quc-, 
stQ gli sia lecito trarre gli uomini di quelli 
luoghi, che ,a lui verrà bene; ma volendo 
darue una regola che ciascun possa usarla», 
conviene dire ch'ogni Repubblica ed ogni 
regno debbe torre i soldati de' paesi suoi, o 
caldi o freddi o temperati che sieno. Perchè 
à vede per gli antichi esempi , com^ in ogni 
paese con V eiiercizio si fa buolii soldati, per- 
chè dove manca la natura supplisce l'indù^ 
stria» la quale in questo caso vale più che la 
natura. Ed eleggendoli in a^ltri luoghi, noà 
à può chiamare Deletto, perché Deletto vuol 
dire, torre i migliori d'una provincia, e 
avere potestà d'eleggere quelli che non vo- 
gliono , come quelli che vogliono militare • 
Non si può pertanto fare questo Deletto , se 
non ne' luoghi ja te sottoposti , perchè tu non 
puoi torre chi tu vuoi ne' paesi. che non so- 
no tuoi , ma ti bisogna prendere quelli che , 
vogliono. 

Cosimo. E' si può pure di quelli che vo* 
ghouo venire, tome e lasciarne, e per questo 
«i può poi chiamare Deletto . 

Fabrizio . Voi dite il vero in un certe 
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modo , ma considerate i difetti che ha tale 
Deletto in se , perchè ancora molte volte oc- 
corre che non è Deletto. La prima cosa^^, 
quelli- che non sono tuoi sudditi, e che vo- 
lontari militano, non sono de' migliori , anzi 
sono de* più cattivi di una provincia ; per- 
chè se alcuni vi sono scandalosi, oziosi, sen- 
za freno, senza religione, fuggitisi dair im- 
perio del padre, bestemmiatori, giuocatòrì» 
in ogni parte mal nutriti sono quelli che vo* 
gliono militate: i quali costumi non possobo 
esser piiì contrari ad una vera e buona mili- 
zia. Quando di. tali uomini te se ne ofieri- 
scono tanti, che te ne avanzi al numero cHg 
tu hai disegnato 9 tti puoi eleggerli ; ma sen- 
do }d, materia cattiva , non è possibile che il . 
Deletto sia buono. Ma molte volte inter-, 
viene che non sono tanti, ch'egli adempino; 
il numero di che tu hai bisogno -, talché scu- 
do fbrzato prendergli tutti, ne nasce che 
non si può chiamare più faf^^ Deletto, ma 
Koldare fanti * Con questo disordine si fauno- 
oggi gli eserciti in Italia ed altrove, eccetto 
che nella Magna, perchè non si solda al- 
cuno per comandamento del Principe, ma se- 
condo la volontà di chi vuol militare . Pen-- 
sate adunque ora voi, che modi di quelli 
antichi eserciti sì possano introdurre in un 
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esercito denomini messi insieme per simili 
▼ie. 

Cosimo. Quale vìa si avrebbe a teneri 
«dunque ? 

Fabrizio, Quella ch'io dissi; scegliergli 
de* suoi suggctti , e con r autoritàdcl Principe . 

Cosimo. Negli scelti cosi introdurrebbesi 
alcuna antica forma? 

Fabrizio. Ben sapete che A^ quando chi 
gli comandasse fusse loro principe » o signo- 
re ordinario quando fusse principato» o co- 
me cittadino 9 e per quel tempo capitano t 
send($ una Repubblica; altrimenti è difficile 
hxG cosa di buono • 

Cosimo. Perchè? 

Fabrizio . Io vel dirò al tempo : per ora 
voglio vi basti questo , che non si può ope* 
rare bene per altra via . 

Cosimo . Avendosi adunque a far questo 
Deletto ne* suoi paefiì, donde giudicate voi 
sia meglio trargli o della città o del contado? 

Fabrizio. Questi che ne hanno scritto, tut* 
ti s'accordano che sia meglio eleggergli del 
contado , sendo uomini avvezzi a' disagi» nu- 
triti nelle fatiche» consueti stare al sole, 
fuggire r ombra, sapere adoperare il ferro» 
eavare una fossa ^ portare un peso , ed essere 
lenza astuzia e senza malizia • Ma in questa 
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parte r^oginione mia sarebbe, che seddcfìtli 
due ragioni soldati, a pie e a cavallo, jphe 
si eleggessero quelli a pie del contado, e 
quelli a cavalco delle cittadi • 

Cosimo . Di quale età gli torreste voi ? 

Fabrizio. Torreigli, qaaudo io avessi à 
fare nuova milìzia, da* diecisette a quaranta 
aiini *, quando fusse fatta , ed io 1* avessi ad 
instaurare, di diecisette sempre. 

Cosmo . Io non intendo bene questa di- 
stinzione. 

Fabrizio. Dirovvi: quando io avessi a 
oirdinare una milÌ2da dov'ella non fusse, sa- 
rebbe necessario eleggere tutti quelli nomi* 
ni che fussero più atti, purché fussero d'e- 
tà militare , per potergli instruire , come per 
me si dirà; ma quando io avessi a fare il 
Deletto ne' luoghi , dove fusse ordinata que- 
sta milizia , per supplimento d' essa gli tor- 
rei di diecisette anni, perchè gli altri di più 
tempo sarebbono scelti e descritti . 

Cosimo . Dunque vorreste voi fare un'or- 
dinanza simile a quella, che è ne* paesi no-, 
stri . 

Fabrizio- Voi dite bene: vero è eh* io 
gli arderei, capitanerei, eserciterei, ed or- 
dinerei in un modo , che io non so se voi* 
gli a^ete ordinati cosi . . . 
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C091MÒ . Dunque lodate voi T ordinanza ? 

Fabrizio. Perchè volete voi ch'io la daxi^ 
ni? 

Cosimo. Perchè molti savj uomini Than* 
no sempre biasimata . 

Fabrizio. Voi dite una cosa contraria», 
a dire che un savio biasimi l'ordinanza; ei 
può bene essere tenuto savio, ed essergli fat^ 
to torto. 

Cosimo. La cattiva prova ch'ella ha sem- 
pre , farà avere per noi tale opinione . 

Fabrizio . Guardate che non sia il difet-~ 
to vostro 9 non il suo ; il che voi conoscerete 
prima che si fornisca questo ragionamento • 

Cosimo . Voi ne farete cosa gratissima ; 
pure io vi voglio dire in quello che costoro 
l'accusano, acciò poi possiate meglio giusti- 
ficarne . Dicono costoro così: o ella fia inu- 
tile , e fidandoci noi di quella ci farà per- 
dere lo stato; o ella fia virtuosa , e mediante 
quella ohi la governa ce lo potrà facilmente 
torre , e allegano i Romani , quali mediante, 
queste armi proprie perderono la libertà : al- 
legano i Yiniziani, ed il Re di Francia, 
de' quali quelli , per non avere ad ubbidiJIi 
ad un loro cittadino usano Tarmi d'altri; 
ed il Re ha disarpiati i suoi popoli per po- 
tergli pili facilmente comandfire ^ Ma temone^ 



4^ dell'arti della cuerrà 

.;^iù assai r inutilità che questo: della quale 
Hiatilità ne allegano due ragioni principali; 
Tuna per esser inesperti, l'altra per avere a 
militare per forza; perchè dicono, che dai 
grandi non s'imparano le cose, ed a forza 
&on si fece mai nulla bene . 
■ Fabrizio . Tutte queste ragioni che voi 
dite t sono da uomini che conoschino le cose 
poco discosto, come io apertamente dimo- 
fltrerò. E prima quanto alla inutilità, io vi 
dico che non s' usa milizia più utile che la 
propria , né si può ordinare milizia propria 
se non in questo niodo . E perchè questo non 
ha disputa , io non ci voglio molto perdere 
tempo , perchè tutti gli esempi delle istorie 
antiche fanno per noi . E perchè eglino al- 
legano la inesperienza e la forza , dico come 
egli è vero che la inesperienza fa poco ani- 
mo, e la for^a ^ fa mala contentezza, ma 
l'animo e resperien:èa si fa guadagnare loro 
c5on il modo dell'armargli, esercitargli, ed 
ordinargli , come nel procedere di questo ra- 
gionamento vedrete . Ma quanto alla forza 
voi avete ad intendere, che gli uomini che 
ri conducono alla milizia per comandamento 
del Principe, vi hanno a venire né al tutto 
forzati, né al tutto volontarj, perchè la 
tutta volontà farebbe gì' inconvenienti ch'io 
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dissi di sopra, che non sarebbe Deletto t • 
sarebber pochi quelli che andassero; e cod 
la tutta forza partorirebbe cattiri effetti. 
Però si debbo prendere una via di mezzo » 
dove non sia uè tutta forza, né tutta volon- 
tìtf ma siano tirati da un rispetto ch'egli 
abbiano al Prìncipe , dove essi temono piik 
lo sdegno di quello» che la presente pena;o 
sempre occorrerà, ch'ella sia una forza ìa 
modo mescolata con la volontà, che non no 
potrà nascere tale mala contentezza, cho 
faccia mali effetti. Non dico già questo» 
eh' ella non possa essere vinta, perchè furo- 
no vinti tante volte gli eserciti Romani , 
fo vinto l'esercito d' Annibale; talché si 
vede che non si può ordinare uno esercito» 
del quale altri si prometta che non possa 
essere rotto . Pertanto questi vostri uomini 
saV) non deggiono misurare questa inutilità 
dallo aver perduto una volta, ma credertf 
che così come èssi perdono , essi possano vin* 
cere, e rimediare alla cagion della perdita. 
£ quando ei cercassero questo, troverebbono 
che non sarebbe stato per difetto del modo» 
ma deir ordine che non aveva la sua perfe« 
zione. E, come ho detto, debbono provve- 
dervi, non con biasimare T ordinanza, ma 
ton rìooneggerla: il che come si debbe &• 
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ttf r intenderete di mano in mano. Qnafìto - 
al dubitare che tale ordine non ti tolga la 
Aato, mediante uno che se ne faccia capot 
rispondo che Tarme in dosso ai suoi citta- 
dini o sudditi, date dalle leggi e dall'oidi-, 
ne, non fecero mai dannò, ajizi fanno sem-. 
pre utile , e mantengonsi le città più tempo 
immaculate medianti queste armi, che sen- 
za. Stette Rema libera quattrocento anni,, 
edera armata; Sparta ottocento; molte al- 
tre città sono state disarmate, e sono stato 
libere meno di quarruta. Perchè le città 
hanno bisogno dell'armi, e quando non han-. 
no armi proprie, soldano delle forestiere , o 
piìi presto nuoceranno al bene pubblico 
l'armi forestiere, che le proprie, perchè lo 
' ion più facili a corrompersi, e più tosto uu 
cittadino che diventi potente se ne può va>. 
lere; e parte ha più facile materia a ma^ 
Bcggiare , avendo ad opprimere uomini di- 
sarmati. Oltre a questo una città debbe più. 
temer due nimici che uno. Quella che sì. 
vale dell'armi forestiere , teme ad un tratto 
il forestiere che ella solda, e il cittadino; e 
ohe (Questo timore debba essere, ricordivi 
di quello, che io dissi poco fa di Francesco 
Sforza. Quella che usa Tarmi proprie, noa 
teme st non il suo cittadino . Ma per tutte 
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le ragioni, che si possono dire, roglio itti 
cerva questa , che mai alcuno ordinò alcunn 
Repubblica o Regno, che non pensasse eh* 
quelli medesimi che abitavano quella, con 
Tarmi Tavessino a difendere . E sei Vini- 
ziani fussero stati savi i^ questo, come ia 
tutti gli altri loro ordini , eglino avrehbono 
fatto una nuova Monarchia nel mondo; i 
quali tanto più meritano biasimo* sendostatjL 
dai loro primi datori di Itg^e armati. Ma 
non avendo dominio in terra, erano armati 
in mare , dove ferono le loro guerre virtuor . 
samente , e con l'armi in mano accrebbero la 
loro patria . Ma venendo tempo eh' egUno 
ebbero a far guerra in terra , per difendere 
Vicenza, dove essi dovevano mandare uà 
loro cittadino a combattere in terra , ci sol- 
darono per loro capitano il Marchese di 
Mantova, Questo fu quel partito sinistro, 
che tagliò loro le gambe del salire in cielo^ 
e dell'ampliare. E se lo fecero per credere, 
che comechè ci sapessiiio far guerra in n\a* 
re, eisi difEdassino farla in terra , elU fu un^, 
diffidenza nonsavia ; perchè più facilmente uà 
capitano di mare , che è uso a combattere con 
i venti , con l' acque , e con gli uomini , dir 
venterà capitano di terra , dove si .combatte 
con gli uomini solo, ohe uao di terra non 
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éÌTentexà di mare . Ed i mici Romani sai^r 
pendo ooiàbattere in terra ed in mare, ve^ 
nendo a guerra con i Cartaginesi > ch'erano 
potenti in mare, non sondarono Greci o Spst- 
gnuoli avvezzi in mare » ma imposero quella 
cara a' loro Gittadìni, che mandavano in ter* 
Ta, e vinsero. Se lo ferono perchè un loro 
cittadino non diventasse tiranno, e' fa un ti- 
more poco considerato ; perchè oltre a queUe 
cagioni , che a questo proposito poco fa dissi t 
«e un cittadino con le armi di mare non 
Vera mai fatto tiranno in una città posta 
in mare, tanto meno avrebbe potuto far» 
questo con Y armi di terra . E mediante que- 
sto dovevano vedere , che le armi in mano 
a' loto cittadini non potevano fare tiranni» 
ma i malvagi ordini del governo , che fan» 
no tiranneggiare una città ; e avendo quelli 
buono governo, non avevano a temere delle 
itoro armi . Presero pertanto un partito impra- 
dente , il che è stato cagione di torre iota 
di molta ^oria, e di molta felicità. Quanto 
all'errore che fa il Re di Francia a non ter 
nr're disciplinati ì suoi popoli alla guerra 
(\l che quelM vostri allegano per esempio) 
non è aloana, deposta qualche sua partico^ 
lare passione, che non giudichi questo difet- 
to essere in quel regno, e questa negligén- 



sa sola £irIo debole. Ma io ho fatto troppa 
grande digressione « e forse sono uscito del 
ìproposito mio; pure Tho fatto per rispoa»* 
darvi , e dimostrarvi , che non si può far foa*- 
damento in altre armi , che nelle prop^e ; o 
r armi proprie non si possono ordinare altri- 
menti che per via d'una ordinanza» né per 
altre vie introdurre forme d'eserciti in alcun 
luogo , né per altro modo ordinare una. di^ 
eciplina militare. Se voi avete lettogli ordi^ 
ni, che quelli primi Re fecero in Roma» 
massimamente Servio Tulio, troverete che 
l'ordine delle classi non è altro» che una 
ordinanza , per poter di subito metter insie^ 
me un esercito per difesa di quella città. 
Ma tornando al nostro Deletto» dico di nuo^ 
vo » che avendo ad istaurare un ordine vec- 
chio » io gli prenderei di diecisette ; avendo 
a crearne uno nuovo» io gli prenderei d' ogni 
età tra' diecisette» e quaranta» per poterme-r 
ne valere subito . 

Cosimo . Fareste voi differieiiza éà quale 
irte voi gli scegliessi ? 

Fasrizio . Questi Scrittori la fanno » per^ 
che non vogliono che si prendano uccellato- 
ri» pescatori» cuochi » rufHanì » e qualunque 
& arte di sollazzo ; ma vogliono die si tolga"- 
AG oltre a' layoratoii di terra > fabri, mani« 
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««calchi, legnaiuoli , beccai , cacciatori^ e air 
mili . Ma io ne £urei poca differenza , qoaa* 
•to al conjettnrare dall' arte la bontà dell' 
uomo; ma si bene, quanto al poterlo con 
'più utilità usare. £ perquesta'cagioneioon* 
tadiui, che sono usi a lavorar la terra, sono 
più utili che ninno, perchè di tutte Tarti 
questa negli eserciti si adopera più che T al- 
tre .. Dopo questa sono i fabri , legnaiuoli > 
maniscalchi , scarpellìni , de* quali è utile 
avere assai; perchè torna bene la loro arte 
in molte cose , sendo cosa molto buona' ave- 
re un soldato» del quale tu tragga doppio 
servigio. 

Cosimo . Da che si conoscono quelli , che 
sono o non sono sufficienti a militare ? 

Fabrizio . Io voglio parlare del modo dell' 
eleggere una ordinanza nuova per farne 
dipoi uno esercito, perchè parte si viene an- 
cora a ragionare dell' elezione , che si faces- 
se a rinnovazione d' una ordinanza vecchia . 
Dico pertanto , che la bontà d' uno che tu 
hai a eleggere per soldato, si conosce per. 
esperienza , mediante qualche sua egregia 
opera , o per coniettura . La prova di vir- 
tù ùon si può trovare negli uomini che si. 
eleggono di nuovo, e che mai più non sono 
stati eletti ; e di questi se m trova o ]pochi 
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O niuno neir ordinanze, che di nuovo s' or-, 
dinano . È necessario pertanto , mancando 
questa esperienza , ricorrere alla conjettura , 
la quale si trae dagli anni, dall' arte , e dal- 
la presenza. Di quelle due prime si è ra- 
gionato; resta parlare della terza, e però 
dico , come alcuni hanno voluto , che il sol- 
dato sia grande, tra' quali fu Pirro; alcuni 
altri gli hanno eletti dalla gagliardia solo 
del corpo, come faceva Cesare; la quale ga- 
gliardia di corpo e d'animo si confettura 
dalla composizione delle membra, e dalla 
grazia dell'aspetto . E però dicono questi che 
ne scrivono, che vuole avere gli occhi vivi 
e lieti, il collo nervoso, il petto largo, le 
braccia muscolose, le dita lunghe, poco ven- 
tre, i fianchi ritondi, le gambe ed il piede 
asciutto: le quali parti sogliono sempre ren- 
dere r uomo agile e forte , che sono due co- 
se che in un soldato si cercano sopra tutte 
l'altre. Debbesi sopra tutto riguardare ai, 
costumi , e che in lui sia onestà e vergogna » 
altrimenti si elegge un instrumento di scan-, 
dolo, ed un principio di corruzione, perchè 
non sia alcuno che creda nella educazione 
disonesta, e nell'animo brutto possa capere 
alcuna virtù, che sia in alcuna parte lode- 
vole . Né mi pare superfluo , anzi credo che 
v. IV. d 
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»ia necessario , perchè voi intendiate meglia 
r importanza dì questa scelta, dirvi il mo^ 
do che i Consoli Romani nel principio del 
magistrato loro osservavano nell' eleggere lo 
Romane legioni . Nel quale Deletto )per es* 
ser mescolati quelli s* avevano ad eleggere 
( rispetto alle continue guerre ) d' uòmini ve-' 
terani e nuovi, potevano procedere con Ve- 
sperienza ùe' vecchi, e con la conjettura nei 
nuovi . E debbesi notare questo , che questi' 
Deletti si fanno , o per usargli allora , o per 
esercitarli allora , ed usarli a tempo , Io ho 
parlato e parlerò di tutto quello che si or- 
dina per usarlo attempo, perchè T intenzio- 
ne mia è mostrarvi, come si possa ordinar 
un esercito ne' piesi , dove non fusse mili- 
zia , ne' quali paesi non si può aver Deietti 
per usargli allora; ma in quelli donde sia 
costume trarre eserciti , e per via del prin- 
cipe si può ben averli per allora , come s' os- 
servava a Roma, e come s' osserva oggi tra 
li Svizzeri. Perchè in questi Deletti se vi 
sono de* nuovi, vi sono ancora tanti degli 
altri consueti a stare negli ordini ihilitiEiri , 
che mescolati i nuovi ed i vecchi insieme 
fanno un corpo unito e buono. Nonostante 
che gV Imperatori , poiché cotninciarono a te- 
nere le stazioni dei soldati ferme » avevano 
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preposti sopra i militi noTelIi, i quali chia- 
mavano Tiroai , uà maestro ad e3ercitargl,i , 
come si vede nella vita di Massimo Impe- 
ratore. La quale cosa mentreohè Roma fu 
libera, non negli eserciti, ma dentro nella 
città era ordinata; ed essendo in quella usa- 
ti gli esercizi militari, dove i giovanetti si 
esercitavano, ne nasceva che seado scelti 
poi per ire in guerra , erano assuefatti in 
modo nella finta milizia, che potevano fa-^ 
cilmente adoperarsi nella vera. Ma avendo 
dipoi quelli Imperatori spenti questi esercii 
7.) y furono necessitati usare i termini , eh' io 
v'ho dimostrati. Venendo pertanto al modo 
della scelta Romana dico, poiché i Consoli 
Romani, a' quali era imposto il earico della 
guerra , avevano preso il magistrato , volen- 
do ordinare i loro eserciti ( perchè era co« 
stame che qualunque di loro avesse due le- 
gioni d' uomini Romani, U quali erano il 
nervo degli eserciti loro ) creavano venti- 
quattro Tribuni militari , e ne preponevano 
sei per ciascuna legione, i quali facevano 
quello uffizio che fanno oggi quelli che noi 
chiamiamo Connestabili . Facevano dipoi con^ , 
venire tutti gli uomini Romani atti a por* 
tare armi , e ponevano i Tribuni di qualun- 
que legione separato l' uno dall' altro . Di* 

da 
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poi a, sorte traevano i Tribi, de* quali m 
avesse prima a fare la Scelta, e di quello 
Tribo sceglievano quattro de* migliori , dei 
quali n' era eletto uno dai Tribuni della pri- 
ma legione, e degli altri tre n'era eletto 
uno dai Tribuni della seconda legione» de* 
gli due n'era eletto uno dai Tribuni della 
terza, e quello ultimo toccava alla quarta 
legione . Dopo questi quattro se ne sceglie^r 
va altri quattro, de' quali prima uno n'era 
eletto da' Tribuni della seconda legione ; il 
fecondo da quelli della terza ; il terzo da 
quelli della quarta; il quarto rimaneva alla 
prima. Dipoi se ne sceglieva altri quattro: 
il primo sceglieva la terza, il secondo la 
quarta, il terzo la prima, il quarto restava 
aUa seconda , e così variava successivamen* 
te questo modo dell'eleggere, tantoché Te- 
lezione veniva ad essere pari, e le legioni 
si ragguagliavano . E come di sopra dicem- 
mo, questo Deletto si poteva fare per usar- 
lo allora , perchè si faceva d' uomini , dei 
quali buona parte erano esperimentati nella 
vera milizia , e tutti nella finta esercitati ; 
pòtevasi far questo Deletto per conjettura » 
e per esperienza . Ma dove si avesse ad orr 
dinare una milizia di nuovo , e per questo a 
toergli per a tempo > non si può fare questo 
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Ddetto se non per conjettura, la quale si 
prende dagli anni e dalla presenza . 

Cosimo. Io credo al tutto esser vero quan- 
to da voi è stato detto • Ma innanzi che voi 
passiate ad altro ragionamento , io vi voglio 
domandar d* una cosa , di che voi mi avete 
fatto ricordare , dicendo che il Deletto che 
si avesse, a fare dove non fussero gli uo- 
mini usi à militare , si avrebbe a fare per 
conjettura; perchè io ho sentito in molte 
parti biasimare l'ordinanza nostra , e mas* 
siine quanto al numero , perchè molti dico- 
no che se ne debbe tórre minore numero , 
diche se ne trarrebbe questo frutto» che sa- 
rebbono migliori e meglio scelti ; non si da« 
rebbe tanto disagio agii uomini ; potrebbesi 
dar loro qualche premio , mediante il quale 
starebbono più contenti > e meglio si potreb- 
bone comandare . Donde io vorrei intendere 
in questa parte 1* opinione vostra , e se voi 
amereste più il numero grande che il pic- 
colo , e quali modi terreste ad eleggerli nell* 
uno e neir akro numero . 

Fabrizio. Senza dubbio egli è migliore e 
più necessario il numero grosso che il pic- 
colo; anzi a dir meglio , dove non se ne può 
ordinare gran quantità , non si può ordinare 
una ordinanza perfetta ì e Jgicilmentei io. 
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▼* annullerò' tutte le ragioni assegnate da bo-. 
storo. Dico pertanto in prima ^ che il miao* 
re numero dove sia assai popolo , come è vser- 
bi grazia Toscana, non fa ohe voi gli ab- 
biate mij^liori , né che il Deletto sia più Scel- 
to, perchè volendo nelV eleggere gli uomini 
giudicargli dall'esperienza, se ne troverebbe 
in quel paese pochissimi, i quali resperìen- 
za facesse probabili , sì perchè pochi ne sono 
stati in guerra , sì perchè di quelli pochi f 
pochissimi hanno fatto prova, mediante la 
quale ei merìtassino d'essere prima sceltiche 
gli altri i; inraodochè chi gli debbo in simili 
luoghi eleggere , conviene lasci da parte 
r esperienza , e gli prenda per conjettura . 
Riduceildosi dunque altri in tale necessità» 
vorrei intendere , se mi vengono avanti venti 
giovani di buona presenta , con che regola 
io ne debba prendere o lasciare alcuno ; tal- 
ché senza dubbio credo i che ogni uomo 
confesserà , come e' sia minor errore torgli 
tutti per armargli ed esercitargli , non po- 
tendo sapere quale di loro sia'miglìoie, e ri* 
serbarsi a far poi piìi certo Deletto , quan- 
do nel praticargli con l'esercizio si cono* 
scessèro quelli di più spirito e di più vita . 
Inmodochè considerato tutto, lo scemare 
in questo caso pochi per avergli migliori è 
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li tutto falso. Quanto per dare meno disagio 
il paese ed agli uoioiini, dico che Tordinan» 
ta o mala o poca eh' ella sia » non dà alcuno 
disagio V perchè questo ordine non toglie gli 
nomini da^ alcuna loro faccenda i non gli le^ 
ga , cbe non possano ire a fare alcuno loro 
fatto , perchè gli obbliga solo ne' giorni oziosi 
a convenire insieme per esercitarsi » la qual 
cosa uo|i fa danno né al paese, né agli uo* 
mini, antì a' giovani arrecherebbe diletto; 
perchè dove ne' giorni festivi vilmente si stan*^ 
Ao odiosi per gli ridotti» anderebbero per 
piacere a questi esercizi > perchè il trattate 
dell' arme , com*egli è bello spettacolo , cosi 
a' giovani è dilettevole , Quanto a potere pa- 
gare il minor numero, e per questo tenergli 
più ubbidienti e più contenti , rispondo , co» 
me non si può fare ordinanza di sì poi^bi , 
che si possano a u modo continuamente paga-* 
re » che quel pagamento loro soddisfaccia t 
verbigmzia se si ordmasàq una milizia di eia* 
quemila fantina volergli pagare in modo, 
die si credesse ohe si contentassino , conver- 
rebbe dar loro almeno diecimila ducati il 
mese. In prima, questo nuniero di fanti non 
l>asta a fare un esercito , e questo pagamento 
è insopportabile ad uno stato; e dall'altro 
canto no» è sufficiente n tenere gli uoiniuv 
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contenti, ed obbligati al potersene valere a • 
sua posta . lumodochè nel fare questo si 
spenderebbe assai , avrebbesi poche forze , e 
lion sarebbero a. sufficienza o a difenderci* o 
a fare alcuna tua impresa. Se tu dessi loro 
più , o ne prendessi più, tanta , più imposd-: 
bilità .ti sarebbe il pagargli ; se tu dessi loro 
meno, o ne prendessi meno, tanta meno 
contentezza sarebbe in loro, o a té tanta 
meno utilità arrecherebbono . Pertanto quelli 
che ragionano di fare una ordinanza ^ e men- 
tre eh* ella si dimora a casa pagarla , ragio- 
nano di cose o impossibili o inùtili. Ma è 
bene necessario pagargli , quando si levano 
per menargli alla guerra . Pure se tal ordine 
desse a* descritti in quello qualche disagio 
ne' tempi di pace ( che non ce lo veggo ) e' vi 
sono per ricompenso tutti quelli beni che 
arreca una milizia ordinata in un paese» 
perchè senza quella non vi è sicura cosa air 
cuna . Conchiudo, che chi vuole il poco nu- 
mero per poHerlo pagare , o per qualunque 
altra delle cagioni allegate da voi , non se 
ne intende, perchè ancora fa per l'opinione 
mia , che sempre ogni numero ti diminuirà 
tra le mani, per infiniti impedimenti che 
hanno gli uomini , dimodoché il poco nu- 
mero tornerebbe a aliente. Appresso, avendo. 
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r ordinanza grossa» ti puoi a tna elezione 
valere o de* pochi o degli assai. Oltre a 
questo ella ti ha a servire in fatto, ed in 
riputazione , e sempre ti darà piiì riputazione 
il gran nomerò. Aggiugnesi a questo, che 
^cendosi T ordinanze per tenere gli uomini 
esercitati , se tu scrivi poco numero d'uomini 
in assai paesi, eì sono tanto lontani gli eser- 
citi l'uno dall'altro, che tu non puoi senza 
loro danno gravissimo raccozzargli per eser- 
citargli , e senza questo esercizio l'ordinanza 
è inutile , come nel suo luogo si dirà . 

Cosimo . Basti sopra questa mia domanda, 
quanto avete detto; ma io desidero ora che 
voi mi solviate un altro dubbio ; Costoro di- 
cono, che tale moltitudine d'armati è per 
fare confusione, scandalo, e disordine nel 
paese. 

Fabrizio. Questa è un'altra vana opinio- 
ne , per la cagione vi dirò . Questi ordinati 
all'armi possono causare disordine in due 
modi, o tra loro, o contro ad altri: alle quali 
€Qse si può facilmente ovviare, dove l'ordine 
per se medesimo non ovviasse ; perchè quanto 
agii scandali tra loro , quest' ordine gli le- 
va, non gli nutrisce, perchè nell' ordinargli, 
voi date loro armi e capi . Se il paese dove 
voi gli ordinate è sì imbelle , che non sia tra 
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^ aomiù^ì 4i qu0Uo armi, e si unito che 
non vi sia, capi, questo -ordine gli fa più fé- 
foci contro al forestiero ,- ma non gli fa iti 
ninno modo più disuniti» perchè gli UQmini 
bene ordinati temono 1(^ leggi , armati òome 
disarmati , né inai possono alterare, se i capi 
che KToi date loro, non causano T alterazione; 
ed il modo a fare questo si dirà ora > Ma se 
H pae^e dsoTe voi gli ordinate è armìgero e 
disanito, questo ordine solo è cagione d' unir- 
gli» perchè costoro hanno armi e capi per 
loro medesimi, ma sono Tarmi inutili alla 
guerra , e i capi nutritori di scandali ; e que- 
sto, ordine dà loro armi utili alla guerra , 
ei capi éstinguitori degli scandali, perchè 
subitochè in quel paese è offeso alcuno,, ri- 
corre al suo capo di parte , il quale per man- 
tenersi la riputazione lo conforta alla ven- 
detta, non aUa pace. Al contrario fa il capo 
pubblico: talché per questa via si lieva la 
cagione degli scandali , e si prepara quella 
dell' unione; e le provincie unite ed effemi- 
nate perdono r utilità » e mantengono Y nnio- 
ne , le disunite e scandalose si uniscono , e 
quella loro ferocità , che sogliono disordina- 
tamente ^adoperare, si rivolta in pubblica 
ntilicà. Quanto a volere che non nuòcano 
conti» ad altn> si debbe considerare ,Qhe non 



LIBRO PRIMO. 59 

possono fare questo se non mediàinte i capi 
ehe gli governano . A volere che i capi noA 
facciano disordine, è necessario avere cnneif 
che non acquistino sopra di loro troppa au- 
torità . Ed avete a considerare che questa aa« 
torità si acquista o per natura o per aociden« 
te. E quanto alla natura, conviene prowe* 
dere, che chi è nato in un luogo, non «ia 
preposto agli uomini descritti in quello, ma 
sia fatto capò di quelli luoghi, dove non 
abbia alcuna naturale cotavenienza. Quanto 
air accidente , si debbe ordinare la cosa iH 
modo, che Ciascuno anno i capi si permuti- 
no da governo a governo, perchè la continua 
autorità sopra i medesimi uòitaini genera tra 
loro tanta unione, che faèilmente si può 
convertire in pregiudizio del Principe * L^ 
quali permute quanto sienò ùtili a quelli cha 
l'hanno usate, e dannose a chi non Tha 
osservate, ai conosce per lo esempio del Re«> 
gno degli Assirj, e dell'Imperio de* Romani^ 
dove si vede che quel Regno durò mille an- 
ni senza tùmùJto e senza alcuna gueìra ci-^ 
vile: il che non procède da aitili che dalla 
permute che facevano da luogo a luogo ogni 
anno quelli capitani , ì quali etano preposti 
alla cura degli eserciti . tit per altra cagiq*- 
Àe ne^r Imperio Romano, spento che fu Ù 
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sangue di Cesare ^ vi nacquero tante guerre 
tórili tra* capitani degli eserciti, e tante con-* 
giure de' predétti capitani contro agi' Impe- 
ratour, se non per tènere continuamente fer- 
mi quelli capitani ne* medesimi governi '. E ' 
se in alcuni ;dt quelli primi Imperatori, e di" 
qtìelli poi i quali tennono imperio con ripu- 
tazione, come Adriano, Marco, Severo, e 
simili, fusse stato tanto vedere, che stvessi- ' 
no introdotto questo costume di permutare i 
capitani in quello Imperio , senza dubbiò lo 
facevano più quieto e piti durabile , perchè 
i capitani arebbono avuta minore occasione 
di tumnltuaJ:e,grimperéitòri minore cagione 
di temere , ed il Senato ne' mancamenti delle ' 
successioni avrebbe avuto nell'elezione dell* 
Imperatore più autorità ♦ e per conseguente 
sarebbe étata* migliore . Ma le cattive con- 
suetudini, o per l'ignoranza , per la poca 
diligenza degli uomini , né per i malvagi , né 
per i buoni esèmpj si possono levar via . 

Cosimo. Io non so se col mio domandare 
io v' ho quasiché tratto fuori dell* ordine 
vostro i perchè dal Deletto noi siamo entrati 
in un altro ragionamento; e se io non me ne 
fessi poco fa scusato, crederei meritarne 
gualche riprensione . 
Il Fatoizio . Non vi dia noja questo, perchè 
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volendo raigionare dell'ordinanza, la qaale> 
«endo biasimata da molti» conveniva la soiK 
sassi, volendo che questa prima del Deletto^ 
ci avesse luogo. E prima che io discenda 
air altre parti , io voglio ragionare del De«^ 
letto degli uomini a cavallo. Questo* si face- 
ya appresso a^li amichi de' più ricchi, avenn 
do riguardo ed agU anni , ed alla qualità 
dell* uomo ; e uè eleggevano tr.ecentó per l^ 
gione, tantoché i cavalli Romani in ofui 
esercito Consolare non passavano la somma 
di seicento . 

Cosimo. Fareste voi ordinanza di cavalli 
per esercitargli a casa, è valersene col 
tempo? 

Fabrizio. Anzi è necessario, e non si 
può fare altrimenti , a volere avere V armi 
che sieno sue, ed a non volere avere a torre 
di quelli che ne fanno arte . 

Cosimo. Come gli eleggereste? 

Fabrizio . Imiterei i Romani , terrei de'più 
ricchi, darei loro capi in quel modo, che 
oggi agli altri si danno, e gli armerei, ed 
eserciterei. 

Cosimo . A questi sarebbe egli bene dare 
qualche provvisione ? 

Fabrizio . Sibbene i ma tanta solamente t 
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quanta è^ necessaria a nutrire il cavallo , per--. 
che arrecando a' tam sudditi spesa si potreb- 
bono dolere di te^ Però sarebbe necessario 
pagare loro il cavallo, e le 'spese di quello» 
: Cosimo; Quanto numero ne fareste^? eco-' 
me gli armereste? 

Fabrisbio. Voi passate in un altro ragio* 
aamento i Io vel dirò nel suo luogo , cho 
fia quando io Vi avrò' detto come si debbono 
armare i fanti, o come a fare una giornata 
li preparano. ' 
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IO credo che sia neoes$arìo> trovati cha 
sono gli uomini» armargli; e rolendo fa^ 
re questo , eredo che àsi cosa necessaria esa^ 
minare , che arme usavano gli antichi, e, di 
quelle eleggere le migliori . I Romani divi- 
devano le loro fanterie in gravemente e leg* 
giermente armate. Quelle dell'armi leggieri 
chiamavano con uno vocabolo Veliti . Sotto 
questo nome s'intendevano tutti quelli che 
traevano con la firomba, con la balestra, 
co^ dardi; e portavano la maggior parte di 
loio per loro difesa coperto il capo, e una 
rotella in braccio. Combattevano costoro 
faora degli ordini , e discosti alla gra^ 
ve armatura, la quale era una celata, che 
veniva infino in sulle spalle, una corazza 
che con le £ilde perveniva infino alle gi* 
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nocchia, e avevano le gambe è le ^braccia 
coperte dagli stinieri e da' bracciali, con uno 
scudo imbracciato lungo due braccia , ^ lar^ 
go uno , il quale aveva un cerchiò di ferrcr 
di sopra per potere sostenere il colpo, ed 
un altro di sotto , acciocché in terra nstito^c- 
ciandosi non si consumasse. Per offendere 
avevano cinta una sp^da in sili fianco sini* 
fitro , lunga un braccio e mezzo , in sul fian- 
co destro uno stiletto. Avevano un dardo 
in mano, il quale chiamavano pilo, e nell* 
appiccare la zuflfa lo lanciavano al nimicar 
Questa era T importanza dell' armi Roma^ 
ne y con le quali eglino occuparono tutto il 
mondo. E benché alcuni di questi antichi 
Scrittori dieno loro oltre alle predette armi, 
un'asta in mano in modo d'uno spedo, io. 
non so conie un' asta grave si possa da chi 
tiene lo scudo adoperare, perchè. a maneg-> 
giarla con due mani lo scudo T impedisce « 
con una non può far cosa buona per la gra- 
vezza sua . Oltre a questo , combattere nelle 
fronti e negli ordini con l'armi in asta è 
inutile, eccettochè nella prima fronte, dove 
sì ha lo spazio libero a potere spiegare tutta 
r asta , il che negli ordini dentro non si pu6 
fare , perchè la natura delle battaglie , co* 
me sull'ordine di quelle vi dirò» è conti^ 
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aatmente restrìngem » perchè ri teme meno 
questo , ancoraché sia inconveniente , che 
l'allargarsi, dove è il pericolo evidentissi-- 
ino . Talché tatte V armi che pas&ano di lan« 
ghezza due braccia , nelle stretture sono inu« 
tìliy perchè se voi avete l'asta» e vogliate 
adoperarla a due mani « posto che lo scudo 
non vi nojasse , non potete offendere con 
quella Un nimico che vi sia addosso. Se voi 
la prendete con una mano per servirvi del- 
lo ^cudo, non la potendo pigliare se noi; 
nel mezzo , vi avanza tanto V asta dalla parte 
di dietro , che quelli che vi, sono di dietro, vi 
impediscono a maneggiarla . E che sia vero , 
che i Romani non avessino queste aste , 
che avendole se ne valessino poco , leg- 
gete tutte le giornate nella sua istoria da, 
Tito Livio celebrate, e vedrete in quelli^ 
rarissime volte essere fatta menzione delr 
le aste, anzi sempre dice, che lanciati i 
pili ei mettevano mano alla spada* Però 
io voglio lasciare queste aste, ed . attener-? 
mi, quanto a' Romani, alla spada per of- 
fesa, e per difesa allo scudo con Y altre 
armi sopraddette . I Greci non armavano si 
gravemente per difesa, come i Romani, ma 
per ofibsa fondavano più in sull'asta, che 
in sulla spada, e massime le falangi di Ma- 
V. iv, e 
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eedoiiia, le quali portavano aste, che chia« 
ina vauo Parisse, Innghé bene dieci braccia» 
con le quali eglino aprivano le schiere ni- 
miche , e tenevano gli ordini nelle lor fa- 
langi 4 E benché alcuni Scrittori dicano, eh* 
egli avevano ancora lo scudo, non so, per 
le ragioni dette di sopirà, come e* potevano 
stare insieme le sarisse fe quelli* Oltre a 
questo nella giornata che fece Paolo Emilio 
con Persa Re di Macedonia , non mi ricorda 
che vi sia fatta menzione di scudi, ma solo 
delle sarìsse, e delle difficoltà che ebbe l*e- 
«ercito Romano a vincete. Inmodochè io 
conjetturo, che non altriménti fusse una fa- 
lange Macedonica, the si sia oggi ufìa bat- 
taglia di Svizzeri, ì quali hanno nelle pic- 
che tutto lo sforzo, e tutta la potenjia lofo. 
Ornavano i Romaini oltre alle armi le fan- 
terie con pennacchi : le quali cose fanno 
r aspetto d*uno csèròitò àgli amici bello, a* 
himici terribile . L' armi degli uomini a Ca- 
vallo in quella prima antichità Romana era- 
iio uno scudo tondo , ed avevano copèrto il 
capo, ed il resto era disarmato * Avevano 11 
*pada s ed un* asta coti il ferro solamente di- 
nanzi, luiiga e sottile; donde venivamo a 
non potere fermare lo scudo, e Tasta nello 
agitarsi si fiaccava» elessi per essere disar'^ 
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mad erano esposti alle ferite . Dipoi con il 
tempo s'armarono cornei fanti, ma aveva* 
no lo scado più breve e quadrato, e l'asta 
più ferma, e con due ferri, acciocché scrol- 
landosi d' una parte sì potessero valere dell' 
altra . Con queste armi , cosi dì piede , co- 
me di cavallo, occuparono i miei Romani 
tutto il mondo , ed è credibile , per il frutto 
che se ne vide, che fussero i meglio ornati 
eserciti che fussero mai . E Tito Livio nelle 
sae istorie ne ÙL fede assai volte , dove ve- 
nendo in comparazione degli eserciti ni mi- 
ci dice: Ma ì Romani per virtù, per gene- 
razione d'armi, e disciplina erano superio- 
ri: E però io ho più particolarmente ragiona* 
to deU'arml de' vincitori, che de' vinti. Par- 
mi bene solo a ragionare del modo dell' ar- 
mare presente . Hanno i fanti per loro dife- 
sa un petto di ferro , e per offesa una lan- 
cia nove braccia lunga, la quale chiamane 
picca , con una spada ài fianco piuttosto ton^ 
da nella punta , che acuta . Questo è l' ar- 
mare ordinario delle fanterie d'oggi, per- 
chè pochi ne sono, che abbiano armate le 
stiene e le braccia , ninno il capo ; e quelli 
pochi portano in cambio di picca un'ala- 
barda , r asta della quale , come sapete , è 
lunga tre braccia, ed ha il ferro ritratto co- 

e 2 
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ine una scure . Hanno tra loro scoppcttieri» 
i quali con l'impeto del fuoco fanno quell* 
ufficio, che facevano anticamente i fundi* 
tori ed i balestrieri . Questo modo dell* ar. 
mare fu trovato da' popoli Tedeschi, mas- 
sime da' Svizzeri, i quali sendo poveri, e 
volendo vivere liberi , erano e sono necessi- 
tati combattere con l'ambizione de' princi- 
pi della Magna, i quali per essere ricchi 
potevano nutrire cavalli, il che non pote- 
vano fare quelli popoli per la povertà ; on- 
de ne nacque , che essendo a pie , volendosi 
difendere da'nimici ch'erano a cavallo, con- 
venjie loro ricercare degli antichi ordini , e 
trovare armi, che dalla furia de' cavalli gli 
difendessero . Questa necessità ha fatto o man- 
tenere , o ritrovare a costoro gli antichi or* 
dini , senza i quali , come ciascuno prudente 
aflèrma , la fanteria è al tutto inutile . Pre- 
mono pertanto per arme le picche , armi uti-. 
lissime non solamente* a sostenere i cavalli , 
ma a vincergli . E hanno per virtii di que- 
ste arme e di questi ordini presa i Tede- 
schi tanta audacia* che quindici q ventimi-, 
la di loro assalterebbero ogni gran numero 
di cavalli , e di questo da venticinque anni 
in qua se ne sono vedute esperienze assai . 
E sono stati tanto potenti gli esempi dell% 
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vktù loro fondata in su queste armi e que- 
sti ordini, che poiché il Re Carlo passò in 
Italia ogni nazione gli ha imitati; tantoché 
gK eserciti Spaghuoli sono diventati in una 
grandisiSiilia riputazione . 

Cosimo. Quale modo d* arme lodate voi 
più, ó questo Tedesco, o l'antico Romano? 

Fabrizio . Il Romano setiza dubbio; e di- 
rovvi il bene ed il male dell' uno e dell' al- 
tro. I fanti Tedeschi possono sostenere e vin- 
cere i cavalli ; sono più espediti al cammino 
ed all' ordinarsi , per non esser carichi d' ar- 
mi . Dall' altra parte sono esposti a tutti i 
colpi e discosto e d' appresso , per esser di- 
sarmati . Sono inutili alle battaglie delle ter- 
re, e ad ogni zuffa, dove tia gagliarda resi- 
stenza. Ma i Romani sostenevano, o vince- 
vano i cavalli , come questi . Erano sicuri da* 
colpi d'appresso e di lontano, per esser cor 
perti d'armi. Potevano meglio urtare , e me- 
glio sostenere gli urti , avendo gli scudi . Po- 
tevano più attamente nelle strette valersi con 
la spada, che questi con la picca; e se an- 
cora hanno la spada , per esser senza lo scu- 
do, ella diventa in tal caso inutile. Poteva- 
no sicuramente assaltare le terre , avendo il 
corpo coperto , e potendoselirv meglio coprirte| 
con lo 5cado . Talmenteché ei non avevaiio 
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altra incomodità , che la gravezza dell* armi» 
e la no)a dell'averle a condurre: le quali 
cose tm, superavano coli* avvezzare il corpo 
a' disagi > e con indurirlo a potere durar fa- 
tica . E voi sapete come nelle cose consuete 
^li uomini non patiscono. Ed avete ad inten- 
dere questo, che le fanterie possono avere a 
combattere con £inti e (^on cavalli \ e sem* 
pre fieno inutili quelle che non potranno o 
sostenere i cavalli, o potendogli sostenere, 
abbiano nondimeno ad avere paura di fante- 
rie, che sieno meglio armate , e meglio ordi- 
nate che loro . Ora se voi considererete la 
fanteria Tedesca, e la Romana, voi troverei 
te nella Tedesca attitudine , come abbiamo 
detto , a vincere cavalli , ma disavvantaggio 
grande quando combatte con una fanteria 
ordinata come loro , ed armata come la Ro- 
mana . Talché vi sarà questo vantaggio daU* 
ana ali* altra, che i Romani potranno supe- 
rare i fanti ed i cavalli \ i Tedeschi solo i 
ipa valli . 

Cosimo. Io desidererei, che voi venissi 
a qualche esempio più particolare » accioo- 
jpbè noi r intendessimo meglio. 

, Fabhizio . Dico così che voi troverete in 
•molti luoghi delle istorie nostre le fanterie 
iioQuine aviere vinti innumerabili cavalli > 9 
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mai troverete eh' elle sieno state vinte da no^ 
mini a pie, per difetto ch'elle abbiano avu-^ 
to ncU' ami y per vantaggio che abbia avu- 
to il nimico nell'armi. Perchè se il modo 
del loro armare avesse avuto difetto, egli 
era neoessariq che seguisse V una delle due 
cose , Q che trovando chi armasse meglio di 
loro» ei non andassino più avanti con gli 
acquisti, o che pigliassero de' modi forestie- 
ri , e lasciassero i loro } e perchè non seguì 
pè r una cosa né V altra , pe nasge (Uxc si 
può facilmente conjetturare , che il modo 
deli' armare loro fwf^e migliore , Qhe qqello 
d^ alcun altro, Non d già cosi in^r)i^0u£o 
alle fanterie Tedesche \ perdiè i^i è vedutìo 
fare, loro cattiv£^ prova * qualuAqu^ volta 
quelle hamio avuto a combattere ooiii uo- 
mini Br pie ordinatile osdqatircoiae loro: il 
che è nato dal vantaggio Qhe qmUP hap.no 
riscopro neìH* $rmi ^nimiohe . jFjJippp Vi^ou- 
te Duca di MU^tUO «^«ev.do la^sa^t^o da dì^- 
ciottomUa -Svi^^zed , ma^dò loro jncontfo il 
Genie Carmaguiuola , il quale allora era suo 
eapii^QO , <)ostui oon seimila avvalli e .pocl^i 
'fanti gli AndÀ<atroya>re , e va^endp con loro 
alle laani, fu ritiattuto cpn suo dgnnp gra- 
vissimo . Donde il Carrnagniuola , come uomo 
ptadente , sttb|to conobbe k PPt§A%sv ììciUq 
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«mi nimiche, e quanto cantre a* cavalli prc-r 
valevano , e la debolezza de* cavalli contro, 
a quelli a pie così ordinati; e rimeseo insie- 
me le sue genti andò a ritrovare gli Svizze- 
ri , e come fu loro propinquo , fece scendere 
da cavallo. le sue genti d*anne, ed in tal« 
maniera combattendo con quelli, tutti fuori 
che tremila gli ammazzò ; i quali veggcndosi 
consumare senza avere rimedio i gettate V ar- 
mi in terra , s' arrenderono . 

Cosimo. Donde nasce tanto disavvantag- 



gio? 



Fabrizio. Io ve Tho poco fa detto; ma 
poiché voi non T avete inteso, io ve lo re- 
plicherò. Le fanterie Tedesche, come poco 
fa vi dissi, quasi disarmate per difendersi, 
hanno per offendere la picca e la spada. 
Vengono con queste armi e con gli loro or- 
dini a trovare il nimico , il quale , se è bene 
armato per difendersi, come erano gli uo- 
mini d'arme del Carmagniuola che gli fece 
scendere a pie, viene con la spada e nei 
suoi ordini a trovargli , e non ha altra dif- 
ficoltà, che accostarsi agli Svizzeri tantoché 
gli aggiunga con la spada, perchè come gli 
ha aggiunti, gli combatte sicuramente , per- 
chè il Tedesco non può dare con la picca 
al nimico c^e gli è presso, per la lunghez- 
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«a dell'asta, e gli conviene mettere iiiano 
alla spada , la qaale è a Ini inutile , sendo 
egli disarmato, ed avendo all' incontrò nn 
nimico che sia tutto armata. Donde chi con- 
sidera il vantaggio e il diavvantaggio dell* 
uno e dell'altro, vedrà cerne il disarmato 
non vi avrà rimedio venim, e il vincere la 
prima pugna , e passare le prime punte del- 
le picche non è molta diffisoltà , sendo bene 
armato chi le combatte ; perchè le battaglie 
vanno ( come voi intenderete meglio quando 
io vi avrò dimostro com' eli« si mettono in- 
sieme ) e andando, dì necessità s* accostano ip. 
modo l'una all'altra, ch'elle si pigliano 
per il petto ; e se dalle picche ne è alcuno 
morto o gittato per terra , quelli che riman- 
gono in pie , sono tanti che bastano alla vit- 
toria . Di qui nacque che il Carmagniuolà 
vinse con tanta strage de' Svizzeri, e con 
poca perdita de' suoi . 

Cosimo. Considerate che qielli del Car- 
magniuola furono uomini d'arme, i quali 
benché fussero a pie , erano coperti tutti di 
feno , però poterono fare la prova che fe- 
cero ; sicché io mi penso , . càe bisognasse 
armare una fanteria come loro» volendo fax» 
la mederima prova. 
Fabrìzxp. Se voi vi ricordassi come io 
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dissi qbe i Romam armavano , voi non 'penr» 
pereste i^ cotesto ; perchè nn fante che a]>- 
bia il capo copeco dal ferro, il petto di* 
&80 dalla corazza o dallo scudo, le gambe 
e le braccia s^rmate , 3 molto più atto a di- 
fendersi dalle pipcbe, ed entrare tra loro» 
die non è aa nono d' arme a pie , Io ne ^o- 
^lio dare un pooi d^esempio moderno. Era- 
^o scese dì Sìciba nel regno di Napoli fan- 
terie Spagnuole per andare a trovare Consal^» 
vo,ch*era assediato in Barletta da' Francesi. 
F^oesi loroiueoitro Monsignor 4' Ubignì con 
le sue genti d' aime , e con circa quattromila 
'£uiti Tedeschi ^ Venneroalle manii Tedeschi » 
. * e con le loro picche basse apersero le fanterie 
Spagnuolef m& quelle aiutate da* loro broc- 
chieri , e dall'agilità del corpo loro si mesco- 
larono con i Tedeschi , tantoché gli poterono 
^aggingnere con la spada; donde ne nacque. la 
morte quasi di tutti quelli , e la vittoria de^ 
' gli Spagnuoli , Ciascuno sa quanti fanti Te- 
deschi morixmio nella giornata di Ravenna; 
il che nacque dalle medesime cagioni , per- 
chè le fanterie Spagnuole li accostarono al 
tiro della spada. alle fanterie Tedesche, e le 
^avrebbero coasatnate tutte, se dai cavalli 
Francesi nor, fi^sscro i fanti Tedeschi stati 
4pccor«i^ nondimeno gli Spagnuoli stretti in- 
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nenie si ridussero in luogo sicuro . O>nchiud0 
adunque , che lina buona fanteria dee non so* 
lamento poter sostenere i cavalli « ma non ave* 
re paura de' fanti : il che, come ho molte rol^ 
te detto» procede dall* armi e dall* ordine . 

CofiMo. Dite pertanto 9 oome voi Tar*» 
filereste , 

Fabrizio , Prenderei dell' armi Romane e 
delle Tedesche , e vorrei che la metà fosse* 
ro armati come i Romani, e Y altra metà co- 
me i Tedeschi , Perchè se in seimila fanti » 
come io vi dirò poco dipoi ^ io avessi tremi- 
la fanti con gli scudi alla Romana » e due- 
mila picche e mille scoppettieri alla Tede- 
sca, mi basterebbono; perchè io porrei le 
picche o nella fronte delle battaglie, o do- 
ve io temessi più de' cavalli; e di quelli dello 
scudo e della spada mi servirci per fare spal- 
le alle picche, e per vincere la giornata» 
come io vi mostrerò. Tantoché io crederei» 
che una fanteria così ordinata superasse og- 
gi ogni altra fanteria , 

Cosimo , Questo che è detto , ci basta quan- 
to alle fanterie, ma quanto accavalli deside- 
riamo uitendere, quale vi pare più gagliardo 
armare , o il nostro o Tantico? 

Fabrizio . Io credo che in questi tempii 
rispetto alle selle axcionate, ed alle staffe 
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non usate dagli antichi , si «tia più gagliaiv 
damante a cavallo che allora . Credo ohe »i 
armi anche più sicuro; talché oggi uuo squa- 
drone d' uomini d' arme pesando assai , Yiene 
ad essere con più difficoltà sostenuto, che 
non erano gli antichi cavalli . Con tutto que^- 
sto nondimeno io giudico » che non si debbs 
tener più coifto de* cavalli, che anticamente 
sene tenesse, perchè, come di sopra si è det- 
to, molte volte ne' tempi nostri hanno ccjn i 
fanti ricevuta vergogna, e la riceveranno 
semprechè si riscontri una fanteria armata 
ed ordinata, come di sopra. Aveva Tigrane 
He d'Armenia contro all' esercito Romano , 
del quale era capitano LucuUo, cento cin- 
quantamila cavalli , tra li quali erano molti 
armati , come gli uomini d' arme nostri , i 
quali chiamavano Catafratti; e dall' àlti-a 
> parte i Romani non aggiugnevano a seimila, 
con quindicimila fanti , tantoché Tigrane 
veggendo l' esercito de' nimici disse : Questi 
sono cavalli assai per una ambasceria : non^ 
dimeno venuto alle mani fu rotto; e chi scri- 
ve quella zufla biasima quelli Catafratti, 
mostrandoli inutili , perchè dice che per avere 
coperto il viso erano poco atti a vedere ed 
offendere il nimico, e per essere aggravati 
dell'armi non potevano cadendo rizzarsi ^ liè 
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d'ella persona lóro in alduna maniera valer- 
si. Dica pertanto che quelli popoli, o regni 
che intimeranno più la cavalleria che la fan- 
teria, sempre «ieno déboli, ed esposti ad 
ogni rovina , come si è veduta V Italia ne' tem- 
pi nostri , la quale è stata predata , rovina- 
ta, e corsa da' forestieri , non per altro pec- 
cato, che per aver temuta poca cura della 
milizia di pie » ed essersi ridotti i soldati suoi 
tatti a cavallo . Debbesi bene avere de' ca- 
valli, ma !per secondo , e non per primo fon- 
damento dell' esercito suo, perchè a fare 
scoperte, a correre e guastare il paese nimi- 
co , a tenere tribolato ed infestato l' esercito 
di quello e in suU' armi sempre, e ad impedirgli 
le vettovaglie sono necessari ed utilissimi; 
ma quanto alle^ giornate , ed alle zuffe cam^ 
pali -, che sono l' importanza della guerra , e 
il fine a che si ordinano gli eserciti , sono 
più utili a seguire il nimico, rotto che egli 
è, che a fare alcuna altra cosa ohe in quelli 
si operi , e sono alla, virtù del peditato assai 
inferiori . 

Cosimo. E* mi occorrono due dubitazioni; 
l'una ch'io so che i Parti non operavano iti 
guerra altro die i cavalli, e pure si divi-» 
sono il mondo con . i Romani ; J' altra eh' io 
Torrei.che voi mi dicessi, come la cavalle^ 
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da paotc essere sostenuta da* fanti; e donde 
nasca la virtù dì questi ^ e la debolezza di 
quella ? 

Fabrizio. D io vi ho detto, o vi ho vo- 
luto dire 9 come il ragionamento delle cose 
della guerra non ha a passar i termini d* Eu- 
ropa • Quando così sia , io non vi sono ob- 
bligato a rendere ragione dì quello che si ò 
costumato in Asia . Pure io v* ho a dire que- 
Ato, che la milizia de' Parti era al tutto con* 
trarla a quella de* Romani » perchè i Parti 
militavano tutti a cavallo, e nel combatte- 
re procedevano confusi e rotti , ed era un 
modo dì combattere instabile» e pieno d*in- 
certitudine . I Romani erano , si può dir6> 
quasi tutti a pie» e combattevano stretti in- 
sieme e saldi , e vinsono variamente V uno 
l'altro», secondo il sito largo o stretto; perchò 
in questo i Romani erano superiori, in quello 
i Parti , i quali poterono fare gran prove 
con quella milizia rispetto alla regione che 
!bro avevano a difendere , la quale era lar- 
ghissima , perchè ha le marine lontane mille 
miglia » i fiumi V un dall' altro due o tre 
giornate, e le terre medesimamente e gli 
abitatori radi, dimodoché un esercito Roma- 
no f grave e tardo per Tarmi e per l' ordine» 
fion poteva cavalcarlo senza suo grave dan-» 
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fio, per esser chi lo difendeva z cavallo ed 
efipeditisfidmo , iamodochè egli era oggi in 
un luo^, e domani discosto cinquanta mi- 
glia . Di qui nacque > che i Parti poterono 
prevalersi con la cavalleria solo, e la rovina 
dell' eseroit» di Crasso, e li pericoli di quel- 
lodi Mafcautonio. Ma io, come Vi ho detto, 
non intendo in questo mìo ragionamento par* 
lare della milizia fu ora d'Europa, però vo- 
glio star in su quello che ordinarono già i 
Romani e ì Greci, ed oggi fanno i Tede- 
schi, Ma Vegniaino tU' altra domanda vo- 
ttra, dove Voi desiderate intendere quale or- 
dine o quale virtù naturale fa che i fanti 
superano la cavalleria . E vi dico in prima ^ 
eome i cavalli non possono andare , come i 
iknti ni ogni luogo . Sono più tardi ad ubbi- 
dire, quando occorre Variare l'ordine, che 
3 fanti, perchè scegli è bisogno, o andando 
avanti tornare indietro, o tornando indietro, 
andare avai).ti, «^ n2^u)versi stando fermi, o 
addando fermarsi , senza dubbio non lo pos- 
sono così appunto fare i cavalli, come i fan- 
ti . Nfon possono ì cavalli , sendo da qualche 
impeto dìsurdinatl, ritornare negli ordini 
se ncm con difìcoltk , ancoraché qnello im- 
peto manchi : il che rarissimo fanno i fanti. 
Occorre oltre a questo molte volte , che un 
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nomo animoso sarà sopra un cavallo vile» 
e un vile sopra un anìmoio, donde con- 
viene che queste disparità, d'animo facci** 
no disordine . Né alcuno si maravigli > che 
nn nodo di fanti sostenga ogni impeto di 
cavalli , perchè il cavallo è animale sensa- 
to , e conosce i pericoli , e mal volentieri 
vi entra . E se coa&iderei'ete quali . forze 
lo faccino andar avanti, e quali lo ten- 
gano indietro, vedrete senza dubbio esser 
maggiori quelle che lo ritengono, che quel- 
le che lo spingono» perchè innanzi lo fa an- 
dar lo sprone , e dall' altra banda lo ritiene 
o la spada o la picca . Talechè si è. visto 
per l'antiche e per le moderne esperienze 
un nodo di fanti esser sicurissimo, ausi in^ 
supierabile da' cavalli. E se voi arguiste da 
questo, che la foga con la quale viene» lo 
fa più furioso ad urtare chi Io volesse soste- 
nere , e meno stimare la picca che lo spro- 
ne, dico che se il cavcillo disposto cooiincia 
a vedere d'avere a percuotere nelle punte 
delle picche, o per se stesso egli itfEtbneA 
il corso , dimodoché come egli si sentirà pu* 
gnere si fermerà affatto, o giunto a quelle 
si volterà a destra o a sinistra .Diche se vo- 
lete fiir esperienza, provate a far correre un 
cavallo contra ad un muro^ radi ne trove- 
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rete , che con quale vi vogliate foga vi die* 
no dentro . Cesare avendo in Francia a com- 
bettere con gli Svizzeri soese » e fece scen- 
dere ciascuno a pie, e rimuovere dalla sdiie* 
ra i cavalli, /come cosa più atta a fuggire 
che a combattere. Ma nonostante questi na* 
tarati impedimenti che hanno i cavalli, qnel 
capitano che conducei fanti, debbe elegger 
vie , che abbiano per i eavalti pih impedi- 
menti si può, e rado occorrerà , che V uomo 
non possa assicurarsi per la qualità del pae* 
se. Se si cammina per le colline, il sito ti 
hberetà d^^ quelle foghe, di che voi dubi* 
tate. Sé si va per il piano, radi piani ^no, 
che per le colture o per li boschi non ti as- 
sicurino V perchè ogni macchia , ogni argiv 
ne, ancora debole, toglie quella foga, ed 
ogni coltura dove siano vigne ed altri arbo* 
ri, impedisce i cavalli . E se tu vieni a gior- 
nata, quello medesimo t'interviene che cam- 
minando, perchè ogni poco d* knpedimcaato 
che il cavallo abbia, perde la foga ma. Una 
cosa nondimeno non voglio scordare di dir- 
vi, come i Romani stimavano tanto i loro 
ordini, e confidavano tanto nelle loro armi, 
che s* egli avessi no avuto ad eleggere un luo« 
go si aspro per guardarsi dai cavalli > dove 
ei non avessinò potuto spiegare gli ordini 
Y. iv^ f 
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lonij, Q una dove.ayessinó avuto a temer piai 
^e- cavalli, ma vi fassino potuti distende-r 
re, sempre prendevano questo, e lasciavano^ 
gucllo/Ma perch'egli è tempo passare ali* 
esercizio , avendQ armate queste ifanterjfe se* 
condo l'antico e moderno uso, vedremo quar 
li esercizi facevano loro fare i Romani avant 
ti che le fanterie si cònduchinq a far gior* 
pata. Ancora ch'elle sienq bene elette e 
faegliq armate , si deg jiono con grandijssimq 
«tudio esercitare , perchè senza questo eserr 
^zio mai soldato alcuno non fu buono . Deg* 
gioiio esser questi esercizi tripartiti . L* uad 
per indurare' il corpo, e farlo atto a'* disagi» 
f più veloce e più gestro; l'altro per impa-^ 
jare adoperare Tarmi; il terzo per impara- 
p ad osservare gli ordini negli eserciti , co- 
3} nel camminare , come nel combattere , e 
lieir alloggiare. Le quali sono tre principali 
azioni che faccia un esercito, perchè se uà 
esercito cammina , alloggia , e ipombatte pr^ 
dinatamente è praticamente, il capitano n^i 
porta r cuor suo , ancoraché la giornata aye^ 
6e non buono fiiie . Hauno pertanto questi 
esercizi tu^te le Repubbliche antiche provi- 
sto in modo per costume e per legge , che 
tion si lasciava indietro alcuna parte ; Eser- 
citavano adunque là lor gìoveatà per &xg^ 
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tcìocvnel cori;ere, per. fargli destri nel sals 
<are , per fargU forti; a trarre al palo., o, a^ 
far^5? braccia,. E questje trje quajità soao- 
qaas^clijà; necessarie in un soldato,, perchè, 
la vetocità. lo. fa atto a: preoccupare i luo- 
ghi al. nimico^ © giuguerrp.insperato ed. ina- 
spettato., e A segfiiitarlo quando, egli è rotto . 
La destjrezza Io, fa atto a jschivarp il colpo > 
a saltare, una fòssa,, a superare un. argine ► 
La fortezza lo, fa megliov portare^ l' armi , ur- 
tare^!, nimica, sosteuere UU: impeto., E. so- 
pra cattp;,per far il corpo. più^ atto a' disagi 
5Ì avy3Bzzay:ana,a portar gran. pesi ..La quale. 
Gonsa^tp!^in§ è necessaria , ^rchè ; nell' espe-. 
dizripai; difficili; conviene molte voftp^. che 
il 8Qtóatp*oltrer all' anni^ porti. da. viwre pei; 
più- giorni,, e se non- fusse assuefattola q;ue- 
sta fatica;:, nou; potrebbe farlo ;g per questo, 
nqn.sij potfd)be:fìiggire un peripplp^ o,ac-. 
quiìBtare.convfan|.a una vittoria. .^ Quantp;ad. 
impaia?pa'dopefi:ar- Tarmi, essi gli; esercita^ 
vai]LoJn,qift^ip'mpdo..yolevano> che i; gio-. 
vanì si: vpstisserp ^ d' armi; che pesassero ; più 
il doppip-xbe le > vere , . e per- spada • da v.ano, 
toro un I?a,«tpne-pipmbat0 5.,il;quale a. com^ 
parazione dèquella: eraì, gravissiìnp..Fa<3evan 
^0 a ciascuno di. lorp^ùcare ■ un . palo-in ter-. 
9.t QÌxp rimanesse alto tre braccia , e in nxof. 

f2 
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io gagliardo» che i eolpi non lo fiaccassero* 
o atterrassono; contro al qual palo il grio- 
tane con lo scudo e col bastone, come coti'» 
tro ad nn nimico si esercitava , ed ora gli 
tirava come se gli volesse ferire la testa o 
la.&ccia>ora come se lo volesse percootere 
per fianco, ora per le gambe > ora si tirava 
indietro , ora si faceva innanzi , £ avevano 
in questo esercizio questa avvertenza, di 
farsi atti a coprir se, e ferire il nimico, 
ed avendo Tarmi finte gravissime, pateva- 
no dipoi loro le vere più leggieri . Volevano, 
i Romani che i loro soldati ferissero di pun- 
ta, e non di taglio, si per essere il colpa 
pia mortale, ed aver manco difesa, sì per 
scoprirsi meno chi ferisce , ed esser più atto 
a raddoppiarsi che di taglio. Non vi mara-». 
vigliate che quelli antichi pensassero a que- 
ste cose minime f perchè dove si ragiona » 
che gli nomini abbiano a venire alle mani » 
ogni picciolo vantaggio è di gran moment 
to^, ed io vi ricordo quello, che di qizesto 
gli Scrittori ne dicono piuttosto eh' io ve T in- 
degni » Né ìstimavano gli antichi cosa più 
felice in una Repubblica , che esser in quet 
gassai uomini esercitati neirarmì, perchè 
non lo splendor delle gemme e dell' oro fa. 
>eli^ inimici ti si. sottomettono, ma solo il 
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Amor delibarmi . Dipoi gli errori che A fan-' 
I no nelle altre cote , ai possono qualche roltm 
correggere, ma quelli che si fanno nelki 
gaerra, sopravvenendo subito la pena, non 
ft possono emendare . Oltre a quello il sa- 
per combattere & gli uomini più audaci , per* 
che ninno teme di fare quelle cose, che gli 
pare aver imparato a &re. Volevano per«> 
fònto gli antidii , che i loro cittadini si eser* 
dtassino in ogni bellica azione , e facevano 
traire loro contro a quel palù dardi più gravi 
ehe i Veri ; il qual esercizio oltre a fare gli 
nomini esperti nel trarre, fa ancora le brac- 
cia più snodate e più forti. Insegnai^no an- 
cora lor trarre con Tarco e con la fromba^ 
e a tutte queste cose avevano preposti mae- 
stri, inmodochè poi quando egli erano eletti 
per andare alla guerra , egli erano già con 
l'animo e con la disposizione soldati. Né 
restava loro ad imparare altro che andar ne- 
gli ordini, e mantenersi in quelli o cammi^ 
nando o combattendo: il che facilmente im- 
paravano , mescolandosi con quelli , che per 
aver ipiò, tempo militato, sapevano stare no-> 
gli ordini. 

Cosimo. Quali esercizj fareste voi fax« ^ 
loro al presente? 

Fabrizio . Assai di qvidpii cÌKCfà wxio det'^ 
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ti , come correre , e fare alle braccia , fargli 
saltare , fargli affaticare sotto armi più gravi 
che r ordinarie , fargli tratre coii la balestra 
t con Tatco; a che aggi ugnerei lo scoppiet- 
to, ìnstrument» nuovo, come voi sapete, ò 
necessario* E a questi esercìzi assuefarei 
tutta la gioventù del mìo stato ^ ma coU 
maggior industria e più sollecitudine quella 
parte eh* io avessi descritta pet militale ^, 6 
sempre ne* giorni oziosi si esercitéirebb'eifo * 
Vorrei ancora eh* essi impa^assino a nuótàìfè* 
il che è cosa molto utile, perchè noli 'sem- 
pre sono i ponti a* fiumi , non sempre sonò 
parati i navilj; talché noiì sapendo il tuo 
esercito nuotare , resta privo di molte como- 
dità, e si tolgono occasioni al bene ópèfare. 
I Romani non per altro avevano- oMiiìato , 
che i giovani si esercitassero iri Campo Mar- 
zio , se non perchè avéudo propìtiqùo il Te- 
vere , potessero affaticati neÙ* esercizio di 
terra ristorarsi ncll' acqua , e parte net nuo- 
tare esercitarsi . Farei ancora, come gli àii- 
tichi, esercitare quelli che militaÉl^iliO 'à Ca- 
vallo, il che è neccsi^rissimo^ perchè oltre 
al saper cavalcare, sappiano à CaVaìId và- 
fersi di lor medesimi . É per questo àvevàna 
ordinati cavalli di legno* Sopra alli quali si 
addestravano, • saltandovi sopra armati e di- 
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iàrmuiy senz' alcuno àjatò, e d'ogni iiiàno; 
il che faceva che id un trattò e ad un beh« 
nò d* iiii capitanò ià cavalleria era à pie ; e 
iòosì ad ììii Idéniiò rimontavano a cavàQÒ. £ 
tali èsefcìz) è di pie è di bàvàìiò òoiiie al* 
lorà erano iaciìì^ così óra non sarebbero 
àifficiii a qdeiii Rèpìibbiitóà o a ijiiei Ì?riii- 
cipé, che volesse fargli mettere in pràtica 
alla sua gioventù; come per espéiìèiìzà si ve* 
de in aicuné città di Pòiieritèi dóve si tèii- 
goriò vivi simili iiiòdi coii qiièstò ordine; 
Dividono quelle tutti i Ìorò abitatiti in và- 
rie parti , ed ógni parte nòminàhod* una gè* 
iief azióne d'r queir armi , eh' è|:lì iisàho ìiì 
guerra : E pérch'ègli usano picche ; alabar* 
de, archi» e scoppietti; chiamano Quelle 
picchieri^ aìalDardieri , scoppettièri ; ed àrr 
Cleri . Cohvièrie adunque a tutti gìi abitanti 
dichiararsi in quali órdini vÒgliàiio essere 
descritti; E perchè tutti o per vecchiezza, Ò 
per altri impedimenti non soiió atti alla 
guerra, fknriò di ciascuno órdine una scel- 
ta i e gli chiaihàhoi Giurati, i quali he' ppiòr- 
ni oziósi sòiió obbligati ad èscfcièàrsi iii 
quell'armi^ dalle quali sonò lìoiiìinàti ; e Hi 
ciàscùiiò il luog:ó suo deputato dal Ptibidi- 
tio, dove tale esercìzio si debba fare, e quelli 
€1*6 iònò dì cinèli'òrdìnèi mi àoh dè'Giufi^ 
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ti.» concorrono oon i danari a quelle spesof. 
che in tale esercizio sono necessarie . Quello 
pertanto che fanno loro» potremmo fare noi) 
ma la nostra poco prudenza non lascia pi- 
gliare alcun buono partito . Da questi eser--. 
ciz| nasceva» che. gli antichi avevano buonai 
fanterie , e che ora quelli di Ponente sono 
jpigliori &nti che i nostri» perchè gli anti^ 
chi gli esercitavano» o a casa» come facevano. 
quelle Repubbliche, o negli eserciti» come, 
facevano quelli Imperatori» per le cagioni 
che di sopra si dissono. Ma noi a casa eser- 
citare non gli vogliamo » in campo non pos-; 
siamo » per nou essere nostri suggetti » e non. 
gli potere obbligare ad altri esercii), che/ 
ftt loro medesimi si vogliano . La quale ca-. 
gione ha fatto che si sono trascurati prima 
gli eserciz}, e poi gli ordini, e che i Regni- 
e le Repubbliche » massime Italiane, vivono, 
in tanta debolezza . Ma torniamo all' ordine 
nostro » e seguitando questa materia degli 
eserciz) dico , come bon basta a far buoni 
eserciti avere indurati gli uomini , fattigli 
gagliardi , veloci » e destri , che bisogna an- 
6ora» eh' essi imparino a stare negli ordi- 
ni» ad ubbidire a' segni a' suoni ed alle voci^ 
del capitano; sapere» stando, ritirandosi» 
audandoinnanzi» e combattendole cai&minan* 



Ll»RO SfiCOKDOt B^ 

^, mahtener^ quelli» perchè senza questa 
disciplina , con ogni accurata diligenza os- 
servata e praticata > mai esercito non fu buo^ 
no. E senza dubbio gli uomini feroci e dì«r 
sordìnati sono molto più deboli che i timidi 
ed ordinati, perchè l'ordine caccia dagli uo* 
mini il timore , il disordine scema la ferocia . 
È perchè roi intendiate meglio quello che di 
sotto si dirà, voi avete ad intendere, come 
ogni nazione neir ordine degli uomini suoi 
alla guerra ha fatto nell'esercito suo, ovvero 
nella sua milizia un membro principale , il 
quale se T hanno variato con il nome , Y han* 
no poco variato col numero degli uomini, 
perchè tutti T hanno composto di sei in otto- 
mila uomini. Questo membro dai Romani 
fu chiamato Legione , da' Greci Falange , dai. 
Francesi Caterva. Questo medesimo ne'no^ 
stri tempi da' Svizzeri, i quali soli dell' an^ 
tìca milìzia ritengono alcun' ombra , è chia* 
mato in loro lingiua quello, che in nostra A^ 
gniiica battaglione . Vero è che ciascuno l' ha 
diviso in varie battaglie ^ ed a sao proposito 
ordinato , Farmi adunque , che noi fondiamo * 
il nostro parlare in su questo nome più noto, 
e dipoi secondo gli antichi e moderni ordi- 
ni il meglio che è possibile cnrdinarlo. E per* 
che i Romam divj.devan^ 1^ Iìmco Legione 9 
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èhe era composta di cinque in seimila uomi-^ 
ili , in dieci coorti , io vaglio che noi dividia- 
ino il nostro battaglione ili dieci battaglie^ 
o lo compóniamo di seimila uomini di pie j 
è daremo ad ógni battaglia quattroceìitociin- 
quanta uomini > de* quali ne sieno quattro- 
cento armati d'armi gravi, e cinquanta d' 
armi leggieri ; V armi gravi sieno trecento 
Écudi con ie spade y e chiaminsi scudati; è 
òento cori le picche, è òhiaminsi picche or- 
dinarie ; l'armi leggieri sieno cinquanta fan- 
ti armati di scoppietti ♦ balesti*e , e partigia- 
ne, e rotelle; e questi da un nome anticd 
si chiamino Veliti ordinar]; tutte le dieci 
battaglie pertanto Vengono tremila scudati » 
mille picche ordinarie , e cinquecento Veliti 
ordinar},! quali tutti fanno numero di quat- 
tromila e cinquecento fanti . E noi diciamo^ 
che Vogliamo &re il battaglione di seimila » 
J)erò bisogna àg:giughere altri mille cinque- 
cento fanti, de' quali ne farei mille cori le 
picche , ìe quali chiamerei picchè èstfaordi- 
óarie; e ciriquecèrito àrriiati alla leggiera, i 
^ùali cbiariierei Veliti estraòrdiriarj ; e così 
terrebbero le mie fanterie ( secondochè pò- 
co fa dissi) ed essere compòste mezze di scù« 
di, e mezre fra picche ed altr^ armi. Prc- 
potfoi» td ogni battaglia uno Connestabìle i 



l^attrò Centnrioni > e quaranta Gipdieci;e 
di più un Capo a' Veliti ordinar) , con dai* 
que CapidieCt . Darei alle mille picche estxa* 
^rdìùariè tre Contestabili , dieci Centurioni^ 
e cento fcàpidieci ; ai Veliti estràòì^dinarj dne 
Cbnnestabiji , cinqtìeCeiiturioìii, é bihqnan* 
tà Càpidieci . Ofdiiìelrci dipoi un (^^po go- 
ìiéi'àlè di tutto il battaglione . Vorrei che 
cia^unó (^ónhestabiìe avesse la bandiera e 
«ùoflo . Sai-èbìie pertanto composto un bàtta-^ 
gìione di dieci battaglie di fremila scudati^ 
di mille picche ordiiìarie , di mille estraòftii- 
iàriè , di cinquecento Veliti ordinai^ » di cin^ 
qùecfento estìraordinàr) ; coià verrebbero àA 
esser seimila ìariti , tfd* quali. sarebbero mille 
cìnqjtìeéeiito Càpidieci , e di più qliiùdiciCoh- 
nestàbili i còri quindici suoni e quindici ban- 
diere , cinquahtacinque Ceìitùrioni ^ dìétu Ca- 
pi de* Veliti ordinai?) , e un Capitanò di tutto 
il battaglione con là sua bandiera, fe fcoit 
il sud suono. E vi ho Tolenticri repìiéatcj 
Rèsilo ordine più voltò , acciocché poi quan- 
do io ?ì mostrerò i modi dell* ordiùàre le bat* 
tàglie è gii esefòiti> Voi ììon vi confoiidktcl. 
ì>ico pertanto , dome ^Q^l R* > ^ qùèlìà Rei- 
pabbììcà dovrèbbe quelli suoi sudditi eh* tììi 
toìessè ordinare ali* àìrmi > òrdiriargìi fcòìì 
^[Uèjste armi^ è con qui^ste parti >^ &i?e iiel 
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ino paese tanti battagHonìy di quanti fiuMè. 
capace ; ^ quando gli avesse ordinatr ^ secondo 
la sopra détta divisione , volendogli eserci- 
tare negli ordini) basterebbe esercitargli a 
battaglia per battaglia. E benché il nume'-:' 
IO degli uomini di ciascuna d'esse non pos-* 
ia perse fare fbrma d^un giusto esercito» 
nondimeno può ci^rkcuno uomo imparare a fa* 
te quello , che s* appartiene a lui particolar-. 
mente > perchè negli eserciti si osserva duo 
ordini ; Tuno, quello che deggìono fare gli 
uomini in ciascuna battaglia , e T altro , quel* 
lo che dipoi debbe fare la battaglia quando 
è t;on r altre in un esercito; e quelli uomi- 
ni che fanno bene il primo, edilmente esser*- 
vano il secondo, ma senza sapere quello» 
non si può mai alla disciplina del secondo 
pervenire . Possono adunque, come Tio det- 
to 9 ciascuna di queste battaglie da per so 
imparare a tenere V ordine delle file in ogni 
qualità di moto e di luogo; e dipoi a sapere 
mettersi insieme , intendere il suono , median- 
te il quale nelle zuffe si comanda; sapere 
oònoscere da quello, come i galeotti dal fi- 
schio; qu^to abbino a fare , o.a stare saldi » 
a gire avanti , tornare indietro, o dove rir 
volgere l'armi ed il volto . Inmodochè sa- 
pendo' tenere; bene le file, talmentechò né 
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ItLùga uè moto le disordinino » intendenéo^ 
beae i i;oiiiandamexiti del capo mediante il 
saonq, e sapendo di subito ritornare nelsna 
laogo > possono poi £icilmente» come io dis- 
si , queste battaglie ( sendone ridotte as^ai 
insieme) imparare a fare quello, che tutto il 
corpo loro è obbligato insieme con T altre, 
battaglie in un esercito giusto operare . E 
perchè tale pratica univenale ancora non À 
da istimare poco > si potrebbe una volta o. 
due r anno (q^aando fusse pace) ridurre tutto 
il battaglione insieme, e dargli formd d*ua 
esercito intero, esercitandogli alcuni giorni» 
cernie se si avesse a fare giornata , ponendo, 
la. fronte , i fianchi , ed i sussidi ne' luoghi^ 
loro . E perchè un capitano ordina il suo eser- 
cito alla giornata, o per conto del nimico 
che vede , o per quello del quale senza ve- 
derlo dubita > si debbe esercitare il suo eser-< 
cito nell* uno modo e neir altro , ed istruirlo, 
in modo che possa camminare , e se il biso* 
gno lo ricercasse , combattere ; mostrando^ 
a' tuoi soldati, quando fussero assaltati da 
questa o da quella banda , come si avessero a 
governare. E quando lo istruisse da combat- 
tere contro al nimico che vedessino , mostrar^ 
loro come la zufEi s'appicca , dove si abbia- 
no a ritirare seudo ributtati > chi abbia a suo* 
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podere im luogo loro, a.ohQksegiu> afoh(r«iio«^. 
lii , a ehe voci debboQo^ubbidìre^ e praticair-. 
vegli in modo con le.bat^aglie , e qcm^glias^ 
salti finia, che egli, abbiano, a, desiderare i; ve- 
ri . Perchè reseroito, animosa -non lo fa l'es-, 
«ere in quello. nomini; anjin^ofii.> ma Tesservi 
ordini bene ordiriati , perchè. se: io sono dei* 
primj; combattitori , e* io sappia,^ s^ndo supe-^, 
»|tp,,,4pveio m'abbia a ritìmre chi, abbia^ 
B, idaqedere nel; luogo., quo , sempre, combat* 
terò.òcMi^ animo ,„ ve^eniJomiUsoccoi^.pro-. 
pinquo^^v Se, io sarò,, de /secondi; combattiteli , 
r essere spinti e ributtaci i, primi non mi jsbì* 
gottìrà , , perchè io mi a vrò , presupposto cho 
possa essere, e 1; avrò. desiderata, pei^ esser 
io quello, che dia la vittoria al: mio -p^t^ffmic^, 
e npn eieno, quelK . Questi esericizj sono ne-» 
cessarìssimi, dove si; faccia un «esercito di 
nuovo ,, C; Aovfi s^ T esercito, vecchio., sona 
necessaTj, perchè si vede, come (ancoraché 
i Romani* sapessero da fctnciuUi l*'ordine de- 
gli eserciti; loro ).non4imeno,quelli capitani , 
avantrche venissero al niinico., continuamene, 
te gli; eseTicitayan0,in quelli . E Gipseffo,neUa 
sua istoria dice , che i, continovi escrcizynclli 
eserciti Romani facevano, che tutta quella 
turba , che segue il campo per guadagni, era 
nelle giornate utile 9 perchè tutti sapevana^ 



l|afd negli ordini, é Goiid)attere « serranda 
gaelli • Ma negli eserciti d' uomioi nuovi , q 
che tu abbi messi insieme per combattere al« 
lora , o che tu ne faccia ordinanza per com* 
battere col tempo, senza questi ^6rciz)(co6Ì 
delle battaglie di per se , coi^e di tutto Y e* 
seicito ) è fatto nuUa ; perchè sendo necessa^ 
fi gli ordini, conviene 9on doppia industria 
e fatica mostrargli a chi non gU sa , e man^ 
tenergli a chi gli sa , come si vede che per 
mantenerli , e per insegnarli molti capitani 
eccellenti 4 sono senza^ alctino rispettò af^f^r 

ticatit 

(Cosimo . E' mi pare , phe questo ragioniti 
mento vi abbia alquanto trasportato, perchè 
non avendo voi ancora dichiarati i modi , coz| 
I quali s* esercitano le battaglie , voi aTPt^ V^'^ 
gionato deir esercito intero, e delle giornate * 

Fabris^io. Voi dif« la verità, e yerameu'- 
te ne è stata cagione V affezloiie che io por^r 
to a questi ordiiji, ed il dolore eh* io sento» 
yeggéndo che non si mettono in atto; npn^ 
^imancQ non dubitate, fhe io tornerò al 
segno Cpme io y^ho detto , la prima impor* 
tanza eh' è nell' esercizio delle battaglie, è 
sapere tenere bene le file. Per fare questo 
^ necessario esercitargli in tjuclli ordini, chQ 
Ramavano Chiocciole . E perchè io vi disi^ 
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Àt che iina di qnestt battaglie debbe eMtr 
dì quattrocento fasti armati d'armii gravi ^ 
io mi fermerò sopra questo numero < Deb- 
bo48Ì adunque ridurre in ottanta file , a cin* 
^e per fila . Dipoi andando o finrte o pia- 
no, annodargli insieme, e sciorgli: il che 
come si faccia , si può dimostrare più con i 
fatti , che con le parole ; dipoi è meno ne^ 
cessano 1 perchè x^asouno , eh' è pratico pe* 
^li eserciti, sa come questo ordine proceda» 
il quale non è buono ad altro, che all' zt^ 
vezzare i soldati a tenere le file . Ma ven« 
ghiamo a mettere insieme una di queste bat* 
taglie . 

Dico èhe si dà loro tre forme principali; 
la prima e la più utile è farla tutta massic-: 
eia , e darle la forma di due quadri, 1Ì se- 
conda è fare il quadro con la fronte cornuta ; 
la terza è farla con un vacuo in mezzo, che 
chiamano piazza . Il modo del mettere insie^ 
me la prima forma può essere di due sorte. 
L*una è fare raddoppiare le file , cioè che la 
seconda fila entri nella prima , la quarta nel- 
la terza, la sesta nella quinta , e cosi success 
j^ive j tantoché dove eli' erano ottanta file a 
cinque per fila, diventino quaranta file a 
dieci per fila: Dipoi farle raddoppiare un* 
altra volta nel medesimo modo, commet- 
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tendosi Tuna fila nell'altra; e così restano 
venti file a Tenti uomini per fila . Questo fa 
due quadri incirca, perchè ancoraché sia- 
no tanti uomini per un verso > quanto per 
r altro, nondimeno di verso le teste si con- 
giungono insieme , che l'uno fianco tocca 
l'altro; ma per altro verso sono distanti alme- 
no due braccia l' uno dall' altro , di qualità 
che il quadro è più lungo dalle spalle alla 
fronte , che dall' uno fianco all' altro . E per- 
chè noi abbiamo oggi a parlar più volte del- 
le parti davanti , di dietro , e da lato di 
^lesta battaglia , e di tutto V esercito insie- 
me, sappiate che quando io dirò o testa o 
fronte, vorrò dire la parte dinanzi; quan- 
do dirò spalle, la parte di dietro; quando 
dirò fianchi, la parte da lato. I cinquan- 
ta Veliti ordinar] della battaglia non si me- 
scolano con r altre file , ma formata che è la 
battaglia , si distendono per i fianchi di quel- 
la. L'altro modo di mettere insieme la bat- 
taglia è questo, e perchè egli è migliore che 
il primo, io vi voglio mettere davanti agli 
occhi appunto, come ella si debbe ordinare. 
Io credo, che voi vi ricordiate di che nume- 
ro di uomini , di che capi ella è composta , 
e di che armi armata. La forma ^adunque 
che debbe aver questa battaglia, è com'io 
V. jv. g 
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dissi di veliti file, e venti uomini per fila, 
cinque file di picche in fronte, e quindici 
file di scudi a spalle; due Centurioni stieno 
nella fronte , due dietro alle spalle i ì quali 
facciano l' ufficio di quelli , che gli antichi 
chiamavano Tergiduttori; il Connestabile 
con la bandiera e con il suono stia in quel- 
lo spazio, che è tra le cinque file delle pio- 
che, e le quindici degli scudi: de*Capidic- 
ci 4ie stia sopra ogni fianco di fila uno , in 
modo che ciascuno abbia a canto i suoi uo- 
mini; quelli che saranno a mano manca», in 
su la man destra , quelli che sieno a mano 
destra , in su la man manca . I cinquanta 
Veliti stieno a* fianchi ed alle spalle della bat- 
taglia. A volere ora che andando per 1* or- 
dinario i fanti, questa battaglia si metta in- 
sieme in questa forma, conviene ordinarsi 
così : Fare d* avere ridotti i fanti in ottanta 
file, a cinque per fila, come poco fa dicem- 
mo; lasciando i Veliti o dalla testa, o dalla 
coda, purch*egli stieno fuora di quest'or- 
dine ; e debbesi ordinare , che ogni Centu- 
rione abbia dietro alle spalle venti file , e 
sia dietro ad ogni Centurione immediate ciit 
que file di picche , ed il resto scudi ; il Con- i 
nestabile stia con il suono , e con la bandie- 
ra in quello spazio , che è tra le picche e , 
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gli scudi del secondo Centurione ,e occupino 
i luoglii di tre scudati \ degli Capidieci > venti 
ve ne stieno ne* fianchi delle file del pri- 
mo Centurione in sulla man sinistra , e ven- 
ti ne stieno ne' fianchi delle file dell'ultimo 
Centurione in suUa man destra. Ed avete 
ad intendere, che il Capodieci che ha a gui- 
dare le picche, debbe avere 1^ picca, e quel- 
li che guidano gli scudi > deggiono avere Tar- 
mi simili . Ridotte adunque in questo ordi« 
ne le file , e volendo nel camminare ridurle 
in battaglia per fare testa, tu hai a fare 
che si fermi il primo Centurione con le pri- 
me venti file, ed il secondo seguiti di cam- 
minare, e girandosi in sulla nian ritta ne va- 
da lungo i fianchi delle venti file ferme , 
tantoché si attesti QOn l'altro Centurione f 
dove si fermi ancora egli*^ ed il terzo Centu- 
rione seguiti di camminare pure girando in 
stilla man destra , e lungo i fianchi delle file 
farme cammini tanto i che si attesti con gli 
altri due Centnrìoili; e fermandosi ancora 
egli, l'altro Centurione seguiti con le sue 
file, pure piegando in sulla destra lungo i 
fianchi delle file ferme, tantoché egli arrivi 
alla testa degli altri, ed allora si fermi; e 
subito due de' Centurioni soli si partine del- 
la j&onte, e yadino a spalle della battàglia, 

g ^ 
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la quale viene fatta in quel modo, e eoa 
quell'ordine appunto, che poco fa ve la di- 
mostrammo. I Veliti si distendino per i fian- 
chi d* essa , secondo che nel primo moda si 
dispose, il qual modo si chiama: raddop- 
piargli per retta linea: questo si dice rad- 
doppiargli per fianco. Quel primo modo è 
più facile, questo è pili ordinato, e vieùe 
più appunto , e meglio lo puoi a tuo modo 
correggere; perchè in quello conviene ub- 
bidire al numero, perchè cinque ti fa die- 
ci, dieci venti, venti quaranta, talché con 
il raddoppiare per diritto, tu non puoi fare 
una testa di quindici , né di venticinque , né 
di trenta, né di trentaoinque , ma ti bisogna 
andare dove quel numero ti mena^ Eppure 
occorre ogni dì nelle fazioni particolari, che 
conviene fare testa con seicento, o ottocen- 
to fanti, inmodochè raddoppiare per linea 
retta ti disordinerebbe . Però mi piace più 
questo; e quella diflicoltà che vi è, più con- 
viene con la pratica , e con 1* esercizio faci-. 
UtSLxh . 
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Dicovi adunque, com* egli importa pia 
die cosa alcuna avere i soldati che si sap- 
piano mettere negli ordini tosto, ed è nc- 
tóssario tenergli in queste battaglie , escrci- 
tarvegli dentro, e dirgli andare forte, o in- 
nanzi, o indiètro, passare per luoghi diffici- 
li senza turbare Y ordine ; perchè i soldati 
che sanno fare questo bene , sono soldati 
pratichi, ed ancoraché non avessero mai ve- 
duti nimici in viso , si possono chiamare sol- 
dati vecchi , ed al contrario quelli che non 
sanno tenere questi ordini , se si fussero tro- 
vati in mille guerre , si deggiono sempre isti- 
mare soldati nuovi . Questo è quanto al oiet- 
tergli insieme, quando sono nelle file picco- 
le , cainmiuandò . Ma messi che sono , e poi 
essendo rotti per qualche accidente che fia- 
sca o dal sito o dal nimico , a fare che in 
un subito si riordinino, questa è l'impor- 
tanza e la difficoltà, e dove bisogna assai 
esercizio ed assai pratica, e dove gli antichi 
mettevano assai studio . È necessario pertan- 
to fare due cose : prima avere questa batta- 
glia piena di contrassegni i 1* altra tenere 
sempre q^uesto ordine , che quelli medesimi 
fanti -stieno sempre in quelle medesime fi- 
le . Verbigrazia se uno ha cominciato a 
stare nella seconda, ch'egli stia dipoi sem- 
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{>rein quella, e non solamente in quella me- 
desima fila» ma ia quello medesimo luo* 
go; a che osservare, come lio detto, sono 
necessari gli assai cont^rassegni . In prima è 
necessarìp, che la bandiera sia in modo con- 
trassegnata, che convenendo con l'altre bat- 
taglie 9 ella si conosca da loro . Secondo , 
che il Connestabile ed i Centurioni abbiano 
pennachi in testa > differenti e conoscibili ; 
e quello che importa piti, ordinare che si 
conoscano i Capìdieci , A che gii antichi ave* 
vano tanta cura, che non che altro, avevano 
scritto nella celata il qumero , chiamando- 
gli primo, secondo, terzo, quarto, ec.E non 
erano ancora contenti a. questo , che de* sol- 
dati ciascuno aveva scritto nello scudo il 
numero della fila, ed il numero del luogo 
che in quella fila li toccava. Sendo dunque 
gli uomini contrassegnati così , ed assuefatti 
a stare tra questi termini , è facil cos^ , di- 
sordinati che fussero , tutti riordinargli su- 
bito; perchè ferma che è la bandiera, i CeA- 
turioni e Capidieci possono giudicare a oc* 
chio il luogo loro , e ridottisi i sinistri da si- 
nistra, ì destri da destra, con le distanzf 
loro usate, i fanti guidati dalla regola loro 
e dalle differente de' contrassegni possono 
asscr subito ne' luoghi pfoprj, non altrimeu- 
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ti che se tu scommetti le doghe di una bot^ 
te , che tu abbi contrassegnata prima , coit 
facilità grandissima la riordini; che non Ta- 
vendo contrassegnata , è impossibile a riordi- 
naria . Queste cose con la diligenza e eoa 
Y esercizio s' insegnano tosto , e tosto s* impa- 
rano; ed imparate, con difficoltà si scordar 
nov perchè gli uomini nuovi sono guidati 
da' vecchi, e con il tempo una jnrovincia 
con questi esercizi diventerebbe tutta pra- 
tica nella guerra. È necessario ancora inse- 
gnare loro voltarsi in un tempo , e fare quan- 
do egli accaggia de' fianchi e delle spalle 
fronte, della fronte fianchi o spalle. Il che 
è facilissimo , perchè basta che ógni uomo 
volti la sua persona verso quella parte , che 
gli è comandato, e dove voltano il volto, 
quivi viene ad essere la fronte. Vero è che 
quando si voltano per fianco , gli ordini tor- 
nano fuora della proporzione loro, perchè 
dal petto alle spalle v' è poca differenza , dall' 
un fianco all'altro v'è assai distanza: il 
che è tutto contro all' ordine ordinario delle 
battaglie .<Però conviene che la pratica e la 
discrezione gli rassetti. Ma questo è poco 
disordine, perchè facilmente loro inedesimi 
vi rimediano. Ma quello che importa più, 
e dove bisogna più praticale quando una 
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battaglia si vuole voltar tutta, come s' ella 
fusse un corpo solido . Qui conviene avere 
gran pratica e gran dÌ£crezione> perchè vo- 
lendola girare, verbigrazia, in su la mano 
manca , bisogna che si fermi il corno man* 
co, e quelli che sono più propinqui a chi 
sta fermo, camminano tanto adagio, che 
quelli che sono nel corno diritto non abbino 
a correre ; altrimenti ogni cosa $i confonde* 
lebbe. 

Ma perchè egli occorre sempre , quando 
un esercito cammina da luogo a luogo, che 
le battaglie che non son poste in fronte , han- 
no a combattere non per testa , ma o per fian- 
co o a spalle , inmodochè una battaglia ha 
in un subito a fare del fianco o delle spalle 
testa ; e volendo che simili battaglie in tal 
caso abbiano la proporzione loro , secónda 
che di sopra si è dimostrato , è necessario eh' 
elle abbiano le picche da quel fianco che 
abbia ad esser testa, ed i Capidieci, Centu- 
rioni , e Connestabile a quello ragguaglio 
ne' luoghi loro. Però a volere fare questo, 
nel metterle insieme vi bisogna ordinare le 
ottanta file di cinque per fila , mettere tutte 
le picche nelle prime venti file , e de'Capi- 
^dieci d* esse metterne cinque nel primo luo- 
go, e cinque nell'ultimo*^ V Ulte sessanta 
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file , che vengono dietro:, sono tutte di sondi 
che vengono ad essere tre centurie . Vuoisi 
adunque che la prima e ultima fila d* ogni 
centuria sieno Capidieoi , il Connestabilecon 
la bandiera e con il suono stia nel mezzo 
della prima centuria degli scudati , i Centu*» 
rioni in testa d'ogni centuria ordinati. Or* 
donati così, quando voleste che le picche 
venissino in sul fianco manco , voi gli avete 
a raddoppiare centuria per centuria dal fian- 
cò ritto ; se voleste eh' elle venissero dal fian- 
co ritto, voi r avete a raddoppiare dal man- 
co . E cosi questa battaglia toma con le pic*- 
^e sopra un fianco, con i Capidieci da te- 
sta e da spalle, con i Centurioni per testa» 
ed il Connestabile nel mezzo . La quale for- 
ma tiene andando; ma venendo il nimico» 
♦ed il tempo eh' ella voglia fare del fianco 
testa, nonsi base non a fare voltare il viso 
a tutti 1 soldati verso quel fianco, dove sono 
le picche, e torna allora la battaglia con 
le file , e con i capì in quel modo si è ordi- 
nata di sopra ; perchè dai Centurioni in fuo- 
ra tutti sono ne' luoghi loro » ed i Centurio- 
ni subito, 6 senza diificoltìt vi entrano . 
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Ma quando cU' abbia cammiitaildo pfcr 
testa a combattere a spalle , conViene of di- 
nare le file ia modo, che mettendole in 
battaglia , le picche vengano di dietro; ed 
a fare questo non s'ha a tenere altro ordi- 
ne se non che dove nell* ordinare la batta- 
glia per r ordinario ogni Centuria ha cinque 
file di picche davanti , V abbia di dietro , ed 
in tutte l'altre parti osservare V ordine» 
eh* io dissi prima. 

Cosimo. Voi avete detto, sebbene mi 
ricorda, che questo modo dell'esercizio è per 
pater poi ridurre queste battaglie insieme in 
uno esercito , ; e che questa ' pratica serve a 
potere ordinarsi in quello . Ma s' egli occor- 
resse che questi quattrocento cinquanta fanti 
avessino a fare una fazione separata , corno 
gli ordinereste ? 

Fabrizio. Dee chi gli guida allora giu- 
dicare, dóve egli vuole collocare le pic- 
. che, e quivi porle: il che non repugna in 
parte alcuna all'ordine soprascritto, perchè 
ancoraché quello sia il modo, che si osserva 
per fare la giornata insieme con l'altre bat- 
taglie , nondimeno è una regola , che serve 
a tutti quelli modi , nelli quali ti occorresse 
a verri a maneggiare. Ma nel mostrarvi gli 
laltrì due modi da me proposti d'ordinare le 
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liattaglie, soddisfarò ancora più alla doman- 
da vostra ; perchè o non si usano mai , o 
e' si usano quando una battaglia è sola, e 
non in compagnia dell' altre . 

E per venire al modo d'ordinarla con due 
corna , dico che tu dei ordinare le ottanta 
file a cinque per fila in questo modo : porre 
in mezzo un Centurione, e dopo lui venti- 
cinque file , che sieno dì due picche in sul- 
la sinistra , e dì tre scudi in sulla destra ; è 
dopo le prime cinque , sieno posti nelle venti 
«eguentì venti Capidieci tutti tra le picche 
e gli scudi, eccettochè quelli che portano 
le picche, i quali possono stare con le pic- 
che. Dopo queste venticinque file così ordi- 
nate si ponga un altro Centurione , il quale 
abbia dietro a sé quindici file di scudi . Do- 
po queste il Connestabile in mezzo del suo- 
no e della bandiera , il quale ancora abbia 
dietro a se altre quindici file di scudi . Dopo 
queste si ponga il terzo Centurione, ed abbia 
dietro a se ventìcinque file , in ognuna delle 
quali sieno tre scudi in sulla sinistra , e due 
picche in sulla destra; e dopo le cinque pri- 
me file sieno venti Capidieci posti tra le 
picche e gli scudi . Dopo queste file sia il 
quarto Centurione, dolendo pertanto di 
queste file cosi ordinate fare una battaglia 
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ooa due corna» si ha a fermare il primo 
Centurione con le venticinque file che gli 
sono dietro . Dipoi ha a muovere il secondo 
Centurione con le quindici file scudate» che 
gli sono a spalle» e volgersi a mano ritta, 
e su per il fianco ritto delle venticinque filo 
andare tanto-» ch'egli arrivi alle quindici fi- 
le » e qui fermarsi. Dipoi si'ha a muovere il 
Connestabile con le quindici file degli scu- 
dati che gli sono dietro » e girando pure ia 
sulla destra sup^ilfianco destro delle quin- 
dici file mosse prima» cammini tanto eh* egli 
arrivi alla testa loro » e quivi si fermi . Dir* 
poi muova il terzo Centurione con le venti- 
cinque file » e con il quarto Centurione che 
era dietro » e girando per in sulla ritta cam- 
mini su per il fianco destro delle quindici 
file iiltìme degli scudati» e non si fermi 
quando è alla testa dì quelle » ma seguiti di 
camminar tanto» che l'ultime file delle ven- 
ticinque sieno al pari delle file di dietro . E 
fatto questo» il Centurione che era capo. 
delle prime quindici file degli scudad » si 
lievi donde era» e ne vadi a spalle nell'an- 
golo sinistro. E così tornerà una battaglia 
di venticinque file ferme » a venti fanti per 
fila » con due corna sopra ogni canto della 
fronte uno» e ciascuno avrà dieci file a ciu- 
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qBC per fila , e resterà uno spazio tra le due 
corna 9 quantx) tengono dicci uomini , che vol- 
gano i fianchi V uno all' altro . Sarà tra le 
due corna il Capitano , in ogni punta dì 
coma un Centurione . Sarà ancora di dietro 
in ogni canto un Centurione . Fieno due file 
di picche, e venti Capidieci da ogni fianco. 
Servono queste due corna a tenere tra quel- 
le r artiglierie quando questa battaglia ne 
avesse con seco , ed i carriaggi . I Veliti 
hanno a stare lungo i fianchi sotto le pic- 
che. Ma a volere ridurre questa battaglia 
cornuta con la piazza, non si dee fare altro» 
che delle quindici file di venti per fila pren^ 
dere otto , e porle in sulla punta delle due 
corna, le quali allora di corna diventano 
spalle della piazza . In questa piazza si tea- 
igono i carriaggi, stavvi il Capitano e la ban- 
diera, ma non già l'artiglierie, le quali si 
mettono o nella fronte o lungo i fianchi. 
Questi sono i modi che si possono tener 
d'una battaglia , quando sola dee passare per 
i luoghi sospetti. Nondimeno la battaglia 
soda, senza corna e senza piazza, è meglio* 
Pure volendo assicurare i disarmati , quella 
cornuta è necessaria • 
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FIGURA che dimostra cmnt s" ordina una 

Battaglia con due corna ^ e dipoi con la 

piazza in mesao . 
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FORMA DEL CAMMINARE. 
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1 14 dell'arte della guerra 

Fanno gli Svizzeri ancora molte forme di 
l)attaglie , tra le quali ne fanno una a modo 
di croce ; perchè negli spazj che sono tra* ra- 
mi di quella, tengono sicuri dall' urto de* ni- 
mici i loro scoppèttieri . Ma perchè simili 
battaglie sono buone a combattere da per lo- 
ro , e U intenzione mì^ è mostrare come più 
battaglie unite insieme combattono col ni- 
mico, non voglio affaticarmi altrimenti in 
dimostrarle , 

Cosimo. E* mi pare avere assai ben com- 
preso il modo , che si deve tenere ad cser* 
citare gli uoniini in queste battaglie; ma se 
mi ricordo bene , voi avete detto come oltre 
alle dieci battaglie yoi aggiugnevate al bat- 
taglione mille picche cstraordinarie , e quat- 
trocento Veliti estraordinarj . Questi non gli 
vorreste voi descrivere ad esercitare ? 

Fabivizìo. Vorrei, e con diligenza gran- 
dissima; e le picche eserciterei almeno ban- 
diera per bandiera negli ordini delle batta- 
glie , come gli altri ; perchè di questi io mi 
servirei piìi che delle battaglie ordinarie in 
tutte le fazioni particolari , come è fare scor- 
te, predare, e simiji cosej ma i Veliti gli 
eserciterei alle case senza ridùrgli insieme , 
perchè sendo 1* ufficio loro combattere rotti, 
nQn è necessario che convenghino con gli 
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altri negli esercizi comuni, perchè assai sap- 
rebbe esercitargli bene negli esercizi parti- 
colari . Deggionsi adunque > come in prima 
vi dissi, né orami par fatica replicarlo , fa- 
re esercitare i suoi uomini in queste batta- 
glie inmodochè sappiano tenere le file i co- 
noscere i luoghi loro» tornarvi subito, quan- 
do o nimico o sito gli perturbi, perchè quan- 
do si sa fare questo , facilmente s' impara 
poi il luogo, che ha. a tenere una battaglia , 
e quale sia Tufiicio suo negli eserciti . E 
quando un principe o una Repubblica dure- 
là fatica , e metterà diligenza in questi or- 
dini ed in questa esercitazione , sempre av- 
verrà che nel paese suo saranno buoni sol- 
dati , ed essi fieno superiori a* loro vicini , e 
saranno quelli che daranno e non riceveran- 
no le leggi dagli altri uomini . Ma come io 
vi ho detto, ìL disordine nel quale si vive 
fa che si trascurano , e non si stimano que- 
ste cose , e però gli eserciti nostri non sono 
buoni; e se pur ci funsero o capi o membra 
naturalmente virtuosi , non la possono dimo- 
strare . 

Cosimo . Che carriaggi vorreste voi che 
avesse ciascuna di queste battaglie? 

Fabrizio. La prima cosa, io non vorrei 
che né Centurione né Capodieci avesse da 

h a 
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ire a cavallo; e se il Connestabile Volesatf 
cavalcare , vorrei eh' egli avesse mulo e no» 
cavallo-. Permettèreigli bene due carriaggi < 
e uno a qualunque Centufione, e due ad 
ògìii tre Xapidieci , perchè tanti ne alloggia- 
mo per alloggiamento , come nel suo luogo. 
diremo: Talmente che ogni battaglia verreb*^ 
be ad avere trentasei carriaggi , i quali vorrei 
portkssino di necessità le tende , i vasi da* 
cuocere , scure e pali di ferro ia sufBcienza. 
per fare gli alloggiamenti', e dipoi se altro 
potesèino, a comodità loro. 

Cosimo-. Io credo che i capi da' voi ordi- 
nati in ciascuna di queste battaglie sieno 
necessari inondimene io dubiterei, che tanti 
comandatori non si confondessino . 

Fabrizio . Cotesto sarebbe quando non si 
riferissónó ad uno, ma riferendosi fanno or- 
dine , anzi senza essi è impossibile reggersi; 
perchè un muro il quale d'ogni parte incli- 
ni , vuole piuttosto assai puntelli e spessi , 
ancoraché non così forti, che pochi anco- 
raché gagliardi , perchè la virtù d' uno solo 
non rimedia alla rovina discosto . E però con- 
viene , che negli eserciti , e tra ogni dieci 
uomini sia uno di più vita ; di più cuore , o 
almeno di più autorità, il quale con T ani- 
mo, icon le parole , con l'esempio tenga gli 
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altri fenili e dispojsti al combattei . E* che 
queste cose da me. dette sieno necessarie ia 
uà esercito , cornei capi > le bandiere^ i suo- 
ni i sì vede che noi V abbiamo tutte nei no- 
stri eserciti, ma niuna fa T ufficio :suo. Pri- 
ma i Capidieci a voler che facciano quello 
perchè sono ordinatile necessario abbia 9 co^ 
me ho detto , ciascuno distinti i suoi uo: 
mìni 9 alloggi con quelli , faccia le fazioni , 
stia negli ordini con quelli , perchè coUo- 
catiue* luoghi loro, sono un rigo e tempera- 
mento a mantenere le file diritte e ferme, 
ed è impossibile ch'elle disordinando non si 
xiduchino tosto ne' luoghi loro. Ma noi og- 
gi non ce ne serviamo ad altro » che a dare 
loro più soldo che agli altri , ed a fare che 
faccino qualche fazione particolare . Il me«- 
desimo ne interviene delle bandiere » perchè 
si tengono piuttosto per fare bella una mo- 
stra , che per altro militare uso . Ma gli an- 
tichi se ne servivano per guida , e per rior- 
dinarsi y perchè ciascuno > ferma eh' era la 
bandiera > sapeva il luogo che teneva presso 
alla sua bandiera , e vi ritornava sempre . 
Sapeva ancora, come muovendosi e stando 
quella, avevano a fermarsi o a muoversi. 
Però è necei^ario in un esercito che vi sia 
assai corpi 9 ed ogni corpo abbia la su^bax^- 
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diera e la sua guida, perchè avendo questo» 
conviene ch'egli abbia assai animo» e per 
conseguente assai vita . Deggiono adunque 
i fanti camminare secondò la bandiera, e la 
bandiera muoversi secondo il suono, il qual 
suono bene ordinato comanda all'esercito; il 
quale andando con i passi che rispondine a* 
tempi di quello, viene a servare facilmente 
gli ordini . Ondechè gli antichi avevano sa- 
foli, piiTeri, e suoni modulati perfettamen* 
te, perchè come chi balla procede con il 
tempo della musica , ed andando con quella 
non erra , così un esercito ubbidoido nel 
muoversi a quel suono non si disordina . E 
però variavano il suono, secondochè vole- 
vano accendere, o quietare, o fermare gli 
animi degli uomini . E come i suoni erano 
vàrj, così variamente gli nominavano. H 
suono Dorico generava costanzia, il Frigio 
furia i donde dicono che essendo Alessandro 
a mensa, e suonando uno il suono Frigio, 
gli accese tanto animo che messe mano ali* 
armi . Tutti questi modi sarebbe necessario 
ritrovare, e quando questo fusse diiSioile, 
non si vorrebbe almeno lasciare indietro 
quelli , che insegnassero ubbidire al soldato ; 
ì quali ciascuno può variare ed ordinare a 
suo modo» purcchè con la pratica assuefac- 
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ci^ gli orecchi de* suoi soldati a conoscerli ^ 
Ma oggi di questo suono non se ne cava al- 
tro frutto in maggior parte , che fare quel 
rumore . 

Cosimo. Io desidererei intendere da voi, 
^ mai con voi medesimo avete discorso ^ 
donde nasca tanta viltà , e tanto disordine , 
e tanta negligenza in questi tempi , di que- 
sto esercizio ? 

Fabrizio . Io vi dirò volentieri quello che 
io ne penso . Voi sapete , come degli uomini 
eccellenti in guerra ne sono stati nominati 
assai in Europa > pochi in Affrica , e meno 
in Asia < Questo nasce perchè queste due ul- 
time parti del Mondo hanno avuto un Prin- 
cipato o due» e poche Repubbliche; ima 
l'Europa solamente ha avuto qualche Re^ 
gno, e infinite Repubbliche , E gli uomini 
diventano eccellenti, e mostrano la loro viitìt 
secondoché sono adoperati , e tirati innanzi 
dal Principe loro , Repubblica , o Re che si 
sìa. Conviene pertanto, che dove sono assai 
potestaii , vi surgano assai valenti uomini ; 
dove ne son pochi , pochi . In Asia si trova 
Nino, Ciro, Artaserse, Mitridate, e pochis- 
rimi altri che a questi facciano compagnia;. 
la Aiirica si nominano (lasciando stare quel- 
h antìchidi Egizia ) Massinissa , Jugurta t ^ 
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quelli capitani che dalla Repubblica Cana* 
ginese furono nutriti > i qukU ancora» ri*' 
spetto a quelli d' Europa , sono pochissimi ; 
perchè in Europa sono gli uomini eccellenti 
senza numero, e tanti più sarebbero» se in- 
sieme con quelli si nominassono gli altri # 
che sono stati dalla malignità del tempo 
spenti , perchè il Mondo è stato più virtuo^ 
so , dove sono stati più Stati , che abbiano 
favorita la virtù o per necessità o per altra 
umana pass^ione. Sursero adunque in Asia 
pochi uomini , perchè quella provincia era 
tutta sotto un Regno , nel quale per la gran- 
dezza sua ( stando esso la maggior parte del 
tempo ozioso) non poteva nascere uomini 
nelle faccende eccellenti . All' Af&ica inter- 
venne il medesimo ; pure vi se ne nutrì più , ri- 
spetto alla Repubblica Cartaginese . Perchè 
delle Repubbliche escono più uomini eccel*^ 
lenti , che de' Regni , perchè in quelle il 
più delle volte si onora la virtù , ne' Regni 
si teme , onde ne nasce che nell'una gli uomini 
virtuosi si nutriscono, nell'altro si spen- 
gono . Chi considererà adunque la parte 
d'Europa, la troverà essere stata piena di 
Repubbliche e di Principati , i quali per ti- 
ihore che l' uno aveva dell' altro , erano co- 
stretti a tenere vivi gli ordini militari, ed 



/ ' LIBRO SECONDO. lAI 

onorare coloro che in quelli più prevaleva* 
no. Perchè in Grecia » oltre al regno de' Ma- 
cedoni, erano assai Repubbliche» ed In cisi- 
scuna di quelle nacquero uomini ecceUen-^ 
tissimìrMln Italia erano i Romani» i San- 
niti, i Toscani, i Galli cisalpini; La Fran- 
cia, e la Magna -em piena di Repubbliche 
e di Principi; la Spaglia quel medesimo. E 
benché a comparazione de' Romani se ne 
nominino pochi altri, nasce dalla malignità 
degli Scrittori , i quali seguitano la fortu* 
nja, ed a loro il più delle volte basta ono- 
rare i vincitori\ Ma egli non è ragioneyo- 
le, che tra i Sanniti ed i Toscani, i quali 
combatterono cento cinquanta anni col Po^ 
polo RK)mano, prima che fussero vinti» non 
nascessero moltissimi uomini eccellenti . E 
così medesimamente in Francia , ed in Ispa- 
gna . Ma quella virtù che gli Scrittori non 
celebrano negli . uomini particolari , cele- 
brano generalmente ne' popoli, dove esal- 
tano infino alle stellò l'ostinazione ch'era 
in quelli per difendere la libertà loro. Scu- 
do adunque vero che dove siano più Impe- 
ri , sorgano più uomini valenti, seguita di 
necessità che spegnendosi quelli si spenga 
di juano in mano la virtù, venendo meno 
la cagione che fa gli uomini virtuosi , Es- 
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fendo pertanto dipoi cresciuto T Imperia 
Romano, ed avendo spente tutte le Repub*^ 
bliche- ed i Principati d* Europa e d' Af&ioa , 
ed in mag^or parte quelli dell'Asia, non 
lasciò alcuna via adla virtù, se non «Roma; 
Donde ne nacque che condnciorono gli uo« 
mìni virtuosi ad esseiie pochi in Europa co- 
me in Asia: la quale virtù venne poi in 
ultima declinazione > perchè sendo tutta la 
virini ridotta in Roma , come quella fu cor- 
rotta , venne ad essere corrotto quasi tutto 
il Mondo, e poterono i popoli Sciti ve^ 
nire a predare queir Imperio , il quale ave-^ 
va la virtù d'altri «pento, e non sapute 
mantenere la sua. E benché poi quell'Im* 
peno per la inondazione di quelli Barbari 
si dividesse in più parti , questa virtù non 
vi si è rinnovata ; l' una perchè si pena un 
pezzo a ripigliare gli ordini quando sono 
guasti , r altra perchè il modo del viver 
ci' oggi I rispetto alla Cristiana Religione» 
non impone quella necessità al difendersi» 
che anticamente era , perchè allora gli uo<- 
mini vinti in guerra o s' ammazzavano , e 
rimanevano in perpetuo schiavi (dove me- 
navano la loro vita miseramente) le terre 
vinte o si desolavano, o n'erano cacciati 
gli abitatori , tolti loro i beni > mandati, di- 
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fpersi per il Mondo, tantoché i superati iiv 
guerra pativano ogni ultima miseria. Da 
questo timore spaventati gli uomini- tene- 
vano gli e^^rciz} militari vivi , ed onorava? 
no chi era eccellente in quelli. Ma oggi 
questa paura in maggior parte è perduta, 
de* visti pochi se n'ammazzano, ninno si 
tiene lungamente prigione ^ perchè con fa- 
cilità si liberano . Le città , ancorch' elle si 
sieno mille volte ribellate, non si disfanno » 
lasciansi gli uomini nei beni loro, inmodo-^ 
che il maggior male che si tema è una ta- 
glia; talmentechd gli uomini non vogliono 
sottomettersi agli ordini militari, ed isten* 
tare tuttavia sotto quelli, per fuggire quelli 
pericoli, de' quali temono poco. Dipoi que- 
ste Provincie d'Europa isono sotto pochissi- 
mi capi, rispetto allora; perchè tutta là 
Francia ubbidisce ad un Re , tutta la Spa- 
gna ad un altro, l'Italia è in poche partì, 
inmodochè le città deboli si difendono coli' 
accostarsi a chi vince, e gli stati gagliardi , 
per le cagioni dette , non temono una ul« 
tima rovina . ^ 

Cosimo . E' si sono pur Vedute molte Terre 
andare a sacco da venticinque anni in qua , 
e perdere de' regni: il quale esempio do- 
vrebbe insegnare agli altri vivere, © ripi- 
gliare alcuji degli ordini antichi. 
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Fabrizio. Egli è quello che voi dite; imi 
se ' voi noterete quali Terre sqao ite a sa^co, 
vpi non troverete che elle sieno de' capi de- 
gli Stati» ma delle membra» come si vede 
phe fu saccheggiata Tortona e non. Milano» 
Capova e non Napoli» Brescia e non Vine- 
gia, Ravenna e non Roma. I quali esempi 
non fanno mudare di proposito chi govema> 
anzi gli fan stare più nella loro opinione, di 
potersi ricomperare con le taglie ; e per que- 
sto non vogliono sottoporsi agli afF&oni de* 
gli esercizi della guerra , parendo loro*, parte 
non necessaria» parte un viluppo » che non 
intendono. Quelli altri dhe sono servi » a chi 
tali esempi deverebbero far pania » non bana- 
no potestà di rimediarvi » e quelli Principi 
per avere perduto lo Stato » non sono più.^ 
tempo » e quelli che lo tengono» non lo fanno e 
non lo vogliono» perchè vogliono senzia; alcua 
disagio stare con la fortuna» non con la 
virtù loro, perchè veggono che per esserci 
poca virtù » la fortuna, governa ogni cosa » o 
vogliono che qnella gli signoreggi» non essi 
signoreggiare quella . E ohe questo pbe io 
ho discorso si^ vero» considerate la Magna » 
nella quale per esser assai Pdncipati e Rer 
pubbliche vi è assai virtù » e tutta quello 
che neUa presente milizia è di buozK^» dipea- 
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de daH* 'esempio di quelli popoli, i quali 
fendo tutti gelosi decloro stati, temendo la^ 
servitù "( il che altrove non si teme) tutti si 
mantengono signori ed' onorati. Questo vo-« 
glio che basti avere detto a mostrare le ca- 
gioni della presente viltà, secondo l'opi-f 
aiione mìa-. Non so se à' voi pare il medesi* 
mo V o ìse vi fusse nata per questo ragionare 
alcuna dubitazione . * 1 

' Cosimo. Ninna, anzi rimango di tutto 
capacissimo . S8lo desidero ( tornando alla 
materia principale nostra) intendere da voi^ 
come tin ordinereste i cavalli con queste 
battàglie, e quanti > e come capitanati , e co- 
me armati." ' " 

Fabrizio. E* vi pare foiose, eh* io gfi ab- 
bia lasc5iati indietro : di che non vi maravi- 
gliate , perche io Tsonò per due cagioni per 
jparlarhe pòco ; r lina perchè il nervo e V im- 
portanza dell' esercito è la fanteria; T altra 
perchè' questa parte' di milizia* è meno cor- 
rotta che quella de' fonti , perchè s'ella non 
è più forte dell* antica-, eli' è al pari; Pure 
81 è detto poco innanzi del- modo dell'user- 
citatgli. K quanto all'armargli, io 'gli atr 
mctei come al présente si fa, così i- cavalli 
leggieri come gli uomini d^arme . Ma -i ca- 
valli leggieri vorrei che -fùssero tutti baie- 
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fltrìeri con qualche sooppettiere tra' loto» i 
quali benché negli altri maneggi di guerra 
sieno poco utili, sono a questo utilissimi» di 
sbigottire i paesani, é. levargli di sopra un 
passo che fusse guardato da loro » perchè 
pù paura farà loro uno scoppettiere, che 
vènti altri armati . Ma venendo al numero » 
éico che avendo tolto ad imitare la milizia 
Romana, io non ordinerei se non trecento 
cavalli utili per. ogni battaglione , de* quali 
vorrei che ne fusse centocinquanta uomini 
d* arme , e centocinquanta cavalli leggieri » 
e daxei a ciascuna di queste parti un capo , 
facendo poi tra loro quindici Capidieci per 
banda, e a ciascuno un suono , e una bandie- 
ra. Vorrei che ogni dieci uomini d'arme 
avessero cinque carriaggi, ed ogni dieci ca- 
valli leggieri due , i quali come quelli de* fan* 
ti portassero le tende, i vasi, le scure, ed i 
pali , e sopra vanzando , gli altri arnesi loro. 
Né crediate che questo sia disordine, ve- 
dendo come gli uomini d'arme hanno al loro 
servizio quattro cavalli, perché tal cosa è 
una corruttela, perchè si vede nella Magna 
quelli uomini d*arme esser soli con il loro 
cavallo, solo aver ogni venti un carro, che 
porta loro dietro le cose loro necessarie . I 
cavalli de* Rx>mani erano medesimamente so- 
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li ; vero à che i Triarj alloggiavano vicini 
alla cavalleria, i quali erano obbligati a 
somministrare ajuto a quella nel governq 
de' cavalli : il che si può facilmente imitare 
da noi , come nel distribuire degli alloggia*- 
menti vi si mostreià. Quello adunque che 
facevano i Romani» e quello che fanno 
oggi i Tedeschi , possiamo fare ancora noi » 
anzi nonio facendo si erra. Questi cavalli 
ordinati e descrìtti insieme col battaglione 
si potrebbero qualche volta mettere insieme, 
quando si ragunassino le battaglie, e fare 
che tra loro facessero qualche vista d' assal- 
to, il quale fusse più per riconoscersi in- 
sieme, che per altra necessità « Ma sia per 
ora detto di questa parte abbastanza > e di- 
scendiamo a dare forma a uno esercito per 
potere presentare la giornata al nimico, e 
sperare di vincerla: la quale cosa è il fine, 
per il quale si ordina la milizia i e tanto 
studio si jnette in quella . 
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Cosimo. T^Oichènoiinntìamoragioiiamexi- 
A to, io voglio che si muti di- 
mandatoli, perchè io non vorrei esser tenu- 
to presontuoso: il che sempre ho biasimato 
negli altri. Però io depongo la dittatura, e 
do questa autorità a chi la vuole di Questi 
altri miei amici . 

ZANofii . E' ci era gratìssimo che voi se- 
guitaste ; pure » poiché voi non volete ,^ dite 
almeno quale di noi deje saccedere^ nel luo^ 
go vostro. 

Cosimo. Io voglio dar questo earieo al 
Signor Fabrizio. 

Fabrizio . Io soa contènto prenderlo , e 
voglio che noi seguitiamo il eostume Vini 
ziano, che il più giovane parli prima j per- 
che sendQ questo esercizio da giovani , mi 

i 
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persuado che i giovani sìeno più atti a ii*' 
gionarne , come essi sono più pronti ad ese- 
guirlo. 

Cosimo. Adniique tocca a voi, Luigi; e 
come io ho piacere di tale successore > cosi 
voi vi soddisfarete di tale domandatore • Pe- 
rò vi prìègo torniamo alla materia , e non 
perdiamo più tempo. 

Fabrizio . Io son certo che a voler dimo- 
strar bene come si ordina uno esercito per 
far la giornata , sarebbe necessario narrare 
come i Greci ed i Romani ordinavano te 
schiere negli loro eserciti . Nondimeno po- 
tendo voi medesimi leggere e considerarp 
queste cose mediante gli Scrittori auDchif 
lascerò molti particolari indietro, e solo ne 
addurrò quelle cose » che di loro iki pare 
necessario imitare , a voler nei nostri tempi 
dare alla milizia nostra qualche parte di per- 
fezione : n che farà che in un tempo io mo- 
strerò , come uno esercito si ordini alla gior- 
nata, e come si af&onti nelle vere 2uf& » e 
còme si possa esercitarlo nelle finte. Il mag- 
giore disoidine che &cciano coloro che or- 
dinano uno esercito alla giornata , è dargli 
solo una fronte , ed obbligarlo ad uno imp^ 
to e ad nna fortuna * Il che nasce dall' ave* 
ae perduto il modo che tenevano gli antichi 
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«, ricevere una schiera nell'altra, perchè 
.^^nza questo uiodo non si può né sovvenire 
a* primi* uè difendergli» né succedere nella 
Euiia iu loro scambio i il che ds^' Romani era 
ottimamente osservato . Per volere adunque 
4nostrare questo modo , dico pome i Romani 
avevaiìQ ripartita ciascuna Legione in Asta- 
ti, Principi, e Triarj, de*'qoali gU Astati 
^rano messi nella prima firoute dell' esercito 
con gli ordini spessi e fermi » dietro a* quali 
erano i Principi .posti con gli loro ordini più 
ra^iidQpaquejBti mettevano i Triarji e con 
tanta radità di ordini , che potessono hiso- 
gnandtp ricevere tra loro i Principi e gli Asta- 
ti . Avevano oltre a questi i funditori e i ha- 
lestrieri, e gii altri armati alla leggiera , i 
quali non stavano con questi ordini , ma gli 
pollocavauo nella testa dell* esercito tra gli 
cavalli ed i fa^nti , Questi adunque leggier- 
mente armati appicpavano la ?ufFa » e se vin- 
cevano (il che oQcoacreva rade volte.) essi 
seguivano la vittoria t se erano ributtati fi ri- 
tiravsioa per i fianchi dell' esercito » per 
gY intervalli a t^e effètto ordinati,, e si rida- 
cevano trai disarmati ;, dopa la partita dei 
quali venivano alle .max\i con il nimico gli 
Astari r i quali, se si vedevano superare, si 
ritiravano a p099 a poco per la radità' degli 

ì 2 
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ordini trai Principi , ed insieme con quelli 
rinnovavano la zuffa . Se questi ancora erano 
sforzati , si ritiravano tutti nella radità de- 
gli ordini de'Triarj, e tutti insieme , fatto 
un mucchio , ricominciavano la zuflà ? e se 
questi la perdevano , non vi era piìi rimedio, 
perchè non vi restava più modo a rifarsi . I 
cavalli stavano sopra alli canti dell'esercito, 
posti a similitudine di ducale ad un corpo, 
ed or combattevano con i cavalli , or sovve- 
nivano i fanti, secondochè il bisogno lo ri- 
cercava . Questo modo di rifarsi tre volte è 
quasi impossibile a superare , perchè bisogna 
che tre volte la fortuna ti abbandoni, e che 
il nimico abbia tanta virtù che tre volte ti 
vinca . I Greci non avevano con le lor Fa- 
langi questo modo di rifarsi, e benché in 
quello funsero assai capi , e di molti ordini , 
nondimeno ne facevano un corpo ovvero una 
testa . Il modo eh' essi tenevano in sovveni- 
re l'un l'altro era, non di ritirarsi l'uno 
ordine nell'altro , come i Romani , ma d* en- 
trare r uno uomo nel luogo dell'altro; il che 
facevano in questo modo : la loro Falange ri- 
dotta in file , e poniamo che mettessino per 
fila cinquanta uomini , venendo poi - con la 
testa sua contro al nimico , di tutte le file 
J,e prime sei potevano combattere, perchè 1# 
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loro lancie > le quali chiamavano Sarissdf 
erano sì lunghe che la sesta fila 'passava con 
la punta della sua lancia fuora della prima 
fila . Combattendo adunque , se alcuno della 
prima o per morte o per ferite cadeva , su- 
bito entrava nel luogo .suo quello che era di 
dietro nella seconda fila , e nel luogo cho 
rimaneva vuoto della seconda , entrava quel- 
lo che gli era dietro nella terza , e così suc- 
oessivamente in un subito le file di dietro 
instauravano i difetti di quelle davanti , in* 
modochè le file sempre restavano intere , e 
ninno luogo era di combattitori vacuo, ec* 
oettochè la fila ultima, la quale sì veniva 
consumando per non avere dietro alle spallò 
chi r instaurasse , inmodochè i danni che 
pativano le prime file consumavano V ulti- 
me, e le prime restavano sempre intere ; e 
così queste Falangi per T ordine loro si po- 
tevano piuttosto consumare che rompere, 
perchè il corpo grosso le faceva più immo- 
bili . Usarono i Romani nel principio le Fa- 
langi , e istruirono le loro Legioni a simili- 
tudine di quelle . Dipoi non piacque loro 
questo ordine, e divisero le Legioni in più 
corpi, cioè in Coorti, e in Manipoli , perchè 
giudicarono, come poco fa dissi, che quel 
corpo avesse più vila , che avesse più anime » 
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e che fusse composto di più parti, inmd-» 
dochè ciascheduna per Se stessa si reggesse - 
I battaglioni de* Svizzeri usano in qnesti tèm- 
pi tutti i modi della Falange , cosi nell' or- 
dinarsi grossi ed interi , come nel sovvenire 
r an r altro , e nel fare la giornata pongo- 
no i battaglioni Tuno affianchi dell' altro; 
e se Io mettono dietro l' uno air altro , non 
hanno modo che il piimo ritirandosi possa 
esser ticevnto dal secondo, ma tengono per 
potere sovvenire l'uno 1* altro quest* ordine t 
che mettono un battaglione innanzi, ed uri 
altro dietro a quello in su la man ritta, tal- 
ché se il primo ha hifiogno d' ajuto, quello 
6i può fare innanzi e soccorrerlo . II terzo bat- 
taglione mettono dietro a questi, ma discosta 
un tratto di scoppietto . Questo fanno perché 
sendo quelli due ributtati , questo si possa fa- 
re innanzi , ed abbiano spazio ed i ributtati 
e quel che si fa innanzi , ad evitar V urto Y uno 
dell'altro; perchè una moltitudine grossa non 
può esser ricevuta come un corpo piccola, e 
però i corpi piccoli e distinti , che erano in 
una Legione Romana , si potevano collocarci 
in modo , che si potessero tra Ipro ricevere, 
e r un Taltro con facilità sovvenire . E che 
questo ordine degli Svizzeri non sia buono 
quanto r antico Romano» dimostrano molti 
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Mempi delle Legioni Romane, qwnào A 
azzui&rono con le Falangi Greche , e lem- 
pre queste furono consumate da quelle, pe^ 
che la generazione dell* armi, come io dissi 
dinanzi » e questo modo di rifarsi , potè più 
che la solidità delle Falangi . Avendo adun- 
que con questi esempi ad ordinare un eser« 
cito , mi è parso ritenere V armi ed i modi » 
patte delle Falangi Greche > parte delle Le* 
gioni Romane ; e però io ho detto di volere, 
in nn battaglione duemila picchè , che sono 
Tarmi delle Falangi Macedoniche, e tre* 
mila scudi con la spada, che sono Tarmi 
de' Romani. Ho diviso il battaglione in die- 
ci battaglie , come i Romani la Legione in 
dieci Coorti. Ho ordinari i Veliri, cioè gli 
armati leggieri per appiccare la zuffa , come 
loro , e perchè ( cosi còme Tarmi sono me* 
scolate , e participano dell' una, e délT altra 
nazione ) ne partecipino ancora gli ordini » 
ho ordinate , che ogni battaglia abbia cin* 
que file di picche in fronte, ed il restante 
di scudi per potere con la fronte sostenere 
i cavalli , ed entrare facilmente nelle bat- 
taglie de* nìmici a pie avendo nel primo scon- 
tro le picche, come il nimico, le quaU vck 
gliomi bastino a sostenerlo, gli scudi poi 
a vinoerlo. E se voi, noterete la virtù <ti 
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questo ordine, vedrete quest' armi tutte fkrò 
i-uteramente T ufficio loro: prima perchè le 
picche soTio utili contro a* cavalli > e ' quan-: 
do vengono contro affanti fanno bene Tuf-: 
ficio loro» prima che la zuffa A ristrìnga» 
perchè ristrétta eh' ella è, diventano inutili «r. 
Dondechè gli Svizzeri per fuggire questo in- 
conveniente pongono dopo ogni tre file di 
picchef una fila d'alabarde, il che fanno 
per dare spazio alle picche» il quale non è 
tanto, che basti. Ponendo adunque le nostro. 
picche davanti e gli scudi dietro , vengono! 
a sostenere i cavalli» e neU' appiccare la 
zui!a aprono e molestano i fanti ; ma poiché 
la zuffa è ristretta , e eh* elle diventerebbo- 
no mutili t succedono gli scudi e le spade ,* 
i quali possono in ogni strettura maneggiarsi , 

Luigi . Noi aspettiamo ora con desiderio 
d'intendere come voi ordinereste l'esercito 
a giornata con queste armi e con questi or^ 
dini . 

Fabrizio. Ed io non voglio ora dimo- 
strarvi altro che questo . Voi avete ad in- 
tendere , come in uno esercito Romano or- 
dinario, il quale chiamavano esercito Con- 
solare, non erano più che due Legioni di 
cittadini Romani, che erano seicento ca- 
valli, e circa undicimila fanti. Avevano 
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Aipoi altrettanti fknti e cavalli» e circa un- 
diciibilà fanti . Avevano dipoi altrettanti 
fanti e cavalli vche erano loro mandati da- 
gli amici e confederati loro, i quali divi^ 
devano in due parti , e chiamavano V una 
corno destro , e V altra corno sinistro ; né mai 
permettevano che questi fanti ausiliar} pas^ 
tasserò il numero de' fanti delle Legioni i 
eraiio bene contenti che fusse più numero 
quello de' cavalli. Con questo esercito, che 
era di ventiduemila fanti e circa duemila 
cavalli utili, faceva un Consolo ogni fazio- 
ne , e andava ad ogni imprèsa . Pure quando 
bisognava opporsi a maggiori forze , raccoz- 
zavano due Consóli con due eserciti . Dove- 
te ancora notare , che per V ordinario in tut- 
te, te tre anioni principali , che fanno gli eser- 
citi», cioè camminare , alloggiare, e combat- 
tere , mettevano le Legioni in mezzo , per- 
chè volevano che quella virtù , in la qualef 
più confidavano , fusse più unita, come nel 
ragionare di tutte queste azioni vi si mo- 
strerà . Quelli fanti ausiliari per la pratica 
che essi avevano con i fanti legionari erano 
utili quanto quelli, perchè erano discipli- 
nati come essi, e però nel simile modo neir 
ordinare la giornata gli ordinavano . Chi 
adunque sa come i Romani disponevano una 
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Xiegieite iiell'esexcito a giornata * sa oomA 
]o disponeTano tQttx» . Perb avendovi io detto 
come essi dividevano una Legione ia tte 
sehiere, e come Tuna sohiera riceveva Tal^ 
tOL i vi vengo ad avere detto come tntto 
l'esercito in una giornata s* ordinava* 

Volendo io pertanto ordinare una gìor* 
nata a «imiglianza de* Romani, eome quelli 
Avevano due Legioni » io prenderò due bat<^ 
taglioni 9 e disposti questi s' intenderà la 
disposizione di tutte un esercito » perchè nel* 
lo aggingnere più genti non si avrà a ùls 
^ItTo che ingrossare gli ordini. Io non cra« 
do che bisogni eh' io ricordi quanti fanti ab- 
l>ia un battaglione , e com'egli ha dieci bat- 
taglie» e che capi sieno per battaglie, e 
quali armi abbiano, e quali sieno le pie* 
che ed i Veliti ordinar) v e quali gliestraor* 
dinar) , perchè poco fa ve lo dissi distinta» 
mente, e vi ricordai lo mandassi alla me« 
moria come cosa necessaria a volere inten- 
dere tutti gli altri ordini ; e però io vei^iò 
alla dimostrazione dell'ordino senza repli* 
care altro. E* mi par^ che le dieci batta- 
glie d*un battaglione si pongano nel sini* 
j$ro fianco, e le dieci altre dell'altro nd 
destro . Ordininsi quelle del sinistro in que- 
llo modo : Pongami cinque battaglie Tuna 
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allato air altra nella fronte, inmodoehè txt 
Y una e l'altra rimanga ano spazio di qiiac« 
ito braccia , che vengano ad occoparc pec 
larghezza centoquarantono braccio di ter« 
reno» e per la lunghezza quaranta. Dietro 
a qiiette cinque battaglie ne porrei tre al* 
tre, discosto per linea retta dalle prime qua* 
tanta braccia, due delle quali venisaero dk>- 
tro per Unea retta alle estreme delle cinque» 
e r altra tenesse lo spazio di mezzo* CoA 
tferrebbefo queste tre ad occupare per lar» 
ghezsa € pei* lunghezza il medesimo apazìo 
che le dnquò; ma dove le cinque hanno 
tra funa e raltfa una distanza di quattro 
braccia , queste V avrehl^ero cfi trentatre • 
Dopo queste porrei le due ultime battaglie 
>are dietro ^e tre per linea retta, e dt« 
itànti da quelle tre quaranta braccia « e por- 
rei ciascuna d*esse dietro alle estreme delle 
tre > talché lo spazio che restasse tra l'una e 
1* altra » sarebbe novantuno braccia • Terreb- 
bero adunque tutte queste battaglie cosi or^* 
dinate per larghezza còntoquarantuno brao^ 
ciò, e per lunghezza dugento* Le picche 
efitraordinarìe disteùdet eì lungo i fianchi di 
^tieste battaglie del lato sinistro, discosto 
♦enti braccia da quelle , facendone cento^ 
^aarantatrà file» a sette per iila, inmodo^ 
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die èlle facessino con la loro lunghezza tifiy 
to il; lato sinistro delle dieci battaglie nel 
modo da me detto ordinate; e ne avanze** 
rebbe quaranta file per guardare i carriaggi 
e i disarmati che rìmanessono nella coda 
dell' esercito , distribuendo i Capidìeci e Cen^ 
turioni ne' luoghi loro; e degli tre Conncsta- 
biline metterei un nella testa, l'altro nel 
mezzo, il terzo. nell' ultima fila, il quale fa- 
cesse r ufficio del Tergiduttore , che così 
chiamavano gli antichi quello, che era pre« 
posto alle spalle dell'esercito. Ma tornando 
alla testa dell' esercito , dico come io collo-* 
eherei appresso alle picche estraordinarie i 
Veliti estraordinari, che sapete che sono 
cinquecento , e darei loro uno spazio di qua- 
ranta braccia . Allato a questi pure in sulla 
man manca metterei^ gli uomini d' arme , e 
▼orrei aressero uno spazio di centocinquanta 
braccia . Dopo questo i cavalli leggieri , ai 
quali darei il medesimo spazio, che alle 
genti d'arme^ I Veliti ordinar) lascerei in- 
torno alle loro battaglie , i quali stessono 
in quelli spazj, che io pongo tra l'una bat- 
taglia e l'altra, che sarebbero come mini- 
stri di quelle , se già egli non mi paresse da 
mettergli sotto le picche estraordinarie: il 
che farei o nò> secondochè più a proposito 
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mi tcn'nasse. Il capo generale di tutto il' bat- 
taglione metterei in quello spazio che fusso 
tra il primo ed il secondo ordine delle bat- 
taglie , ovvero nella testa , ed in quello spa- 
zio che è tra l'ultima battaglia delle prime 
cinque , e delle picche estraordinarie, siecon» 
dochè più a proposito mi tornasse » e coi\ 
trenta o sessanta uomini intorno , scelti , e 
che sapessono per prudenza eseguile unsi 
commissione, e per fortezza sostenere un 
impeto, e fusse ancora esso in mezzo del 
£aono e della^ bandiera . Questo è V otdine » 
col quale io disporrei un battaglione nella 
parte sinistra, che sarebbe la disposizione 
della metà dell* esercito, e terrebbe per larr 
ghezza: cinquecento undici braccia j e p,er 
liioghf;Kza quanto di sopra si dice,; non com- 
putando lo spazio che terrebbe quella parte 
delle picche estraordinarie, che facessino 
•cudo a' disarmati , che sarebbe circa cento 
braccia . L' altro battaglione disporrei sopra 
il destro canto in quel modo appunto ch'io 
ho disposto quello del sinistro, lasciando 
dall'uno battaglione all'altro uno spazio di 
trenta braccia i nella testa del quale spazio 
porrei qualche carattere d' artiglierìe , die- 
tro alle quali stesse il Capitano generale di 
H\o V esercito , ed avesse intorno col suono 
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e con la bandiera capitana dugcnto uomini 
almeno eletti , a pie la maggior parte , trai 
quali ne fusse dieci o più atti ad eseguire 
ogni comandamento, e fusse in modo % ca- 
vallo ed armato, che potesse essere ^ a ca- 
vallo ed a pie , secondochè il bisogno ricer- 
casse • L* artiglierie dell'esercito bastano dicci 
cannoni per T espugnazione delle terre; che 
non passassero cinquanta libbre di portata; 
de* quali in campagna mi servirei più per 
la difesa degli alloggiamenti che per fare 
pomata j e V altra artiglieria fusse piut- 
tosto di dieci, che di quindici libbre di 
portata. Questa porrei innanzi alla fron- 
te di tutto r esercito, «e già il paese non 
stesse in modo» ch'io la potessi collocare 
per fianco in luogo sicuro, dov'ella non 
potesse dal nimico esser urtata . 
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FIGURA che dimostra la forma d" un esercè^ 
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per fai la giornata col nimic$ . 
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Questa forma d' esercito cosi ordinato può 
tenere nel combattere V ordine delle. Falan- 
gi e T ordine delle Legioni Romane , perchè 
nella fronte sono picche , sono tutti i fanti 
ordinati lielle file f inmodochè appiccan- 
dosi col nimico e sostenendolo, possono ad 
usò delje Falangi ristorare le prime file con 
quelli di dietro . Dall'altra parte se sono ur- 
tati > inmodochè sieno necessitati rompere 
gli ordini e ritirarsi , .possono entrare negl' in- 
tervalli delle seconde battaglie che hanno 
dietro, e unirsi con quelle, e di nuoro fatto 
un mucchio sostenere il nimico e combat- 
terlo; e quando questo non basti» possono 
nel medesimo modo ritirarsi la seconda vol- 
ta , e la terza combattere ; sicché in questo 
ordine , quanto al combattere , ci è da riar- 
si: e secondo il modo Greco e secondo il 
Romano, Quanto alla forteiza dell* esercito 
non si può ordinar più forte, perchè Tuno 
e V altro corno è munitissìmo e di capi e 
d* armi , ne gli resta debole altro, che la parte 
di dietro de* disarmati , e quella ha ancora 
fasciati i fianchi dalle picche estraordìna- 
rie . Né può il nimico da alcuna parte as- 
saltarlo, che non lo trovi ordinato, e la 
parte di dietro non può essere assaltata, per- 
chè non può essere nimico , che abbia tanto 
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ibrze, che egualmente ti possa assalire da 
ogni banda; perchè avendole» tu non ti hai 
a mettere in campagna seco. Ma quando 
fusse il terzo più di te , e bene ordinato co* 
me te , se s' indebolire per assaltarti in più 
luoghi) una parte che tu ne rompa» tutto 
va male . De* cavalli , quando fussono più 
che i tuoi» sei sicurissimo» perchè gli ordini 
delle picche che ti fasciano, ti difendono 
d' ogni impeto di quelli » quando bene i tuoi 
cavalli fussero ributtati. I capi oltre aque^ 
sto sono disposti in lato, che facilmentq- 
possono comandare ed ubbidire . E gli spaz) 
che sono tra l' una battaglia e T altra , e tra 
r uno ordine e V altro » npn solamente ser-> 
yono a potere ricevere l'un l'altro» ma an- 
cora a dare luogo a' mandati» che andassono 
e venissono per ordine del capitano. E 
com' io vi dissi prima » che i Romaui avevano 
per esercito circa ventiquattromila uomini , 
così debbo esser questo; e come il modo del 
combattere e la forma dell'esercito gli altri 
soldati lo prendevano dalle Legioni » così 
quelli soldati che voi aggiugnessi alli due 
battaglioni vostri» avrebbero a prendere la 
forma ed ordine da quelli . Delle quali cose 
avendoae posto un esempio , è facil cosa imi- 
tarlo , perchè accrescendo o due altri battia-* 

k 2 
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gliom air esercito, o tanti soldati degli altri « 
quanti sono quelli, egli non si ha a far^ al^ 
tro, che duplicare gii ordini, e dove si pose 
dièci battaglie nella sinistra parte , -porvene 
venti o ingrossando o distendendo- gli ordi- 
ni i secondo che il luogo o il nimico ti co- 
mandasse. ' ' 
Luicii- Veramente, Signore, ic m' imma- 
' gìno in modo questo esercito , che :già lo 
veg^o , ed ardo d' un desiderio di vederlo af- 
frontare, e non vorrei per cosa del mondo ^ 
che voi diventassi Fabio Massimo, facendo 
penéiero di tenere a bada il nimico , e diffe-. 
lire ]a giornata, perchè io direi peggio di 
voi, che il Popolo Romano non diceva di 
quello . . 

Fabrizio. Non dubitate. Non sentite voi 
1* artiglierie? Le aostre hanno già tratto, 
ma poco offeso il nimico; ed i Veliti estraor- 
diuarj escono de' luoghi loro insieme con la 
cavalleria leggiera , e piìi sparsi e con mag- 
gior furia e maggior grida che possono assal- 
tano il nimico, r artiglieria del quale ha 
scarico una volta , e ha passato sopra la te- 
sta de' nostri fanti senza fare loro offènsione 
alcuna . E perch'ella non possa trarre la se- 
conda volta, i Veliti ed i cavalli noatri 
V hanno gik occupata , ed i nimici per di^ 
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fenderla si sono fatti innanzi » talché qnellat^ 
degli amici e iiimici non può più faro 
Y ufficio «no. Vedete con quanta virtù coni-. 
l)attono i nostri, e don quanta . disciplina^ 
per l'esercizio che ne ha fatto loro fare -abi- 
to , e per la confidenza eh* egli hanno nell' 
esercitò, il quale vedete che col suo passo t 
e con le genti d' arme allato cammina ordi- 
nato per appiccarsi con V avversario . Ve- 
dete le artiglierie nostre ,• che per dargli luo- 
go e lasciargli. lo spazio libero, si sono riti- 
rate per quello spazio , donde erano usciti 
gli Veliti. Vedete iV Capitano che gì' inani- 
misce, e mostra loro la vittoria certa. Ve- 
dete che i Veliti ed i cavalli leggieri si sono 
allargati, e ritornati né' fianchi dell' esew^-» 
to, per vedere se pgyssoivo per fianco fare^ftj-? 
cuna ingiuria lagli avversar) . Ecco che ^i 
sono affrontati gli ^eserciti ; guardate •* con 
quanta virtù essi hanno, sostenuto l'impeto 
de' nimici, e con quanto silenzio j e come ii 
Capitano comanda agli uo«ini d' arme che 
sostengano, e non urtino, e dall'ordine delle 
fanterie non si spiochi»o . Vedete come i no- 
stri cavalli leggieri sono iti ad. urtare una 
banda di scoppetticri nimici, che volevano 
ferire per fianco, e come i cavalli nimici 
gli hanno «occorsi , talché rinvolti tra V una 
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e l'altra cavalleria noii possono trarre'» e ri« 
tiransi dietro alle loro battaglie . Vedete con 
che furia le picche nostre si affrontano , e 
come i fanti sono già sì propinqui T uno ali* 
altro , che le picche non si possono pin ma- 
neggiare ; dimodoché secondo la disciplina, 
imparata da noi , le nostre picche si ritirano 
a poco a poco tra gli scudi . Guardate come 
in questo tanto una grossa banda d'uomini 
d'arme nimici hanno spinti gli uomini d'ar- 
me nostri dalla parte sinistra » e come i no^ 
stri secondo la disciplina si sono ritirati sotto 
le picche estraordinarie > e con l'ajuto di 
quelle *arex>do rifatto testa , hanno ributtati 
gli avversar) , e morti buona parte di loro . 
Intanto tutte le picche ordinarie delle prime 
battaglie si sono nascose^tra gli ordini degli 
. scudi, e lasciata la zuflà agli scodati , i quali 
guafdate con quanta virtù , sicurtà ed ozio 
araqiazzano il nimico * Non vedete voi quan* 
to combattendogli ordini sono ristretti che a 
fatica possono menare le spade ? Guardate 
con quanta furia i nimici muovine ? Perchè 
armati con la picca e con la Ipro spada ( inutile 
Tuna per essere troppo lunga, l'altra per 
trovare il nimico troppo armato ) in parte 
cascano feriti o morti , in parte fuggono . 
Vedeteli fuggire dal destro canto; fuggono 
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Oioora dal sinistro, ecco che la vittoria è 
nostra • Nou àblnàmo noi t^oto uiia giornata 
feUcissimamente ? Ma con maggior felicita 
si vincerebbe » se mi ftisse concesso il met- 
terlo in atto /E vedete ch€ non è bisognato 
valersi né del Seconde né del terzo ordine ) 
che egli ò bastata la nostri prima frónte si 
snpecai^ii^ In questa parte io non ho che 
dirvi altro , se non risolvere se alcuna dubi-* 
tazione vi nasccJ . . 

Luigi • Voi avete con tanta furia vinta 
questa giornata , eh' io ne resto tutto ammi« 
tatoi ed intanto stupefatto che io non credo 
poter bene esplicare , se alcuno dubbiò mi re- 
sta neir animo < Pure confidandomi nella vò- 
stra prudenza piglierò aniflio a dire quello qho 
io intendo* Ditemi prima: Perchè noa fa- 
ceste voi trarre le vostre ardglierié più che 
una volta? E perchè subito le faceste riti- 
rare dentro all' esercito , uè poi n^ fac^sto 
menzione ? Parvemi àncora che voi ponessi 
r artiglierie del nimico alte, ed ordinassiliy 
a vostro modo; il che può molto bene essei- 
fc. Pure quando egli occorresse» che credo 
ch'egli occorra spesso, che percuotano le 
schiere , che rimedia rie date ? E poiché io 
mi sono cominciato dall'artiglierie, io vo^ 
glio fornire tutta questa domanda» per no^ 
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Ile avere a ragionare più . Io ho sentito, a 
molti spregiare V armi e gli ordini degli eser- 
citi antichi, arguendo come oggi potreb- 
bono poco » anzi tutti quanti sarebbero inu- 
tili , rispetto al furore dell' artiglierie , pett:*^ 
che queste rompono gli» ordini, e ^passano 
r armi , inmodochè pare loro pazzia far un 
ordine che non si possa tenere , e durare fa- 
tica a portare un'arma, che non. ti possa 
difendere, 

' Fabrizio . Questa domanda vostra ha bi- 
sogno, perch'eUa ha assai capi, d'una lungs 
risposta. Egli è vero che io non feci tirale 
l'artiglierìa più che una volta, ed ano(^a 
di quella una stetti in dubbio. La cagi«iQ 
è perchè egli importa più ad uno guardare 
di non essere percosso , che non importa per- 
cuotere il nimico. Voi avete ad intendere 
che a voler che un'artiglieria non ti oflfeii'- 
da, è necessario o stare dov'cUa non ti a{- 
giunga, o mettersi dietro ad un muro* o 
dietro ad un argine . Altra cosa non è eie 
la ritenga ; ma bisogna ancora , che l' uno e 
l'altro sia fortissimo. Quelli capitani che si 
riducono a far giornata, non possono stare 
'dietro a' muri o agli argini, né dove essi 
non sieno aggiunti. Conviene adunque loro, 
^icbè ;ion possono trovare un mp^o , che gli 
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iUfenda » trovarne uno, per il quale essi sienò 
meno offesi : né possono trovare altro modo 
che preoccuparla ^subito , Il modo del preoc- 
cuparla è- andare a trovarla tosto e ratto» 
non adagio ed in mucchio; perchè con la 
prestezza non se le lascia raddoppiare il col- 
po, e per la radità può meno numero d'uo- 
mini oflfèndere. Questo non può fare una 
banda di gente ordinata , perchè s' ella cani» 
mina ratta > ella si disordina > s' ella va sparsa 
non dà quella faticìa al nimico di romper* 
la, perchè si rompe' per. se stessa. E però 
io ordinai T esercito, inmodochè potesse fare 
Tana cosa e l'altra^ perchè avendo messo 
neUcsue corna mille- Veliti , ordinai che do- 
po che le nostre artiglierie avessono trat- 
to , ùscijisero insieme con la cavalleria leg- 
giera ad occupare T artiglierie nimiche. 
E però non feci ritrarre V artiglieria mia , 
per non dare tempo alla nimica , perchè ei 
non si poteva dare spa:^ìo a me e torlo ad 
altri . E per quella cagione che io non la 
feci trarre la seconda volta, fu per non la 
lasciare trarre la prima, accioochè anche 
la prima voltala nimica potesse trarre; per- 
chè a volere che T artiglieria nimica sia 
inutile, non c'è altro rimedio qhe assaltar- 
>, perchè se i nimici rabb^indonano, .tu 
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V occupi ; se la vogliDuo difèndere , biso« 
goa se la lascino dietro , inmodochè occu- 
pata da nimici e da amici non può trarre . 
Io crederei che senza esempi queste ragioni 
ri bastassero; pure potendone dare degli an- 
tichi lo voglio fare . Ventidio venendo a 
giornata con li Parti, la virtù de' quali in 
maggior parte consisteva negli archi e nelle 
saette , gli lasciò quasi venire sptto i suoi 
alloggiamenti , avanti che traesse fuora Y e- 
sercito; il che solamente fece per potergli 
tosto occupare» e non dare loro spazio a 
trarre. Cesare in Francia riferisce, che nel 
fare una giornata con gli nimici, fu con 
tanta furia assaltato da loro, che i suoi non 
ebbero tempo a trarre i dardi , secondo la 
consuetudine Romana , Pertanto sì .vede che 
a volere che una cosa che tira discosto, 
sendo alla campagna, non ti of&nda, non 
ci è altro rimediò che con quanta più cele- 
rità si può occuparla . Un* altra cagione an* 
Cora mi muoveva a fare, senza trarre Tar- 
tiglierfa , della quale forse voi vi riderete ; 
pure io non giudico ch'ella sia da dispre- 
giarla . Ei non è cosa che fìicci maggiore 
xsonfusione in un esercito, che impedirgli 
la vista, ondechò molti gagliardissimi eser- 
citi sono stati rotti, per essere loro stato 
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impedito il vedere «dalla polvere o dal so- 
le . Non è ancora cosa che più impedisca la 
vista che il fumo che fa T artiglieria nel 
tftEirla; però io crederei ohe fusse più pru- 
denza lasciare accecarsi il nimico da se 
stesso , che volere tu èìeco andarlo a trova- 
re . Però o io non la trarrei , o perchè que- 
sto non sarebbe approvato, rispetto alia ri^ 
putatione che ha l' artiglieria , io la mette- 
rei in su* corni dell'esercito, acciocché traen- 
dola, con il fumo ella non accecasse la fron- 
te di quello; che è T importanza delle mie 
genti . E che V impedire la vista al nimico 
sia cosa utile, se ne pu6 addurre per es^n- 
pio Epaminonda, il quale per accecare Te* 
sercito nimico che veniva a fare seco gior- 
nata, fece coirrere i suoi cavalli leggieri in* 
aanzi alla fronte de* himici, perchè le vas- 
sono alta la polvere, e gl'impedissono la vi- 
sta; il che gli diede vinta la giornata . Quan- 
to al parervi che io abbia guidati i colpi 
dell' artiglierie a mio modo, facendogli pas* 
«are sopra la testa de' fanti, vi rispondo che 
sono molte più le volte , e senza compara- 
zione, che l'artiglierìe grosse non percuo^ 
tono le fanterìe, che quelle ch'elle percuo- 
tono; perchè la fanterìa è tanto bassa, e 
quelle sono sì diU^Q^i a trarre , che ogni 
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poco che tu Talzi , elle pwsano sopra 11 tests 
de* fanti; e se l'abbas&i, danno in terra; ed 
il colpo non perviene à quelli . Salvagli an- 
cora r inegualità del terreno, perchè ógni 
poco di macchia o di rialto, che sia trai 
fanti e quelle T impedisce. E quanto a* ea- 
valli, e massime quelli degli uomini d'ap* 
me, perchè hanno a stare più stretti che i 
leggieri , e per essere più alti , possono esser 
meglio percossi, si può infino che l'artiglie- 
rie abbiano tratto tenergli nella coda dello 
esercito Vero. è. che assai più nuòcono gli 
scoppietti e T artiglierie minute,* che quel- 
le ;- alle quali è il maggiore rimedio venire 
alle mani tosto; e se nel primo Assaltò ne 
4Buore< alcuno, sempre ne muore; e un buon 
capitano e un buono esercito non ha a te- 
mere un danno che sia particolare , ma uno 
generale, ed imitare^^ gli Svizzeri, i quali 
non schifarono mai giornata , sbigottiti dall' 
urtiglierfe , anzi puniscono di pena capitale 
quelli che per paura- di quelle o si riscisgero 
della fila, o facessero con la persona alcun 
segno di timore. Io le -feci, tratto ch'elle 
ebbero, ritirare nell'esercito , perchè elle 
lasciassero il passo libero alle battaglie . Non 
ne feci più menzione, come di cosa inutile, 
appiccata che è la zufia • Voi avete an- 



Cora detto, che rispetto alla furia di que- 
sto instrumento molti giudicano Tarmi e gli 
ordini antichi essere inutili j e pare per que* 
sto vostro parlare, che i moderni abbiano 
trovati ordini ed armi , che contro all' arti- 
glieria sieno utili. Se voi sapete questo, io 
avrò caro che voi me l'insegniate perchè 
infino a qui non ce ne so io vedere alcuno , 
né credo se ne possa trovare. Inmodochè 
io vorrei intendere da cotestoro, per quali 
cagioni i soldati a pie de' nostri tempi por- 
tano il petto o il corsaletto di ferro , e quellr 
a cavallo vanno tutti coperti d' arme ; per- 
chè ^ poiché dannano l' armare antico come 
inutile, rispetto all'artiglierie, deverebbero 
fuggire ancora queste . Vorrei intendere an- 
che , per che cagione gli Svizzeri a similitu- 
dine degli antichi ordini fanno una batta- 
glia stretta di sei o ottomila fanti, e per 
quale cagione tutti gli altri gli hanno imi- 
tati, portando questo ordine quel medesimo 
pericolo per conto dell'artiglierìe, che si 
porterebbono quelli altri, che dall'antichità 
s' imitassero . Credo che non saprebbero che 
si rispóndere ; ma se voi ne dimand^iste i 
soldati che avessero qualche giudizio, ri- 
sponderebbero prima: Che vanno armati, 
perchè , sebbene quelle armi non gli difen- 
dono dall' artiglierie, gli difendono dalle ba- 
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lestre, dalle picche» dalle spade, da* sasa» 
e da ogni altra offesa, che viene da*3aiiQÌci. 
Risponderebbero ancora, che vanno stretti in- 
sieme come gli Svizzeri , per potere più fa- 
cilmente urtare i fanti , per potere sostenere 
meglio i cavalli, e per dare più difHcoltà al 
nimico a rompergli . Inmodochè si vede., 
che i soldati hanno a temere molte altre 
cose oltre all' artiglierie , dalle quali co$e 
con Tarmi e con gli ordini si difèndono. Di 
che ne seguita, che quanto meglio armato 
è uno esercito, e quanto ha gli ordini suoi 
più serrati e più forti , tanto è più sicuro • 
Talché chi è di quella opinione che voi di- 
te, conviene o che sia di poca prudenza » 
o che a queste cose abbia pensato molto 
poco ; perchè se noi veggiamo, che una mi- 
nima parte del modo dell' armare antico' che 
si usa oggi (che è la picca) ed una minima 
parte di quelli ordini, che sono i battaglioni 
de' Svizzeri , -ci &nno tanto bene , e porgono 
agli eserciti nostri tanta fortezza , perchè 
non abbiamo noi a credere , che l' altre armi 
e gli altri ordini che si sono lasciati, sieno 
utili ?. Dipoi se noi non abbiamo riguardo 
all' artiglieria nel metterci stretti insieme 
come gli Svizzeri , quali altri ordini ci 
possono fare più temere di quella? G)nciofl- 
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iiteosadiè nìun* ordine può fare che noi te- 
miamo tanto quella , quanto quelli che strìn- 
gono gli uomini insieme • Oltre a questo se 
non mi sbigottisce l'artiglieria de*nimicinel 
pormi col campo ad una terra» dov'ella mi 
offende con più sua sicurtà , non la potendo 
io occupare per essere difesa dalle mura, 
ma solo col tempo con la mia artiglieria im- 
pedire , dimodoché ella può raddoppiare i 
colpi a suo modo, perchè Tho io a temere 
in campagna » dove io la posso tosto occu* 
pare? Tantoché io ri conchiudo questo, che 
l'artiglierie, secondo 1* opinione lùia, non 
impediscono che non si possano usare gli 
antichi modi, e moisftrare l'antica virtù. E 
se io non avessi parlato altra volta con voi 
di questo instrumento, mi vi distenderei più» 
ma io *mi voglio rimettere a quello che al- 
lora ne dissi . 

Li;i<;i. Noi possiamo avere inteso benìs- 
sìfflo quanto voi ne avete circa V artiglierìe 
discorso t ed in somma mi pare abbiate mo- 
Btro , che l'occuparle prestamente sia il mag- 
gior rimedio che s' abbia con quelle ^ sendo 
iu campagna , ed avendo un esercito all' in- 
contro. Sopra che mi nasce una dubitazio- 
ne-, perchè mi pare che il nimico potrebbe 
collocarle in. lato nel suo esercito, ch'elle 
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vi ò(!baderebbero, e sarebbono in modo gaar- 
date da* canti , eh' elle non si potrebbero oo^ 
capare . Voi avete , se bene mi ricorda , nell* 
ordinare Y esercito vostro a giornata > fatto 
intervalli quattro braccia dall' una battaglia 
all'altra, fattogli venti quelli che sono dalle 
battaglie alle picche estraordinarie . Se il 
nimico ordinasse l'esercito à simiglianza del 
vostro, e mettesse l' artiglierie bene dentro 
in quegli intervalli , io credo che di ^quivi 
elle vi offenderebbero con grandissima sicur- 
tà loro , perchè non si potrebbe entrare nelle 
forze de' nimici ad occuparle . 

Fabrizio. Voi dubitate prudentissima- 
mente , ed io m* ingegnerò o di risolvervi il 
dubbio , o di porvi il rimediò. Io vi ha detto 
che continuamente queste battaglie o per 
r andare o per il combattere sono in moto » 
e sempre per natura si vengono a restringere 
irimodochò se voi fate gli intervalli di poca 
larghezza dove voi mettete l'artiglierie, in 
poco tempo sono ristretti, inmodochè l'ar- 
tiglieria non potrà più fare l'ufficio suo; se 
voi gli fate larghi per fuggire questo peri- 
colo, voi incorrete in uno maggiore, che 
voi per quegli interv^Ii non solamente dato 
comodità al nimico d' occuparvi l' artiglieria s 
ma dì rompervi. Ma voi avete a Miperct 
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^li'Pg}^ è impossibile tener T artiglierie tra^ 
le scKkre» inassìme quelle che vaQi^o in 
«uUe carrette, pqrchè T artiglierìe p^^mmi- 
nano per un verso, e traggono per T altro» 
dìmo^ocl^è avendo a camminare e trarre , ^ 
necessario innanzi al (rarre si voltino , ed ^ 
voltarsi yogliono tanto spazio , che pìnqijai^* 
ta parri d' ar^glie^is^ disordinerebt)oup og;i^ 
esercito, Però è necessario tenerle fuqra dej- 
le schiere, doy'ej[le possono e^er coai]t)at-' 
tute nel modo che poco fa dimocopraiamQ , 
Ma ponìaiQo qhe elle vi s; pq^essono tese- 
le , e che si potesse trovare una vili di lue^f 
ZQ > e dì qualità che restringendosi non ìuir 
pedisse l'artiglieria» e pan flesse sì aperti^ 
ch'ella desse la via al niinico, diPO ^l^e pi 
é rimedia facilmente col f^re all'incontro 
intervalli neirese)?cito tuo, che die^ip ìfl. via 
libf ra a' polpi di qu^ll* > e cosi verr^ la fu- 
ria sua ad essere vana. Il che si pu^. fare 
fecilissim^mentq^, pcyfpi^? Toiendp \l ^i}^ico> 
che V artiglieria, s^a stia sicura , poiiviene 
qb' egli la popga dif tr^i i;ieìl* ultima parip 
degli intervalli » inmodix^è i colpi di quel- 
la , a volere phe non ofFepdano i suoi prq- 
pr], conviene passino per uu£|. linea rctt:a> 
e per quella medesima sempre « e però ^q1 
idare lof q l\^9^o i |i(cilaiente si posiiongi fuggV 

V. IV. ^ 
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re. Perchè questa è una regola generale; 
che a quelle cose, le quali non si possono 
sostenere, si ha a dare la via, come face-» 
rano gli antichi a'iio&nti ed a*' carri falca- 
ti . Io credo , anzi sono più che certo , che ri 
pare che io abbia acconcia e vinta unagior-^ 
nata a mio modo; nondinieno io vi replicò 
questo (quando non ' basti quanto ho dcttif 
infliio a qui ) che sarebbe impossibile, che 
uno esercito così ordinato ed armato noa 
nuperasse nel prima scontro ogni altro escr* 
cito ^che A ordinasse come si ordinano gli 
eserciti moderni , i quali il più delle volte 
non fanno se non una fronte, non hanno 
<cudi, e sono di qualità disarmati, che non 
possono difendersi dal nimico vicino , ed or- 
din^nisi in piodo, che se^ mettono lelorobat* 
ta^Hè per fianco Tuna ali*altra » fanno Te- 
sercito sottile; se le mettono dietro l'una 
all'altra , non avendo modo a ricevere 1* una 
r altra, lo fanno confuso, ed atto ad esser 
facilmente perturi^ato. E benché essi pon* 
gano tre nomi agli loro eserciti , e gli di- 
yidano in tre schiere, antignatdo, batta* 
glia > e retrognardo , nondimeno non se ne ser* 
Tono ad alro che a- camminare e a distin- 
guere gli ilioggiamcnti, ma ncrlle giornate | 

tutti gli obbligano ad nno primo impeto» I 

I 
I 
I 



e ad una prima fortuna. 
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Luigi . Io ho notato ancora nel fare Ja yo- 
j5^ giornata, pome la vqstra cavalleria fn 
ributtata cl?^' cavalli i4jnici> dondephè ella 
«i ritirò 4alje picche estraordiparie ; doi^d^ 
aacque cfee con l'aiuto di quelle i>oste;ine 9 
lìspinse i nixnici indietro . |o predP f?he le 
picche possano sofitenere i cavalli , con^e yoi 
dite., ma m un J)attaglione grosso e sodo, 
come ialino gli Svizzeri ; ma voi nel vostro 
eserqitQ avete pej testa cinque ordini d; 
picche, 6 pef fiancQ fset^Q, ini^pdochè ìq 
Aon «o come s\ possano sost^nergili , 
. Fabrizio. Ancoraché io v' Bh\Àu, 4^(to 
come sei file s- adoperavano nelle Falangi 
di Macedonia ad- 11Q fratto, nondiipepo voi 
avete ad intendere ^Jie-un l)attaglion^ d'^* 
^viz^eri se fusse coxnfosto di mille file npn 
ne p^ adppeirare se |ioq quattro o al più cin-» 
que, perchè le piccjie sono lunghe nove 
braccia? )ipo braccio e mezzo è occupato 
dalle mani^ doQde alla prima fila |:e$>'ta Ut 
bero flette })rapcia 9 mezzo dj picca . I^a se- 
conda fila oltre a quejllo eh' élìsL occupa con 
mtno^ ne ppusiis^a UR bracMsIpe mezzo nella 
spazio che res^a U^- }' una fila ^ V altr^, di^ 
^odochè non resta di fìW^^ utile se noin sei 
braccia. Alla terza fila per queste medesij^i^ 
ragioni ne resta quattro e mezzo j alla quarta 

1 2, 
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tre , alla quinta un braccio e mezzo . L' altr© 
file per ferire spno inutili, ma servono ad 
instaurare queste prime file , come abbiamo 
^etto, ed a fare còme un barbacane a quella 
cinque . Sie adunque cinque delte loro fild 
possono reggere i cavalli, perchè non gli 
j)Ossono reggere cinque delle nostre, all« 
quali ancora non mancano file dietro che le 
sostengano, e facciano loro quel medesima 
appoggio-, benché non abbiano picfche oom0 
Jjùelle ? E quando le file delle picche èstraort 
fdinarie che sono poste ne* fianchi tri paressi?* 
no sottili, si potrebbe ridurle in un quadro, 
e porle per fianco alle due battaglie che io 
pofago neir ultima scMera delP esercito: dal 
aguale luogo potrebbono facilmente tutte in* 
sieme favorire la fronte e le spalle deli* eser- 
jDÌto, e prestare aiuto accavalli seoonéocbd 
il bisogno lo ricercasse . 

Luigi. Usereste voi sempre questa forma 
di ordine , quando voi voleste fare giornata ? 

Fabrizio. Non in alcun modo, perchè 
voi avete a variare la forma del!^ esercito 
secondo la qualità del sito , e la qualità e 
iquantità der nimico, come se ne mostrerà» 
avanti che si fornisca questo ragionamento , 
gualche esempio . Ma questa forma vi si è 
]iaf;a; non tanto come più gagliarda^ehe 1- ^r 
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itiòf che è in vero gagliardissima» qnaxttc^ 
perchè da qaella prendiate una regola ed ud 
ordine a papere C0no$cere i modi d' ordinare 
V altre; perchè ogni scienza ha le sue gene- 
lalità , sopra le quali in buona parte si fon- 
da. Una cosa sola ri ricordo, che mai vc^ 
non ordiniate esercito in modo , che chi com-^ 
batte dinanzi , non possa esser sovvenuto dà 
quelli che sono posti dietro « perchè chi fa 
questo errore rende la maggior parte deì 
suo esercito inutile « é le riscontra alcuna 
virtù, non può vincere. 

Luigi . E' mi è nato sopra questa parte uit 
dubbio • Io ho visto che n^lla disposizione 
delle battaglie ìroi fate la fronte di cinque 
per lato, il mezzo di tre, è T ultime parti 
di due 4 ed io crederei che fusse meglio or- 
dinarle al contrario , perchè io penso che uxi 
esercito si potesse con più difficoltà ix)mpe^ 
ire, quando chi T urtasse, quanto più pene- 
trasse in quello, tanto più lo trovasse duroj 
e r ordine fatto da voi mi pare che faccia , 
ehe quaìito più s'entri in quello, tanto più 
si trovi debole ; 

F ABBI zio. Se vcn vi ricordaste ; come 
a'Triarj, i quali eraho il terzo ordine delle* 
Legioni Romana, non èrano assegnati jpiù 
tihe seicento uomini i vói dubitereste^ iacnQ[/ 
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avendo inteso come quelli eranoposti nell* ul- 
tima schieri-, perchè voi Vedreste, come io 
mofiso da questo esempio ho posto nell* ulti- 
ma schiera due battaglie , che sono ftóveocnto 
fanti; inihodochè io Vengo piuttosto ("andan- 
do col popolo Roiiiano ) dd errare pei' averne 
tolti troppi che pochi -E benché qtìesto tem- 
pio ìra^tasse , io Ve ne Voglio dire là ragione, 
Ict quale è questa: La J)rima fronte dell* eser- 
cito si fa solida e «fessa, pcrch*ella ha à so- 
stenere 1* impeto de'liimici, e' tìon ha à ri- 
cevere in se allunò degli amici, è per que- 
sto conviene eh* ella abbondi di uomini , per-^^ 
che i pochi uomini la farebbero debole o 
per fadità per nùmero. Ma" la seconda 
schiera, perchè ha prima a ricevere gli ami- 
ci, che a sostenere il nimico, conviene che 
abbia gì' intervalli gtandi , e per quésto con- 
viene che sia di ininoi* ntimertì , che la pris- 
ma , perché sé ella fiisse di numero maggiore 
o eguale, doriVci^ebbe o noti vi lasdàrè 
gì' intervalli , il che darebbe disordine, ò la- 
sciandoVcgli , pas«ài?e il terriiiné di quelle di- 
nanzi , il che farebbe la fbritiaL dell*ésétcitd 
imperfetto. È noti e Vefd qtiel che Voi ditó* 
che il nimidó qtilfatd J)ià ètitfat detìtfó ài 
"battaglione, tatìfó più lo troVi deboJe, ptt- 
che il nimicd noli pud combattere inai col 
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secondo ordine» se il primo non è congiunti» 
con quello ; inniMochè viene a trovare il 
mezzo del battaglione più gagliardo e non 
più debole» avendo a. combattere col primo 
e col jiecondo ordine insieme . Quel medesi- 
mo interviene, quando il nimico, pervenisse 
alla schiera terza, perchè quivi. non con due 
battaglie che trova fresche, ma con tutto 
il battaglione avrcbfie a combattere . E per- 
chè questa ultima parjte ha a ricevere più 
uomini , conviene , che gli spaz) sieno mag* 
giori»e chi gli ricéve aia minore numero. 

Luigi . E* mi piace quello che voi avete 
detto; ma rispondetemi ancora a questo . Se 
le cinque prime battaglie si ritirano tra le 
tre seconde, 6 dipoi le otto tra le due ter- 
ze, non pare possibile , che ridotte le otto 
insieme, e dipoi le dieci insieme possino ca- 
pere , quando sono otto o quando sono die- 
ci, in quel medesimo spazio capevano le 
cinque « 

Fabeizio . La prima cosa eh' io vi rispon- 
do è , che egli non è quel medesimo spazio ; 
p^chè le cinque hanno quattro spazj in mez- 
zo che ritirandosi tra le tre, o tra le due, 
gli occupano, restavi poi quello spazio che 
è tra un battaglione e l'altro, e quello che 
jè tra le battaglie e le picche estraordin^rie; 
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ì tjiialì spa^f lutti fknno larghezza. Aggiu-* ^ 
^hfesi a questa, che altto spazio tengono là 
battaglie, quaildtì sono negli órdini scrijtìi 
cissefe alterate, che quando elle tono alte^ 
rate -, perdhé neir alteraziorté o elle stringo-» 
no ò elici allargano g^li ordini. AllafgangH 
iy[ùandò' temono titnto che elle si mettono iri 
fuga; stringonglì qtini^t) temoùò in modd 
di* elle Cetcano assicufàrsi non toh la fugd. 
taà òdn là diffesat , talché in quésto caso elle 
VeWèbbefo a rfestrhigcfti e ttm a rallargar- 
sii Aggiugnesi a questo che le cinque file 
^elle picche che sona davanti, appiècata 
tìi elle hanno la zuif& , si hanno tht le lùrò 
battaglie a ritifare nella coda dell' esercito y 
ptt date Inago agli sòudati che possano coni- 
bdftefe; e quelle andando nella coda dell* 
esercito, possono servire a quello che il Qt- 
pitano giudicasse fusse beùè operarle ; dov6 
dinanzi mescolata la zùfla sarébbono al tutto 
inutili . E per queste gli spaz) ordinati ven^ 
gono ad essere del riinanente delle genti ca- 
pacissimi . Pure quando questi spazf non bdt- 
stassero, i fianchi dallató sona uomini è 
non mura, i quali cedendo e fallatgahdosi» 
possono fare lo spazio di tanta ca|iadità , eh^ 
sia sufficiente à ricevergli . 

Luici . Le file deile pìcehci. éstrac^dinlarift 
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éhe voi ponete ùélV esereito per fianco^ quaib 
do le battaglie prime si ritirano nelle seeonr. 
de , volete toì ch'elle stieno salde» e rimaB* 
gano come due coma all'esercito» o volete 
che ancora loro insieme con le battaglie si 
ritirino? Il che quando abbiano a fare, non 
veggo come si possano, per non avere die- 
tro battaglie eon intervalli radi, che le li-^ 
bevano . 

Fabrikio. Se il nimico non le combatte^ 
quando egli sforza le battaglie a ritirarsi # 
possono star salde nell'ordine lo^o, e ferire 
il nimico per fianco, poiché le battaglie 
prime si fussero ritirate; ma se combattesse 
ancora loro, come pare ragionevole ( sendo 
sì possente )che possa sforzare V altre , si degr 
giono ancora esse ritirare. U che possofio 
fare ottimamente, ancora eh' elle non abbia- 
no dietro chi le riceva , perchè dal mezzo 
innanzi si poissono raddoppiare per diritto « 
«entrando V nna fila nell' altra nel modo che 
ragionammo , qnando si parlò dell' ordine 
dd raddoppiarsi . Vero è che a volere rad- 
doppiando ritirarsi indietro, conviene tenere 
altro modo , che quello eh* io vi mostrai ; 
perchè io vi dissi, che la seconda fila aveva 
ad entrare nella primaria quatta neHa ter- 
za, e così di mano in mano) in qaesto caso 
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Dòn s'avrebbe a oominciare davanti» ma di 
diètro, acciocché raddoppiando le file, si 
yesiisfiero a ritirare indietro, non a gire in- 
ilanzi . Ma per rispandere a tutto quello da 
toi sopra queka giornata da me dimostrato 
A potasse replicare', io di nuovo vi dico, 
eh* io vi ho ordinato questo esercito y e di- 
«ostfo qbestta giornata per due cagioni ; Tu- 
na per mostrarvi come si ondina, T altra per 
Mostrarvi tx)me si èsencita . Dell* ordine 
io credo che voi restiate capacissimo ; e 
<]uanco aire«ercÌKÌo, vi dico ohe si dee più 
Vòlte che si può mcittecgli insieme in queste 
férmo , perchè i capi' imparino a tenere le 
toro battaglie in questi ordini; perchè a* sol- 
itoti particolari s'appartiene tenere bene gli 
f>rdini di oiascuna battaglia, a' capi delle 
battaglie Vapparticae tenere bene quelle in 
ciascuno ordine di esercito, e. che sappiano 
ubbidire il comandamento del Capitano ge« 
Iterale . Conviene pertanto che sappiano con- 
giungere Tuna battaglia con 1* altra, sap- 
piano pigliare il luogo loro in un tratto; e 
^perciò conviene che la bandiera di ciascu- 
na battàglia abbia descritto in parte eviden- 
te il numero suo, sì per poterle comanda- 
re, sì perchè il Capitano ed i soldati a quel 
-numero p)iì fiicilmente le riconoscano. Deb- 
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bono ancora i battaglioni essere numerata» 
ed avere il numero nella loro bandiera prin- 
cipale. Conviene adunque iapere* dì qual 
numero sia il battaglione posto nel sìni&tro 
o nel destro corno, di quale namero sieoo 
le battaglie poste nella fronte e nel mezzo, 
è eoA l'altre di mfano in mano. Vuoisi an^ 
Cora che questi numeri sieno scala ai gradi 
degli onori degli eserciti ; verbigrazia, il pri- 
llo grado sia il Capodìeci , il secondò il Qipo 
de' cinquanta Veliti ordinar), il terzo il Cen* 
turione , il quarto il Capo della prima bat- 
taglia, il quinto della seconda., il sesto del- 
la terza , e di mano* in mano infino alla de- 
cima battaglia, il quale fusse onorato in 
secondo luogo dopo il Capo venerale di un 
battaglione, né potesse -venire a quel Capo 
alcuno, se non vi fusse salito per tutti que- 
sti gradi. E perchè fuora di questi Capi. ci 
sono gli tre Connestabili delle picche cstraor- 
dinarie, e gli due de' Veliti estraordinari» 
vorrei che fissero in quel grado del Connc- 
stabile della prima battaglia, né mi curerei 
che fussero sèi uoìd>ii)i di pari 'grado, ac- 
cìoc43Kè ciascuno di loro facesse a gara p^ 
essere promosso alla seconda battagliai Sa- 
pendo adunque ciascheduno di quetó Capi 
in 4[{uale luogo avesse ad essere cc^Uocàta lit 
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fioa battaglia» di necessità ne segttifeUe^ 
che ad un suono di tromba > ritta che fossO' 
là bandiera capitana» tutto l'esercito sar 
rebbe ai luoghi suoi. E questo è il prima, 
esercizio» a che si debbe assuefare un eser*. 
cito, cioè a mettersi prestamente insieme; 
per £ire questo con «riene ogni giorno» ed in 
im giorno più volte ordinarlo: e disordinarlo < 
Luigi . Che seguo vorreste voi che avejiPr. 
sino le bandiere di tutto T esercito» oltre al 
Bumero? . i 

• Farri ZIO é Quella del Capitano generalo 
avesse il segno del prìncipe dell'esercito} 
l'altre tutte potrebbero avere il medesimo 
segno» e variare con i campi, o variare coi| 
M segno» come paresse meglio al Signore 
dell'esercito; perchè questo importa poco, 
:pure che nasca l' efletto eh' elle si eomh 
«cano l'una dall'altra. Ma passiamo ali* 
altro esercizio» in che si debba esercitare 
cun esercito ; il quale è farlo muovere» e con 
-il passo convemente andare « e vedere che 
mandando mantenga gli órdini . Il terzo eser* 
ci^io è » ch'egli impari a maneggiarsi ia 
quel modo che si ha dipoi a maneggiale 
-nella giornata; far trarre le artiglierie» 6 
intìrarle; fere uscire fuota i Veliti estraor- 
.diniuriv e dopp un sembiante di ^s^alto riti- 
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frargfi; &re che le prime battaglie, cosm 
tigelle fussoBo spinte, si ritirino nelle ra-r 
dita delle seconde , e dipoi tutte nelle ter* 
ze , e di qoiyi ciascuna ritorni al suo luogo i 
ed in modo assuefargli iu questo esercizio # 
che a ciascuno ogni cosa fasse npta « e fami? 
gliai^ : il che con la pratica e famigliaritit 
si conduce prestissimamente. Il quarto eser^ 
mzio è, ch'egli imparino a conoscere per 
irirtil del snono e dèlie bandiere il comanda* 
mento del loro capitano , perchè quello che 
sarà loro pronunciata in vooe, essi senza air 
tro comandamento Jo intenderanno . E pei^ 
thè r importanza di questo comandamento 
dee nascere dal suono , io vi dirò quali suo* 
musavanp gli antichi. DaXace(le(non) , sa- 
condochò afferma Tucidide , ufi' loro eserciti 
erano usati zufoli , perchè giudlcavanp che 
questa armonia fuaae più atta a far prece*- 
dere il loro esercito con graidtà» e non con 
faria . Da questa medesima ragione mossi % 
Cartaginesi nel primo assalto usaFanp la 
citara. Aliate Rede*Iid) usava nella guer^ra 
la citara ed i zufoli; ma Alessandro Magno 
edi Romani usavano i comi e le trombe, 
come quelli che pensavano per virtù ditali 
instrumenti potere più accendere gli animi 
tSe'Mldati i e fargli combattere pip gagli^f ^ 
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damente ; Ma come ncn abbiamo neir armare 
reseii(jito preso del modo Greco e del Re- 
iftanot^oosì tiel distribmrei sooni serreremo 
i costumi dell'una e deli' altrajiazioiie. Petò 
farei ^pres^ ai Capkscno generale stare i 
trombetti:, come auono non solamente atto, 
ad infiammare V esercito, ma atto a sentirsi 
in ogni romore più che alcuno altro auono . 
Tutti gli altri saonì, che-fussero intorno ai 
ConnefitabUi ed a'càjd.déi battaglibdi, ror- 
tei che fussero tambnripiccoU e zhfbli, suo- 
nati non come si suonano <ora> ma c<}me ò 
consuetudine suona» gli<de' donviti »I1 Capita- 
no adunane colle- trombe mostrasse qilaàdo 
si avésiie a fermare^ o kreanndnzì , o toriuire 
indietro, qirandò àvessiiào a ìrarre Taati* 
glletfe, ^^ndo muòvere gli Veliti estraor* 
dinar); e Con la Varia,TÌodo di tali suoni 
mostràfe ali' esercitò: tutti» 'quelli moti.^ che 
generalmente si possooo mostrare ; le quali 
trombe fossero dipoi seguitate da' tamburi. 
E in questo easrciiio',' ficiphè egli im|K)rta 
assai; òonverrebbe; à^ài esercitare il suo 
esercito. Quanto alla- cavalleria , si vorrebbe 
usare medesimamente trombe, ma di mi^ 
nore suorio-^ e di diversa Toce da quelle del 
Capitano . Questo è quanto mi è occorso 
circa r ordine dell' esercito , e dell' esercì* 
zio di quello rf 
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Luigi * Io vi priego che non vi sia grav0 
dichìararaii un* altra cosa , per che cagìoiM 
voi faceste muovere cou grida ^ remore o 
furia i cavalli leggieri. jed i Valiti estraocr 
dinar), quando assaltarono,. e dipoi nello ap^ 
piccare il resto dell'esercito mostraste o]^ 
la cosa seguiva con uu silenzio grandissi- 
mo? E perchè io non intendo la cagione di 
questa varietà > desidererei me la dichia- 
raste. 

Fabrizio . E' sono state varie le opinioni 
de' Capitani antichi circa al venire alle ma- 
ni, se si dee o con romore accelerare il 
passo , o con silenzio andare adagio . Questo 
ultimo modo serve a tenere l' ordine più 
fermo, e ad intendere meglio i comanda- 
menti del capitano. Quel primo serve ad 
accendere più gli animi degli uomini. E 
perchè io credo, che si dee avere rispetto 
air una ed all' altra di queste due cose , io 
feci muovere quelli con romore , e quegli 
altri con silenzio . Né mi pare in alcun mo- 
do che j romori continovi sieno a proposi- 
to; perchè egli impediscono i comandamen- 
ti, il che è. cosa perniciosissima. Né è ra- 
gionevole che i Romajii fuora del primo as- 
salto seguissono di romoreggiare , perchè si 
ve4e nelle loro Istorie» esser molte voUe in* 
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tervenuto » per le parole e conforti del ca-* 
pk^no i Siedati che faggivano essersi fer- 
mi, ed in varj modi per suo comandamento 
avere variati gli ordini: il che non sarebbe 
selenite , se i romori avessero la sua voce 
superato. 
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Luigi • T^Oichè sotto T imperio mìo si è 
J. vinta una giornata si onore- 
volmente, io penso che «ia bene ch'io non 
tenti più la fortuna, sapendo quanto quella 
è varia ed instabile. E però io desidero de- 
porre la dittatura, e che Zanobi faccia ora 
questo ufficio del doanandare, volendo se- 
guire l'ordine, che tocchi al più giovane. 
Ed io so che non ricuserà questo onore, o 
vogliamo dire questa fatica, si per compia- 
cermi, sì ancora per essere naturalmente 
più animoso di me ; né gli recherà paura 
avere ad entjcare in questi travagli, dove 
egli potesse cosi essere vinto , come vincere . 

Zanodi . Io sono per stare dove voi mi 
metterete , ancora che io stessi più volentieri 
ad .ascoltare \ perchè infino a qui mi sono 

v IV. la 
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^ù soddisfatte le domande Yostre> che nou 
imi sarieiio piaciute quelle , cUe a me nelV 
ascoltare i vostri ragionamenti occorrevano* 
Ma io credo cUe sia bene , Signore , che voi 
avanziate tempo ed abbiate pazienza se con 
queste nostre ceremonie v'infastidissimo, 

Fabrizio. Anzijnj date piacere, perchè 
questa variazione dì domandatori mi fa co- 
posoere i varj ingegni, ed i varj appetiti 
vostri. Ma restavi cosa alcuna che vi paja 
da aggiugnere alla materia ragionata? 

Zanobi. Due cose desidero» avanti che 
8i passi ad un'altra parte; l'una è che voi 
ne mostriate, se altra forma d' ordinare eser- 
citi vi occorre; l'altra, quali rispetti debbe 
avere un capitano, prima che si conduca 
alla zvtffa , e nascendo alcuno accidente ia 
essa , quali rimedj vi si possa fare . 
• Fabrizio . Io mi sforzerò soddisfarvi . Non 
risponderò già distintamente alle domande 
Vòstre, perchè mentre che io risponderò ad 
una; , molte volte si verrà a rispondere all' 
altra. Io vi ho detto come io vi proposi una 
forma d' esercito, acciocché secondo quella 
gli potessi dare tutte quelle forme cfhc il 
nimico ed il sito ricerca ; perchè in quesjo 
caso , e secondo il sito e secondo il nimico 
si procede, ^a notate questo che non ci é 
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più perÌGolosa forma che distendere assai la 
fronte dell'esercito tao, se già tu non hai 
un gagliardissimo e grandissimo esercito^ 
altrimenti tu V hai a fare piuttosto grosso e 
poco largo , che assai largo e sottile . Per* 
che quando tu hai poche genti a compara- 
zione del nimico, tu dei cercare degli altri 
rimed) , come sono ordinare lo esercito tuo 
in lato che tu sia fasciato o da fiume o da 
palude, inmodochè tu non possa esser cir« 
condato; o fasciarti da* fianchi con le fosse t 
come fece Cesare in Francia . Avete a pren^ 
dere in questo caso questa generalità, di 
allargarvi o restrignervi con la fronte se- 
condò il numero rostro e quello del nimi-' 
60 ; ed essendo il nimico di minore nume- 
io, dei cercare di luoghi larghi, avendo tu 
massimamente le genti tue disciplinate, ac- 
eiocchè tu possa non solamente circondare 
il nimico, ma distendervi i tuoi ordini ; per- 
chè ne' luoghi aspri e dìiBcili , noti potendo 
valerti degli ordini tuoi , inori vieni ad avere: 
alcun vantaggio . Quinci nasceva , che i Ro- 
mani quasi sempre cercavano i campi aper- 
ti , e fugjtivano i difficili. Al contrario, 
come ho detto, dei &re se hai o poche 
genti ò male disciplinate ; perchè tu hai a 
cercare luoghi o dovei il poco numero ti 

m a 
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édlvìy o dove la poca esperienza noa ti of- 
fènda . Debbesi ancora eleggei'e il luogo 
supcriore , per potere . più facilmente ur- 
tarlo . Nondimunco si dcbbe avere questa 
avvertenza, di non ordinare l'esercito tuo 
in una spiaggia, ed in luogo propinquo 
à]l« ràdici di quella , dove possa venire V e- 
sercito nimico ; perchè in questo caso , ri- 
jspetto air artiglierie , il luogo superiore 
ti arrecherebbe disavvantaggio , perchè-sem- 
pre e comodamente potresti dall' artiglierie 
nimiche esser offeso , senza potervi fare al- 
cun rimedio , e tu non potresti comodamente 
offendere quello , impedito da' tuoi medesi- 
mi. Debbe ancora, chi ordina un esèrcito a 
giornata aveìr rispetto ed al sole ed al vento, 
che r uno e l' altro non ti ferisca la fronte; 
perchè l'uno, e l' altro t' impediscono la vi- 
sta, r uno con i raggi, l'altro con la pol- 
vere ..E di più, il vento disfavorisce l'armi 
che si traggono al nimico, e fa più deboli 
1 colpi loro. E quanto al sole, non basta 
avere cura che allora non ti dia liel viso* 
ma conviene pensare che cxescendò il dì non 
ti offenda . E per questo ^converrebbe nell* 
ordinare le genti, atrerlo tutto alle spalle, 
acciocché egli avesse a passare assai tempo 
ncU' attrivarti in frpntc . Questo modo fa os- 
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«enrato da Annibale a Canne , e da Mario 
conti'o a' Cimbri . Se tu fussi assai inferiore 
di cavalli , orciina V esercito tuo tra vigne 
ed arbori e -simili impedimenti, come fe- 
cero ne* nostri tempi gli Spagnuoli, quando 
tuppono i Francesi nel Reame alla Ciri» 
gnuola . E si è veduto molte volte come con 
i medesimi soldati , variando solo V ordine^ 
t il luogo, si diventa di perdente vittorioso, 
come intervenne a' Cartaginesi, i quali sen* 
do stati vinti da Marco Regolo più volte, 
furono dipoi per il consiglio di Santìppo 
Lacedemonio vittoriosi, il quale gli fecei 
scendere nel piano , dove "per virtù dei ca- 
valli e degli liofanti poterono superare i Ro- 
mani . E mi pare secondo gli antichi esem- 
pi , che quasi tutti i capitani eccellenti , 
quando eglino hanno riconosciuto, che iJ 
nimico ha fatto forte un lato della batta- 
glia, non gli hanno opposta la parte più 
forte , ma la più debole ; e V altra più forte 
hanno opposta alla più debole ; poi nell' ap- 
piccare la zuffa hanno comandato alla loro 
parte più gagliarda , che solamente sostenga 
il nimico , e non lo spinga , ed alla più de- 
bole che si lasci vincere, e ritirarsi nell* 
nltiaia schiera dell* esercito. Questo genera 
due grandi disordini al nimico: il primo, 
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ch'egli si trova la sua paite più gagHarda 
circondata-, il secondo è che parendogli ave* 
re la vittoria sohito, rade volte è che non 
li disordini, donde ne nasce la sua subita 
perdita. Cornelio Scipione sendo in Ispagna 
contro ad Asdrubalé Cartaginese, e sapendo 
eome ad Asdrnbale era noto, ch'egli nelT 
ordinare V esercito jponeva le sue Legioni in 
mezzo ( la quale era la più foite parte del 
suo esercito ) e per questo come Asdrubalé 
con simile ordine doveva procedere-, quan- 
do dipoi venne alla giornata mutò ordine > 
e le sue legioni messe ne' corni dell' eser* 
cito , e nel mezzo pose tutte le sue genti 
più deboli . Dipoi venendo alle mani, in un 
subito quelle genti poste nel mezzofece cam- 
minare adagio, e i corni dell'esercito con 
celerità farsi innanzi, dimodoché solo i cor-* 
ni dell'uno e dell'altro esercito combatte^ 
vano , e le schiere dì mezzo per essere di« 
stante l'una dall'altra non si aggiugnevano; 
e così veniva a combattere la parte di Sci- 
pione più gagliarda con la più debole di 
Asdrubalé , e viuselo. Il qual modo fu allora 
utile , ma oggi rispetto all'artiglierie non A 
potrebbe usare , perchè quello spazio che ri- 
marrebbe nel mezzo tra l' uno esercito e l'al- 
tra» darebbe tempo a quelle di poter trarre: 



il dhe é ptrniciosissìino , conie di sopta diceitt- 
mo . Però coniriene lasciar questo mbdo AdL 
parte , ed usarlo , come poco fa dissi , facen- 
do appiccare tutto l'esercito, e la parte più 
debole cedere , Quando un capitano si trova 
aver più esercito di quello dèi nimico, ai 
Irolerlo circondare che non lo preregga , or- 
dini f esercito suo d'eguale fronte a quella 
dell'avversario^ di poi appiccata la ziìffài 
iaixùa. cbe a poco a poco la fiDnte si ritiri , 
ed i fianchi si distendano; e sempre occor^ 
ttxk che il nimico si troverà senza accor- 
gersele circondato . Quando un capitano vò* 
glia combattere quaisìchè sicuro di lion po^ 
tere essere rotto, ordini l'esercito suo ii* 
luogo , .dove egli abbia il rifugio vicino e si^ 
curo d tra paludi o tra nienti , o in una cit-i 
tà potente j-perchè in questo caso egli non 
può esaer seguito dal nimico, ed il nimica 
può esset seguito da lui . Questo termiu(3 fa 
Usato da Amiìbale, quando la fortuna go^ 
mlnciò B. diventargli àvirersa , e die dubita* 
ta del Valore di Marco Marcello. Alcuni 
per turbarle gli ordini del nimico hanno co- 
mandata a qtielM che sono leggermente ^t* 
mari , dbe appicchino la zuffa , ed apj^iccafjl 
sì ritirino tra gli ordini , e ^ando dipoi gli 
cseràti si aoito attentati ìnsieàs^e, e ^he H 
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fronte di ciascuuo è occupata al combatterei 
gli hanno fatti uscire per li fianchi delle 
battaglie, e quello turbato e rotto. Se alcu- 
no si trova inferiore di cavalli , può oltre 
a' modi detti porre dietro a' suoi cavalli una 
battaglia tli picche , e nel combattere ordi- 
nare che dieno la via alle picche » e rìmarjà 
sempre superiore. Molti hanno consueto 
d'avvezzare alcuni fanti leggermente armati 
a combattere tra' cavalli; il che e stato alla 
cavalleria d' ajuto grandissimo. Di tutti co- 
loro che hanno ordinati eserciti alla giorna*- 
ta, sono i più lodati Annibale e Scipione» 
quando combatterono in Af&ica ^ e perchè 
Annibale aveva l'esercito suo composto di 
Cartaginesi , e di ausiliari di varie genera- 
zioni, pose nella prima fronte ottanta lio- 
fanti, dipoi collocò gli ausiliari , dopo a' qua- 
li pose i suoi Cartaginesi, nell'ultimo luogo 
messe gl'Italiani, ne' quali confidava poco. 
Le quali cose ordinò così , perchè gii ausi- 
liari avendo innanzi il nimico , e di dietro 
sendo chiusi da* suoi, non potessero fuggi- 
re; dimodoché sendo necessitati, al com- 
battere, vincessero o straccassero i Romani» 
pensando poi con la sua. gente fresca e vir^ 
tuosa facilmente i Romani già stracchi su- 
perare . All'incontro di questo ordine Sci- 
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pione collocò gli Astati, i Principi, e Triarj 
nel modo consueto da potere ricevere l'uno 
r altro , e sovvenire l'uno all' altro. Fece la 
fronte dell'esercito piena d'intervalli; e per- 
chè ella non transparesse , anzi paresse uni- 
ta , gli riempiè di Veliti , a' quali comandò 
che tostochè i lio&nti venivano cede;5se- 
ro , e per li spazj ordinar) entrassero tra le 
Legioni, e lasciassero là via aperta a'iio- 
fanti; e così venne a rendere vano l'impeto 
di quelli , tantoché venuto alle mani egli fa 
superiore . 

Zanobi . Voi mi avete fatto ricordare 
nell' allegarmi cotesta giornata, come Sci* 
pione nel combattere non fece ritirare gli 
Astati negli ordini de* Principi , ma gli divise , 
efecegli ritirare nelle coma dell'esercito, 
acciocché dessono luogo a' Princìpi, quando 
gli volle spignere innanzi • Però vorrei mi 
diceste , quale cagione lo mosse a non os- 
servare l'ordine consueto. 

Fabrizio . Dirovvelo. Aveva Annibale 
messa tutta la virtù del suo esercito nella 
seconda schiera ; dondechè Scipione per op- 
porre a quella simile virtù, raccozzò i Prin- 
cipi e. i Triarj insieme , talché essendo gV in- 
tervalli de' Principi occupati da' Triarj, non 
▼i era luogo a poter jàceycrc gli Astali , o 
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peto fece dividere gli Astati, ed atiddfV 
ne' corni dell* esercito , e non gli tirò tra*.Prin- 
dpi. Ma notate che questo modo dell'aprire 
la prima schiera per dare luogo alla seeoor 
da> non si può usare se non quando altri ò 
superiore , perchè allora si ha comodità a 
potedofafe, come potette Scipione . Ma es-» 
sendo al disotto e ributtato , non Io paoi ia^ 
re se non. con tua manifesta rovina; e per^ 
conviene avere dietro ordini che ti ricevi* 
no. Ma torniamo al ragionamento nostro.^ 
Usavano gli antichi Asiatici tra le altre cose 
pensate da loro per offendere i nimici, carri # 
i quali avevano dai fianchi alcune falcia 
talché non solamente servivano ad aprire 
con il loro ìmpeto le schiere, ma ancora ad 
ammazzar con le falci gE avversar). Contro 
a^ questi impeti in tre modi si provvedeva^ 
O si sostenevano con la densità degli ordi- 
ni 9 o si ricevevano dentro nelle schiere eo^ 
me i liofantì, o ei si faceva con arte aleunai 
resistenza gagliarda; come fece SìQa Ro^ 
mano contro ad . Airchelao» il quale avev^ 
assai di questi carri t che chiamavano fai'- 
oatiV che per sostenergli ficcò assai pali in 
^rrai dopo le prime schiere , da' quali i carri 
sostenuti perdevano l'impeto loro. Ed è da 
notare il nuovo modo, che i^me. SiOa eoo* 



LIBRO QUARTO. 187 

tro z costui in ordinare T esercito; perchd 
mectse i Veliti ed i cavalli dietro, e tutti gli 
armati gravi davanti, lasciando assai intera 
valli da potere mandare innanzi quelli di 
dietro , quando la necessità lo richiedesse; 
donde appiccata la zufia, con Tajuto dei 
cavalli , ai quali dette la via , ebbe la vitto* 
tia. A volere turbare nella zuffa T esercito 
nimico, conviene £ire nascere qualche cosa 
ehe lo sbigottisca , o con annunziare nuovi 
ajuti ehe vengano, o col dimostrare cose 
eheglijrappresentino, talmentechè i nimici 
ingannati da quello aspetto sbigottiscano, o 
sbigottiti é possano facilmente vincere. I 
quali modi tennono Minuzie Ruflb, e AciUo 
Glabrione Consoli Romani. Cajo Sulpizioani» 
eora messo assai saccomanni sopra muli, ^ 
altri animali alla guerra inutili, ma in mo** 
do ordinati che rappresentavano gente d*ar^ 
mi, e comandò ch'eglino apparissono sopra 
un colle, mentre ch'egli era alle mani con 
i Francesi; donde nacque la sua vittoria* 
Il medesimo fbce Mario quando combattè 
contro i Tedeschi . Valendo adunque assai 
gli assalti finti, mentrechè la zui!a dura» 
conviene che molto giovino i veri, massi^ 
inamente se allo improvviso nel mezzo della 
zoffii si potesse di dietro^ o dallato assaltara 



1 88 DELL* ARTE DELLA GUERRA 

il nimico, n che dif&dlmente si può fitte, 
«e il paese non.t*ajuta; perchè quando egli 
è aperto > non si può celare parte delle tuo 
genti, come conviene fare in simili imprese» 
ma ne' luoghi selvosi o. montuosi, e per que-- 
sto. atti agli agguati, si può bene nascon- 
dere parte delle tue genti, per potere ia 
un subito e fuora di sua .opinione asiraltare 
U nimico *, la qual cosa sempre sarà cagione 
di darti la vittoria . £ stato qualche volta 
di gran momento mentrechè la zufEsL dura 
seminare voci che pronuncino, il capitano 
de'nìmici esser morto, o aver vinto dall* 
altra parte dell'esercito; il che molto volte 
a chi r ha usato ha dato la vittoria . Tur- 
basi facilmente la cavalleria nimica o con 
forme o con romori inusitati , come fece Cre- 
so che oppose i cammelli agli cavalli degli 
avversar) , e Pirro oppose alla cavalleria Ro- 
mana i liofanti, l'aspetto de' quali la turbò 
la disordinò, Ne' nostri tempi il Turco 
lOkppe il Sofì in Persia, «d il Soldano in Sob- 
ria , non con altro se non con i romori de- 
gli scoppietti, i quali in modo alterarono 
qon gli loro inusitati romori la cavàUeiria di 
quelli, che il Torco potè facilmente vin- 
cerla . Gli Spagnuoli per vincere V esercito 
d!Afflilpare misero nella prioia fronte 
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tarri pieni di stoppa tirati da buoi, e ve^ 
nendo alle mani appiedarono fuoeo a quel- 
la ; dondcchè i buoi volendo fuggire il fuo- 
co urtarono nelF esercito d* Amilcare e V a- 
persero . Soglionsi , come abbiamo detto , in^ 
gannare i nimici nd combattere, ritirandoli 
negli agguati, dove il paese è accomodato^ 
ma quando fusse aperto e largo, hanno molti 
usato di far fosse , e dipoi ricopertele leg- 
giermente di franche e terra ♦ e lasciato al- 
cuni spazj solidi da potersi tra quelle ^riti- 
rare, dipoi appiccata la zuffa, ritiratosi per 
quelli , e il nimico seguitandoli è rovinato 
in esse . Se nella zuflii ti occorre alcuno ac- 
cidente da sbigottire i tuoi soldati, è cosa 
prudentissima il saperlo dissimulare ', e per^ 
vertirlo in bene , come fece Tulio- Ostilio 
e Lucio Siila, il quale veggendo come (men- 
trechè si combatteva ) una parte delle sue 
genti «e ne era ita dalla parte nimica , è 
come quella cosa aveva assai sbigottito i 
suoi , fece subito intendere per tutto V eser- 
cito, come ogni cosa seguiva per ordine suo: 
il che non solo non tur'bò T esercito, ma gli 
accrebbe intanto T animo che rimase vitto^ 
rioso . Occorse ancora a Siila che avendo 
mandati certi soldati a fare aleuna faccen- 
da; ed essendo stati inorti, disse ,percìbiè Te^ 
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iercito suo non $i sbigottuise » avergli con 
arte mandati nelle mani.ide*mimci, perchè 
gli avea trovati poco fedeli. Sertorio £t- 
cendo una giornata in Ispagna > ammazzò 
uno che gli significò la morte d'uno de' suoi 
capi ; per paura che dicendo il medesimo 
agli altri non gli sbigottisse . È cosa dìliici- 
Hssimaf un esercito già mosso a fuggire» 
fermarlo e renderlo alla zufia. E avete a 
fare questa distinzione, o egli è mosso tut* 
co, e qui è impossibile restituirlo; o uè d 
mossa una parte, e qui è qualche rimedio. 
Molti ca^àtani Romani col farsi' innanzi a 
^ quelli ohe fuggivano, gli hanno fermi fa« 
/ cendogU vergognare della fuga» come fece 
) Lm^io Siila, che sendo già parto delle sue 
Legioni in volta, cacciate dalle genti di 
Mitridate , A fece innanzi con una spada 
in mano gridando: se alcuno vi domanda» 
dove voi avete lasciato il capitano vostro, 
dite: noi l'abbiamo lasciato in Beozia che 
combatteva . Attilio Consolo a quelli che.fug'» 
givano oppose quelli che non fuggivano» e 
fece loro intendere che se non voltavano, sa" 
rebbero morti dagli amici e da'nimici. Fi-* 
lippe di Macedonia intendendo come i suoi 
temevano de' soldati Sciti , pose dietro al suo 
esexdto alcuni dei suoi cavalli fidatisàoi» 
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■Jt commise Idix). ammazzassino qualunque 
fuggiva; oadechè i suoi volendo piuttosto mo^ 
rire combattendo che fuggendo , vinsero . 
Molti Romani ^ non tanto per fermare una 
£iga 9 quanto per dare occasione a* suoi di 
fare maggiore forza i hanno mentrechè si 
combatte tolta una bandiera di mano a* suoi» 
e gictatala tra i nia](ìcÌ9 e proposto premj a 
ohi la guadagnava . Io non credo che sia ino- 
ra di proposito aggiugnere a questo ragio* 
namento quelle cose che intervengono dopo 
la zxiSkf massimalmente sendo cose brevi, e 
da ncm le lasciare indietro, ed a questo ra- 
gionamento assai oonformi. Dico adunque 
Qome le giornate si perdono o si vincono. 
Quando si vince , si dee cpn ogni celerità se- 
guire la vittoria , e imitare in questo caso 
Cesare e non Annibale, il quale per essersi 
fermo(dappoich'egli ebbe rotto i Romani) a 
Canne , ne perde l'imperio di Roma . Queir 
akro mai dopo la vittoria non si posava, 
ma con maggior impeto e furia seguiva ii 
nimico rotto, che non T^veva assaltato in* 
tero. Ma quanda si perde , dee un capitano 
fredere se dalla perdita ne può nascere al- 
cuna sua utilità r massìiàamente se g]i à <ri*- 
tnaso alcuno residuo d'esercito. La como- 
dità può' nascere dalla poca avyertenz^^ d^ 
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idmìcò , il quale il più delle volte dopo la 
vittoria diventa trascurato > e ti dà occasio- 
ne d' opprimerlo » come Marzio Romano op- 
presse gli eserciti Cartaginesi * i quali aven- 
do morti i due Scipioni» e rotti i loro eser- 
citi» non stimando quello rimanente delle 
gena » che con Marzio erano rimase vive » 
furono da lui assaltati e fotti. Perchè si 
vede che non è cosa*tanto riuscibile quanto 
quella, che il nimico creda che tu non possa 
tentare; perchè il più delle volte gli uo- 
mini sono ofiesi più, dove dubitano meno. 
Débbe un capitano pertan!}Q, quando egli 
non possa far questo» ingegnarsi almeno 
con r industria, che la perdita sia meno 
dannosa . E a far questo ti è necessario te- 
nere modi, chel nimico non ti possa con 
facilità seguire, o dargli cagione ch'egli 
abbia a ritardare. Nel primo, caso alcuni, 
'poiché egli hanno conosciuto di perdere , or- 
dinarono agli loro capi , che in diverse parti 
e per diverse vie si fuggissono , avendo dato 
ordine dove si avevano dipoi a raccozzare: 
il che faceva che il nimico temendo di di- 
videre l'esercito, ne lasciava ire salvi o tutti 
o la maggioi parte di essi* Nel secQudo caso 
molti hanno gittate innanzi al nimico le loro 
cose più carei acciocché quello ritardato 
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^alla preda dia loro più spazia alla fuga* 
Tito Dimio usò non poca astuzia per .iia,n 
ficondcre il danno ch'egli aveva ricevuto 
nella zufla ; perchè avendo combattuto infv. 
no a notte con perdita di assai de' stìpì , fe- 
ce la notte sotterrare la maggior parte di 
quelli, dondechè la mattina vedendo i ni- 
mici tanti morti di loro, e sì pochi d^' Ro- 
mani, credendo avere disavvantaggio- si fug- 
girono . Io credo avere così confusamente , 
come io dissi » soddisfatto in buoua parte 
alla domanda vostra ; vero è che d* intorna 
la forma degli eserciti mi resta a dirvi , co- 
me alcuna voltU per alcun capitano si è co- 
stumato fargli con la fronte ad uso. d'un 
conio, giudicando potere per tal via più fa-, 
cil^ente aprire l'esercito nimico.. Coltro a 
ruesta forma hanno usato fare .an^ forma 
ad- uso di forbici , per potere tra quel va» 
i"uo ricevere quel conio e circondarlo e com- 
batterlo d' osmi parte , Sopra che voglia che 
voi prendiate questi regola generale : che il 
©aggica: rimedio che si usi contro ad un di-r 
segno del nimico, è fire volontario quella 
eh' egli disegna, che tu faccia per for/^a , par- 
che facendolo volontàrio tu Ip fai con oreìi-^ 
ne e con vantaggio .ttio e dis^^vvanjaggio 
ano; se lo fapessi forzato, visarebJ?e la tua 
V. IV. n 



t J4 OBtlj'A^T? TinJiK QVlRUA 
fQylm 1 A f3|tiflcazioii^ di questq non xn| 
Cuf^r^ di replicarvi ajcaiis^ cosa già^ detta, 
|?2t il qoqio r s^YVcirsariQ per aprire Je tqq 
g(5l^ici?e? Se ti; vai con esse aperte, tn difiiW^ 
dini lui, ed esso i^oq disordina te, Pos^ i 
liqfknti in fronte del suq esercita Annibs^lq 
pei^ aprire poi; quelU T esercita di Soipioiiej 
f^Rdà S\5Ìpione! pon esso aperto, qfi; pagio^e 
^ella sus^ vittoria t delizi rovina di quello , 
pose Asdruhfaie lo sue genti piò gs^gUarde 
liei olezza 4cUa fropte dei suo esercito per 
ipignere Je g^nti di Scipione; comandò Sci-, 
pione che per loro n^edesiiqe si ritìrassonot 
e ruppelo', Inn^odochè simili disdegni qnan- 
Aq si presentono i^ono cagione 4cUa vittoria, 
di cplui, coptro a chi essi sono ordinati* 
]Ìestami ancora» se bene mi ricorda, dirvi 
fjnali rispetti 4ebbo avere un capitano, prin 
pia cUe si conduca alla zuffa . Sopra che iq 
Y*ho a dire in prima, corno nn capitana 
non ha m^i a f^re giornata se. non ha Tan« 
faggio , q se nop è necessitato . Il vantaggio 
nasce dal sito, dall' ordine, dairayere o pia 
ti migliore gente, La necessità nasce, qnan- 
^Q tu vegga non combattendo dovere in ogni 
modo perdere; come è, che sia per man* 
parti 4a^ari, e per questo T esercito tuo 
g^ahl>i& i^ ogni modq a risolvere; che sia 

' /' " "^"* " 



per assaltarti la faine > cha il nimico appetti 
dUogro«flare di nuora gemute . la queiti casi 
sempre si d^. com^ttcìrc^, ancora eoo ^uo 
disavvantaggio , perchè egli è assai meglio 
tentar la fortuna, dov^'eUa ti possa, favori- 
re , che non la tentando vederci la tua certa 
roinat ^d b coA grave peccato in questo 
caso in un capitano il non combattere, com' 
è d"" avere avuta occasione di vincere, e 
non V avere o conosciuta per ignoranza o 
lasciata per viltà . l vantaggi qualcUe. volta 
te gli dà, il nimico, ei qnalche volta la tua 
prudenza . Molti nel passare i fiumi sono 
atati rotti da un loro nimico accorto i il qua- 
le ha aspettato che sieno mexzi da ogni bau* 
dat e dipoi gli ha assaltati, come fece Ce- 
lare ai Svizzeri, che consumala quarta par- 
te di loro per essere tramezzati da un fiu- 
me. Trovasi alcuna volta it tuo nimico 
«tracco, per averti séguito troppo inconsi- 
deratamente , dimodoché trovandoti tu fre- 
sco e riposato ^ non dei lasciare tal^ occa- 
done^ . Qltra di quelito sc^ il nimica ti pre- 
senta là mattina di buona ora la giornata» 
tu puoi differire d'uscire: de* tuoi alloggiar^ 
»eutì,per molte ote; o quando égli è stato 
issai sotto V armi , e ch^egli ha perso quel 
pnmo ardore» col quale venne, puoi ^Uotar 

n 2, 
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combattere seco. Qocsto modo tenne Scipio^ 
ae e Metello in Ispagna, Tuno contro ad 
^ Asdrubale , l' altro contro a Scrtòrio . Se il 
nimico è diminuito di fòrze, o per avere 
diviso gli eserciti , come §li Scipioni in Ispa- 
gna , o jper qualche altra cagione , dei ten- 
tare la sorte. La maggior parte de* capitani 
prudenti piuttosto ricevono V impeto de* ni- 
mici, che vadano con impeto ad assaltare 
quelli, perchè il furore è facilmente soste- 
nuto dagli uomini fermi e saldi, ed il fu- 
rore sostenuto facilmente si cònvcrtisce in 
viltà . Così fece Fabio contro a' Sanniti e 
contro a' Galli , e fu vittorioso ; e Decio suo 
collega vi rimase morto . Alcuni che hanno 
temuto della virtii del loro nimico , hanno 
cominciatola r.ufFu nell'ora propinqua alla 
notte, acciocché i suoi sendo vinti potes- 
sero difesi dalla oscurità di .quella salvarsi. 
Alcuni avendo conosciuto, come l'esercito 
nimico è preso da certa superstizione di non 
combattere in tale tempo , hanno quei tem- 
po eletto alla zuffa, e vinto: il che osservò. 
Cesare in Francia contro ad Ariovisto, e Ve- 
spasiano in Sorfa contro a' Giudei . La mag- 
giore e più importante avvertenza , che deb- 
ba avere un capitano, è di avere appresso 
di se nomini fedeli , peritissimi della guer-^ 
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hf 6pru4emi, con li quali contìnaameuiA 

si consigli , e con loro ragioni delle sue gea^ 

ti , 6 di quelle ^el nimico ; quale sia ipag- 

giore numero , quale meglio armato» o ^me-» 

glio a cavallo, o. meglio esercitato; qual^ 

fileno più atti a patire la . necessità ; in quali 

confidi più, òne'fainti.iQ pe' cavalli. Pipoj^ 

considerino il luogo dove *sono, s'egli ^ 

jaù a propòsito pex il nimico^ che per lui; 

chr abbia di loro più cpmodam^iite j^,yetT 

tovaglia; s'egli è bene diflferire largiomats^ 

farla; che di b^ne gli potesse d^re o torre 

il tempo I penJhè. licite volte i soldati, ver 

duta allungare la .guerra, 9' infastidiscono., # 

stracchi nella fatica è ilei tedio t' abbandoi 

ilano . Importa sopra tutto conoscere iLcar 

pita.no de' nimici e ehi egli ha intorno; s' et 

gli è temerario ò qatito, se timido o auda* 

ce-. Vedere come ta ti puoi fidare de' sol- 

dati ausiliari . E sopra tutto ti debbi j^uar^ 

dare di non condurre V esercito ad sn^nSasf 

«ì, che tema o che in alcun modo dividi 

della vittoria, peichè iL maggiore segno- di 

perdere è quando non si crede potere yiu- 

cere . E però in questo caso dèi fuggir If. 

giornata, o col fare come Fabio piassimo j, 

che accampandosi ne' luoghi forti non dava. 

ftnimo, ad Annibale d' andai:lo a uqv^n^r ^9 
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<|tiando ttt credessi die il &imico ancori tse* 
hKighi foni ti irenitse a tiù?are , partirsi 
dalla campagna, je dividcdre le genti per le 
tue terre , acciocché il tedio* della espugna^ 
£Ìone di quelle lo stracclu. 
' ZAf^oBi . Noti A può e^i ftiggire altri'* 
ineiìti la giornata , che dividersi in pi& parti 
e Bielter^ iieiletetve?' 

fAfmtio* !o credo altra troltfi con al- 
enilo ' di voi aver ragionato^^ Coffie qtiellb 
6he sfù alla campagna^ non pub fuggire la 
giornata-, quando egli ha nn nimico chele 
Teglia combattere in ogni modo; e non ha se 
non un rimedio, porsi' con fesercito mo ùu 
stiosto cinquanta mig^a^ almeno dall'avve^ 
satio^ suor, per essere a tempo a levarsegli 
dinanzi , quando T andasse a trovax'e. £ Fa" 
ìm Massimo non fuggi mai la giornata con 
Annibale r ma la voleva a suo vahta^gioì 
ed Annibale non pi^srirmeva poterlo vìnceits 
andando a trovarlo ne* luoghi, dovè quello 
alloggiava^ Che s^^egli avesse presupposto 
pomerio vincere, a Kafeto érotv^niva far gior- 
nata ^teco in ogni ffiod# p fuggirsi. Filippo 
Ite di Macedonia, qùeSo- oh^ fu padUB di 
Pense, venendo a guerra con i Romani , poae 
fli alloggiamenti suoi sopra un monte aitisi 
%imo per non far giornata cou g^uelli^ m^ i 
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{tòìnaui 1* ahdatòno a trovare in feìi ^iìél iilbA^ 
te » e lo ruppoho ; Ciiigbntorigte bajpitanò dèi 
iFràacesi per tìoii iaVére a far giornata boi! 
Cesare , il quale fuot'à della staisi bjpihiohé si« 
VèVa passato tali fiuihè » si dìsciostò molto ini* 
gUl toUò sue |i;ehtì. I Vinìziahi ùé'tetiipi 
bòstìi Ht ncin VoleVaho Veiiire ia. gioitiatà kò& 
il Rh di iFratabià y hoh dOvèvatio ils|>ettare tké 
r esercitò Fì^ancèsé passasse 1* Adda» ina di* 
feéostàrsi dà Quello boìhé Ciilgéìrtorigh; haìàr 
de qtitìli ^veìido aspettato » iibii se^pohb pU 
Ifìiairé nel gassai: delle gènti la bbcàsioné di 
fare la giornata, iiè fuggirla; perchè i ]Pràii& 
eésì scìidb ioirb pfcoì>ifattlu* bòlìiè ì Vihiziàtil 
dìsàìlòggiàronO » gli àssaìtarótib è ru})ip»é]^b ; 
^Tantb è bìiè là gibiriiàta iibìi si pub fiiggìirè» 
Quando il nimibò la vuole ih bgtai inbdb &• 
ire; Né àlcUtiò alleghi iFabibj J)éjrchè taiatd 
in qteì caso l'uggì la gìoftiàtà égli , qìiàhtft 
Àniiibaìè. Egli bccortè iiibìte volte thè i 
tuoi soldati sono ybloìitetbgi di bbftibattiBré i 
etti COwsbi ìJter il^tainiBìrp è J)èriisilb b ^f 
^Uaìcbè altra tagioiie avere tìisàvvàhtàggìb* 
fe dferideri fargìiriiiiuovéré da quésto desidè- 
rio; Òbdorré àiiijbrà. jchè U iàebessità b Tobi 
trofie ti bOstriiigfe >ììà giornata, é bile i 
tubi soldati sbiib^maì confidènti, èpob^^ì* 
i^^i A toiìlbàttefèì dòndèbhètìèlì^eUàfitt 
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nfeU'un ca4o sbiiyottirgli,e neiraltro acGetl4 
dergJi . Nel primo caso quando le persuasio^ 
ni no^ bastano ♦• noft è il miglior modo che 
darne in preda una parte di loro al nimico, 
aci3Ìoe^bè quelli che henno e quelli che nonr 
Hanno combattuto ti ereckno;. Pttossi moka 
feene fiirecon arte quella ehe a Fabio Mas* 
^mo intér\fènne a caso^Deéider ava , come voi 
capete ; r^ésercito di Fabic^ combàttere con 
t'^e^ércitó d^ Annibale; il medesimo <ic«ideria 
aVfeVa il suo Maestro de' cavalli; a Fabio noa- 
j^arevÉ- di tèntlare la zùflfa; tintochè per tale: 
disparere egli ebbero a dividere V esercito * 
Fabio ritenne i suoi ii'egii . alloggia menti j 
qnelV altrc^ combattè ; -e venuta in pericolò 
^^jindo sarebbe sfato rotto, se Fabio' non le" 
avesteié ìstìci^rso. Per il quàie esempio il Miae.- 
stro de' cavalli insieme* con tutto r-efeeroita 
éon6bI)e,'comèegK era partito S:iVio ubbidirle 
a Fabio: Quanto ali* accendergli al combat- 
terò»' è» beiìe fargli sdegnare contro a* ni- 
niiciV mostrando chcdioono parole vitupe- 
róse di' lóro, mostrai*e d* avere con loro 
intelligenza, od averne corrotti parte; al-» 
log?i:tre in lato che Veggano ì nimici, e 
che faéciano qualche zufla leggiera con qufeì* 
ììi {cerche le cose die gidrlialmente ^r veg- 
goifc^, eoii più facilitarsi dispregiane ;-M<h 



stfàiài inìdegjiato> e ùmi^ una orazione a pro-=c 
posito riprendergli della loro pigrizia y e. per. 
farofli vi*igiogiidre dire di volere combattere» 
solo^, -quando non gli vogliano fare campai 
gufa . E dee^Étopra ogni^coi^a avere questa av-. 
rertenza, volendo fare il soldato ostinato alla 
zuflà, di don pèriDfettere-che ne mandino 'm 
casa alcuna loro 'fk^olt;|L,o depongano in air 
cuno luògo, iniìno ttW^^gh è terminata 1^ 
guerra ; acciocché V^t^^^i^o che se il fuggirò 
salva loro la > vita , «dgli^ieon siti va lóro la ron 
ba, ramor della '^fnale non suole meno di 
quell^:r«iidere o$tiiiati gir uomini alla difesa . 

ZANom.^Voi avete détto ; com'egli sì può 
fare i soldati volti al ^combattere, parlando 
loro: InteoidiBte voi per q^ae^to, che bgli si 
abbia a parlate a tutto T esercito y o ài iapi 
di quello? t . • ; , . 

Fabki ZIO. A persuiidere o a dissuadere a 
pochi una cosa è mólto facile , perche s^ nodi 
bastano le parole > tu» vi puoi usare l'auto-^ 
rìtà e* la forza ; ma k' difficoltà è rimnovera 
danna moltitudine una sinistra opinione « 
che sia contraria o al bene comune, o ali* 
opinione tùa^ dove non si può usare se non 
le purDÌe> le quali conviene che.sieno udite 
da tutti ,. volendo persuadergli tutti .Ter qu»r 
sto eonveniva , che gU ^cc^llenti capitani 
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Itusero oratori » perchè senza ssi^te parlate 
ìBL tutto reseJrcìtO'i jboji diifidoltà ai pnò q)e- 
taire cdsa. buona; U ohe al tatto in. questi 
toostri tempi è 4ìsitte$60.. Le^géite la Vita di 
Alessaìidto Utpxo^ b vedete i^oaììte VoìtH 
grlì fa ttede*sario;csdtìeidaai-e, è parìatts jmìIh 
blìcdmeiìte aìl'^ielrckar^tirìtìiexifì hM l^Ar 
¥]^hbe Hiàì dotido£tp 4i^fi^ dil^eàtato tìccd 
è pìtmo di pìreda ) p^ià disotti d^ Aìraj^Aà ^ 
Heir India coti tanto ;ati<lL4is^io t iadjà ; per* 
thè iiìénite 1r<àte ìia^é6tó),eò»è, ìliedkntè le 
tettali ilii esetcito jroFÌJ^Si«j^uiindo il eapitàiid 
t) ìióii sappia Jboti nsi di parlàfe a Quello» 
perchè questo .parìsUe ieVa il tìmoi'e i ac- 
cende gii aniiBÌi.cte^6>l*Cfstiii4^0fiè, seùth 
pregl^ inganni i prQiìiette pretój^ ìiibstra i 
peckoli > e li vii di. fuggirti , ri|*etìde j pfie-» 
gà, liiinacicià, rìeinpie di speràdz^^ ìodli 
vitupera , e fa tutte <jucile cose, per le qìiali 
r ilìxi^ne pàsaioni si spesagoiio si accendo^ 
ilo ; Doiìde ^ueì Prìncipe o Repubblica^ ùké 
disegnasse fkré una titLQta milizia ^ e. feù* 
dèré ripùtatzioiie. à quésto esercizio , d0bbé 
assuefate i soldati à udire parlare il falpi^ 
tìxtói ed il capitano a Sapet (tarlare à tinèl- 
li. Valeva assai nel tenere disposti ì soldati 
Anfachi ila Religione > e il giuramento ch6 
li iàyà ioré^ quandi sì i30n4ù&evMO ft ibi* 



Etftfe* perchè in ogni loro ^rtore «i duiuuH 
cuiiraiip tipn solamehte 4i ^^éUi mali»;ch,d^ 
littefisono.teiiiiere 4stgliuQmùiiy ma di ^elìi 
che da £Ho poterono aspettare. La quale cogai^ 
tttescolata ccm gli altri mo^ religiosi « feci| 
ilK^lte Volm facile a*<;apitani antichi ;C^ 
i^pre^4 j/t farel^ sempre f., 4ote la ; K^t 
giene 4 temesse ed oànervasse « Sertorio 4 
false di qtEiesta mpstrando di parlare làofl 
ttfia Cervia » la quale éìt patte d't44W;gH 
ptometteva k vittoria., Siila di<ieira di p^ 
lare cou una tuiutagUie, eh' ^gli aveva tr^ttijt 
dai teiupid d^Apoìlìne. Molti haiittò detio 
essere apparso loro in sògfuo Iddio < chegli 
ha ammoniti al combattere * Ne' tempi de* 
padri nostri Carlo Vìi, ìie di Frància tìell* 
guerra che ÌgCq contro agì* Inglesi , cticéVà 
eonsigliarsì con Una fanciulla mandata da 
Iddio 9 la quale si chiama per tutto la Pul* 
ìtéìlà di Francia: il che gli fu cagione della 
vittoria, t'uossì ancóra tenere modi che fae- 
ciano i che ì tuoi àppreziino poco il nimi- 
co; Còme tenne Agesilao Sp^rfano^ il quale 
móstra ai suoi Soldati alcuni Persiani ig^na^ 
di i acciocché vedute le loro membra deli- 
cate * nod avésiierd Cagione di temergli. Al- 
cuni gli hanno costretti a combàttere per 
«eceilsità^ kvàndò loro TÌà ógni spetanka di 
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galvàtsi ,• -fóòrà che Ilei vincere .- La quale è- 
fa i^iù gagliarda!', e la maggior pi*ówision6 
che-si Àccia; a volere fare il suo soldato 
©étìnato . La quale ostinazione è $ccre«eiutai 
defila confidenza edell* afmòre del óàpìtiaLnor 
o. dèlia patria.^ La confidenza la caii«a:no 
Tarmi i l'ordine, le vittorie fresche j<J Vù^ 
^niòtib del cajiìtànO'. -L'amore della patria. 
è causàtp dàlia natura; quello del capitano 
ftallà virtù più c^hq daifionò altro beneficio- 
lièiecessitadi'póssoiioesseire molte V ma quel- 
la 'è' jpiiì fòrte, òhe 'ti <3ostrigne<!)^ vincere o 
idàtìté: ■-■■' '-''•'■' '• '•'. 
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Fabrizio. TO ri ho mostro come sioràìm 
X un esercito per far giornata,' 
con un altro esercito,, che si vegga posto, 
^ir incontro di se , e narratovi come -quella 
si vince ^ e dipoi molte circostanze per ìi yari^ 
accidenti che possono occorrere intorno a 
quella; tantoché mi pare tempo da mostrar- 
vi ora, come si ordina un esercito contro a 
quel nimico che altri non vede , ma conti- 
Buamentesi teme che non ti assalti. Questo! 
interviene quando si cammina per il paeso, 
nimico o sospetto . E prima avete ad inten- 
dere, come un esercito Romano per l'ordi- 
nario sempre mandava innanzi alcune torme 
di cjivalli , come speculatori del cammino . t)i- 
poi seguitava il corno destro . Dopo questo 
ne venivano tutti i c^rriaggj^, che a quello 
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Upparteneiraiio. Dopo qnetti TeiUYat mut I4U 
gìaae; dopo lei i sncdcanìaggji dopaqooQi 
l|u' altra Legione , ed appreasp a quella i noi 
eaiTÌagg)t dopo i quali ae veniva U eorao 
«ìnìitrQCQ'nicd carnaggi a scialle, e nell*nl* 
tima parte isegniva il rimanente delk C4f^<^ 
lerfa < Questo era in effetto il modo , col quala 
ordinariamente si canuniua va . E s^ avvenivi^ 
che r esercito fosse assalito in csMuminq d4 
fronte q da spalle, essi fiic^vsma ad un trat-^ 
to ritirare tutti i carnaggi ^ ì^ 's^^ destra 
o in su la «inìstc^ ,' secondochà oceorreva t 
cho maglio» rispetto a) sito ^ si poteva, e 
tutte lo genti insieme libere dagli impedi- 
mentt loro facevano testa da quella parte, 
don<le il nimico veniva . Se erano assaltate 
per fianco t si ritiravano i carriaggi verso 
quella patte eh* era sicura, e dall* altra fa- 
ceva tejsta . Questo modo sendo buono e pra^ 
denteujenté govjernato mi parrebbe da imi- 
tare , mcmdando innanzi i cavalli leggieri 
<iome speculatori del paese; dipoi a^Qodo 
quattro battaglioni , faire che camminassero 
alla fila, e ciascuno. con i suoi carrìagg) a 
spalle . E perchè sono di due ragioni car- 
riaggjr cioè pertinenti a* particolari soldati, 
e pertinenti aj pubblico uso di tutto il cam- 
po, divìderei i carriaggi pubblici iu quat-^ 
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nomiti» e ad ogni battaglione ne concede^ 
rèi la sua |mrte, dividendo ancora inquaC^ 
tro r artiglierie e tutti i disarmati, apcioo-» 
fsbèQgni numero d'armati avesse ugaalmcii-» 
{e gli impedimenti suoi , Ma perchè egli oc- 
(sorre alcum^ volta che si cammina per il 
pa^sQ mm solamente sospetto, ma in tanta 
pimicq cbe tu temi ad ogni ora d* esserci 
Iss^litQ , sei necessitato per andare più A^^ 
curo mutare forma di cammino, ed ^dar^ 
in m^o ordinato , càe né i paesani » pè l'fh 
sercìto ti possa ofiendere^ troraqdoti iit\ ^^ 
cuna parte improvvisto. Solevano in talQ 
caso gli antichi capitan; andare coq Veser« 
cito quadrato, che cosi chiamayaqQ questa 
forma , non perchè eU^ fassf^ si^l tutto qua-^ 
dra, ma per ^^ex i^tta 9, combattere dft 
quattro parti , e dicevapo che andavano pa« 
rati ed al cammino ed ^la zuffa: dal 
qual mod^ io pon mi voglio discostare > o 
voglio ordinare i miei due battaglioni, i 
qiymli ho preso per regola di nno esercito, a 
questQ ff^ftq • Volendo pertanto camminane 
sicuro per U paese pimieo , e potere rispon>* 
dere da ogpi parte, quando iiissi aU'iin** 
prowiso assaltatQ, e volendo secondo gii 
antichi ridurlo in «juadio, disegnerei faro 
un quadro , che il vacuo suo fusse di spa^^^ 
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zio da Ogni parte ^ dugentododici braccia in 
questo modo: lo porrei prima *i fianchi di-: 
soosto Tuno fianco dall'altro dugentodo- 
dici braccia, e metterei cinque battaglie 
per fianco in fila per lunghezza^ e digcoiSto 
T una dall' altra tre braccia ; le quali occa- 
perebbero con gli loro spazj ( occupando 
ógni battaglia quaranta bcaocia ).dageiito* 
dodici . Tra le teste pai e tra le code di que- 
sti due fianchi porreid*^altre dieci buttagliev 
iù ogni parte cinque,' ordinandole in inodo,^ 
che quattro se u^ai^eostafisòrio alla testa del 
fianco destro; e quattrò^alla coda del fianco 
sinistro» lasciando tea* ciascuna uno inter- 
vallo di quattro bradeia' ; una p0i se ne ac^ 
costasse alla testa déH- fianco* sinistro» ed 
una alla coda del fianco destro . E perchè il* 
vacuo , che è dall* uno fianco ali! altro , è du- 
gentodolici braccia s e. queste battaglie che 
sono poste allato Y lina all' altra per lar- 
ghezza e non per lunghezza» verrebbero ad 
occupar con gl'intervalli centotrentaquat- 
tro braccia » verrebbe tra le qimttro batta- 
glie poste in sulla fronte del fianco destro, 
e Tuna posta in su • quella del sinistro, a- 
restare uno spazio di sessantotto braccia , e 
quello medesimo spazio verrebbe k rimanere 
nelle battaglie poste nella parte posteriore > 
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né vi sarebbe altra differenza se non che 
Tuno spazio verrebbe dalla parte dietro ver- 
so il corno destro, l'altro verrebbe dalla 
parte davanti verso il corno sinistro. Nello 
spazio delle settantotto braccia davanti porrei 
tutti i Veliti ordinar), in quello di dietro li 
éstraordinarj , che ne verrebbe ad esser mille 
per spazio . E volendo che lo spazio che avesse 
dentro T esercito, fusse per ógni verso du- 
gento dodici braccia, converrebbe che le 
cinque battaglie che si pongono nella testa, 
e quelle che si pongono nella coda, non 
occupassono alcuna parte dello spazio che 
tengono i fianchi; e però converrebbe che 
le cinque battaglie di dietro toccassero con 
la fronte la coda de* loro fianchi , e quelle 
davanti con la coda toccassero le teste , in- 
modochè sopra ogni canto di quello esercito 
resterebbe uno spazio da ricevere un'altra 
battaglia . E perchè sono quattro spazj , io 
terrei qutttro bandiere delle picche estraor- 
dinarie, ed in ogni canto ne metterei una ; 
e le due bandiere di dette picche che mi 
avanzassero porrei nel mezzo del vacuo di 
questo esercito in un quadro in battaglia , alla 
testa delle quali stesse il Capitano generale 
co' suoi uomini intorno. E perchè queste 
battaglie ordinate così camminano, tutte per 

V. IV. o 
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un verso , ma non tntte per uno combatto- 
no, si ha nel porle insieme ad ordinare 
quelli lati a combattere, che non sono guar- 
dati dalle altre battaglie. E però si dee con- 
siderare che le cinque bgjttaglie che sono in 
fronte, hanno guardate tutte le altre parti, 
eccettochè la fronte, e però queste s* han- 
no a mettere insieme ordinatamente e con 
le picche davanti. Le cinque battaglie che 
sono dietro, hanno guardate tutte le bande, 
fuoracM la parte di dietro; e però si dee 
mettere insieme queste, inmodochè le pic- 
che vengano dietro, come nel suo luogo 
dimostrammo. Le cinque battaglie che sono 
nel fianco destro hanno guardati tutti ì lati, 
dal fianco destro in fuora. Le cinque che 
sono in sul sinistro hanno lasciate tutte lo 
parti, dal fianco sinistro in fuora; e però 
nell' ordinare le battaglie si debbe fere, che 
le picche tornino da quel fianco che resta 
«coperto. E perchè i Capidieci vetaganopcr 
testa e per coda, acciocché avendo a com- 
battere, tutte le armi e le membra sieuo 
ne* luoghi loro, il modo di fare questo si 
disse, quando ragionammo dei modi dell'or- 
dinare le battaglie. L'artiglierie dividerei, 
ed una parte ne metterei di fuora nel fian- 
co destro , e Y altra nel ministro . I cavalli 
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leggieri manderei innanzi a scoprire il pae- 
se . Degli uomini d' arme ne porrei parte 
dietro in sul corno destro , e parte in sul si- 
nistro, distante un quaranta braccia dalle 
battaglie. Ed avete a pigliare ( in ogni mo- 
do che voi ordinate un esercito ) quanto ai 
cavalli questa generalità , che sempre si han- 
no a porre o dietro o da' fianchi . Chi gli 
pone davanti nel dirimpetto dell'esercito, 
conviene faccia una delle due cose > o che 
gli metta tanto innanzi che sendo ributtati 
eglino abbiano tanto spazio , che dia loro 
tempo a potere causarsi dalle fanterie tue , 
e non T urtare; o ordinare in modo quelle 
con tanti intervalli, che i cavalli per quelli 
possano entrare tra loro senza disordinarle . 
Né sia alcunp ghe stimi poco questo ricor- 
do, perchè molti per non ci avere avvertito 
ne sono rovinati , e per loro medesimi si so- 
no disordinati e rotti . I carriaggi e gli no- 
mini disarmati si mettono nella piazza , che 
resta dentro all' esercito , ed in modo com- 
partiti che dieno la via facilmente a chi 
volesse andare o dall'uno canto all'altro, 
dall' una testa all' altra dell' esercito . Oc- 
cnpano queste battaglie , senza le artiglierie 
ed i cavalli , per ogni verso dal lato di fuo 
ra dugentottantadue braccia di spazio. E 

O 2 
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perchè questo quadro è composto di dae 
b3.ttaglioni 9 conviene divisare quale parte 
ne faccia un battaglione , e quale 1* altro. 
E perchè i battaglioni si chiamano dal nu- 
mero, e ciascuno di loro ha come sapete 
dieci bsift^glie , ed un capo gienerale , farei 
che il primo battaglione ponesse le sue pri- 
me cinque battaglie nella fronte » V altre 
cinque uei fianco sinistro > ed il capo stesse 
xiell' angolo sinistro della fronte . Il secondo 
I)attaglio^e dipoi mettesse le prime cioque 
sue battaglie nel fianco destro, e l'altre 
cinque nella coda, ed il capo stesse uell* 
apgolo desjtxo, il quale verrebbe a fare Vnf 
fipio del Te^giduttpre.. 
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Ordinato in questo modo T esercito si hi 
a fare muovere , o nell* andare osservare tut- 
to questo ordine ; e senza dubbio egli è si- 
curo da tutti i tumulti de* paesani. Né dee 
fare il capitano altra provvisione agli as- 
salti tumultuar), che dare qualche volta 
commissione, a qualche cavallo o bandiera 
de' Veliti che gli rimettano. Né mai occor- 
rerà , che queste genti tumultuarie vengano 
a trovarti al tiro della spada o della picca, 
poiché le genti inordinate hanno paura del- 
le ordinate; e sempre si vedrà che con le 
grida e con i romori faranno un grande as- 
salto senza appressartisi altrimenti, a guisa 
de* cani botoli intorno ad un mastino; An- 
nibale quando venne a* danni de* Romani in 
Italia, passò per tutta la Francia, e sempre 
de* tumulti Francesi tenne poco conto . Con- 
. viene a volere camminare avere spianatori 
e njarrajuoli itinanzi che ti faccino la via,i 
quali saranno guardati da quelli cavalli che 
si ^qxandano avanti a scuoprire. Camminerà 
un esercito in questo ordine dieci miglia il 
giorno, ed avanzeràgli tanto di sole, ch'egli 
alloggeià e cenerà; perchè per 1* ordinario 
uno esercito cammina venti miglia . Se vie- 
ne che sia assaltato da uno esercito ordina- 
to, questo assalto non può nascere subito i 
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perchè un esercito ordinato viene col passo 
suo 9 (antochè tu sei a tempo a riordinarti 
alla giornata, e ridurti tosto in quella for* 
ma o simile a quella forma d'esercito che 
di sopra ti si mostrò. Perchè se tu sei assal- 
tato dalla parte dinanzi» tu non hai se nQa 
a fare che V artiglierìe che sono nei fian- 
chi, ed i cavalli che sono di dietro, venga- 
no dinanzi, e pongansi in quelli luoghi o 
con quelle distanze che di sopra si dice. I 
mille Veliti che sono davanti, escano del 
luogo suo, e dividansi in cinquecento per 
parte , ed entrino nel luogo loro tra i cavalli 
e le corna dell' esercito • Dipoi nel vuòto 
che lasceranno, entrino le due bandiere 
delle, picche cstraordinarie, che io posi nel 
mezzo della piazza dell' esercito , I mille 
Veliti che io posi di, dietro, si partano di 
quel luogo, e dividansi per i fianchi delle 
battaglie a fortificazione di quello; e per 
l'apertura che loro lasceranno, escano tutti 
i carriaggi e i disarmati, e mettansi alle 
spalle delle battaglie, Kìmasa adunque la 
piazza vuota, ed andato ciascu.no a' luoghi 
suoi, le cin<|ue battaglie che io posi dietra 
all'esercito, si facciano innanzi perii vuo- 
to che è tra Tuno e l'altro fianco, e cani- 
minino verso le battaglie di testa, e le t^ 
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si accostino a quelle a quaranta braccia con 
uguali intervalli tra Tuna e 1* altra, e le 
due rimangano addietro , discosto altre qua- 
ranta braccia . La qual forma si può ordi- 
nare in un subito, e viene ad essere quasi 
«knile alla prima disposizione, che dell'e- 
sercito dinanzi dimostrammo ; e se viene piil 
stretto in fronte, viene più grosso ne' fian- 
chi, che non gli dà meno fortezza. Ma per- 
chè le cinque battaglie che sono nella co- 
da , hanno le picche dalla parte di dietro , 
per le cagioni che dinanzi dicemmo, è ne- 
cessario farle venire dalla parte davanti, 
volendo eh' elle facciano spalle alla fronte 
dell'esercito, e però conviene o fare voltare 
battaglia per battaglia, come un corpo so- 
lido, o farle subito entrare tra gli ordini 
delli scudi, e condurle davanti: il qual mo- 
do è più ratto, e di minore disordine, che 
ferie voltare . E così dei fare di tutte quelle 
che Testino di dietro , in ogni qualità d' as- 
falto , come io vi mostrerò . Se si presenta 
che il nimico venga dalla parte di dietro, 
la prima cosa si ha a fare che ciascuno volti 
il viso dov' egli aveva le schiene , e subito 
r esercito viene ad avere fatto del capo co- 
da', e della coda capo. Dipoi si dee tenere 
tutta quelli modi in ordinare quella fronte. 
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eh* io dico di sopra . Se il nimico viene ad af- 
frontare il fianco destro , si debbe verso quella 
banda fare voltare il viso a tutto 1* esercitcT, 
dipoi fare tutte quelle cose in fortificazio- 
ne di quella testa , che di sopra si dicono ; 
talché X cavallini Veliti, T artiglierie sieno 
ne* luoghi conformi a questa testa . Solo vi 
è questa differenza.» che nel variare le teste 
di quelli che si tramutano , chi ha da ir 
meno e chi più . Ben è vero che facendo te- 
sta del fianco, destro , i Veliti che avessono 
ad entrare negl* intervalli , che sono tra le 
corna dell' esercito ed i cavalli , sarebbono 
quelli che fussono più propinqui al fianco 
sinistro, nel luogo de' quali avrebbero ad 
entrare le due bandiere ^ delle picche estra- 
ordinarie poste nel mez^o. Ma innanzi vi 
entrassero, i carriaggi e i disarmati per l'a- 
pertura sgombrassero la piazza, e ritiras- 
fionsi dietro al fianco sinistro: il che ver- 
rebbe ad essere allora coda dell'esercito . lE 
gli altri Veliti che fussono posti-nella coda, 
secondo l' ordinazione principale , in questo 
caso non si mutassero, perchè quel luogo 
non rimanesse aperto , il quale di coda ver- 
• rebbe ad esser fianco . Tutte le altre cose si 
deggiono fare, come nella prima testa si 
disse . 
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Quiesto che si è detto circa il far testa del 
fianco destro» s'intende detto avendola a 
fare del fianco sinistro , perchè si dee osser^ 
Tare il medesimo ordine. Se il nimico ve*- 
nìsse grosso e ordinato per assaltarti da due 
bande , si deggiono fare quelle due l)and6 
ohe egli viene ad assaltare ,. forti con quelle 
due che non sono assaltate > duplicando gli 
ordini in ciascheduna, e dividendo per cia- 
scuna parte l'artiglieria, i Veliti, ed i ca* 
valli . Se viene da tre da quattro bande i 
è necessario q che tu o esso manchi di pra« 
denza; perchè se tu sarai savio, tu non ti 
metterai mai in lato ^ che il nimico da ttb 
Q da quattro bande con gente grossa ed or<^ 
^ata ti possa assaltare, perchè a volere 
che sicuramente ti offenda, conviene che 
sia grosso, che d'ogni banda ti assalti con 
tanta gente, quanta abbia quasi tutto il suo 
esercito . E se tu sei sì poco prudente , che 
tu ti metta nelle terre e forze di un nimi- 
co, il quale abbia tre volte gente ordinata 
più di te, non ti puoi dolere, se tu capiti 
male , se non di te . Se viene non per tua 
colpa, ma per qualche sventura, sarà il 
dannò senza la vergogna» e t'interverrà co* 
me agli Scipioni in Ispagna, e ad Asdru* 
baie in Italia . Ma se il nimico non ha mol* 
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ta gente più dì te, e voglia per dkordinarti 
assaltarti da pia bande, sarà stoltizia sua* 
e reotora taa; perchè conviene che a far 
questo egli s' assottigli in modo , che puoi fit- 
cilmente urtare una banda , e sostenere un* 
altra, ed in brieve tempo rovinarlo . Questa 
modo dell'ordinare un esercito- contro ad 
.un nimico, che non si vede, ma che si te<- 
me, è necessario, ed è cosa utilissima assue* 
fare i tuoi soldati a mettersi insieme, e 
camminare eoo tale ordine, e nel cammi*- 
nare ordinarsi per combattere' seccmdo la 
prima testa , e dipoi ritornare nella forma 
che si cammina, da quella fàoe testa della 
coda i poi del fianco , e da queste ritornare 
nella prima forma. I quali esen^zj e assue* 
azioni sono necessarj, volendo avere un 
esercito disciplinato e praticò. Nelle quali 
cose si hanno ad ailaticare i capitajù ed i 
principi; né è akro la disciplina militare, 
che sapere comandare ed eseguire queste co 
se; jiè è ahro un. esercito discipEnato, cho 
un esercito che . sia bene pratico in sii que- 
sti ordini; né sarebbe possibile che chii» 
questi tempi usasse. !bene simile disciplina ^ 
fosse mai rotto ^ E se questa fotma ^quadratat» 
che io vi ho dimostra, è. alquanto difficile, 
tale difiìcoltà è uecessaria pigliandok per 
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eìiercìzio, perchè sapeado bene ordinarsi 
e mantenere in quella , si saprà dipoi più 
facilmente stare in quelle > che non ayes-^ 
sono tanta difficoltà . 

Z ANOBI Io crjedo, come voi dite, che 
questi ordini sieno molto necessari, ed io 
por me non saprei che mi vi aggiugnere a 
levare . Vero è che io desidero sapere da 
voi due cose; l'una, se quando voi volete 
fare della coda o dei fianco testa , e voi gli 
volete fare voltare , questo si comanda- 
con la voce o con il suono ; V altra , se quelli 
che voi mettete davaQti a spianare le strade 
per fare la via all'esercito, deggiono esser 
de' medesimi soldati delle vostre battaglie »- 
oppure altra gente vile deputata a simile 
esercizio. . 

Fabrizio . La prima vostra domanda im- 
porta assai, perchè molte volte Tessere i 
comandamenti de' capitani non bene intesi, 
male interpretati , ha disordinato il loro 
esercito ; però le voci con le quali si coman- 
da ne' pericoli, deggiono essere chiare e 
nette. E se tu comandi col suono, conviene 
fare che dall' uiao modo all' altro sia tanta 
differenza, che non si possa scambiare T uno 
dall'altro; e se comandi con le voci, dei 
avere avvertenza di fuggire le voci gene- 
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fali, ed usare le particolari, e delle partì" 
colari fuggir quelle » che sì potessono inter- 
pretare sinistramente «Molte volte il dire: 
addietro addietro: ha fatto rovesciare un 
esercito; però questa voce si dee fuggire, 
ed in suo luogo usare: ritiratevi . Se voi gli 
volete fare rimutare- testa o per fianco o a 
spalle , non Usate ms^i , voltatevi, ma dite : a 
sinistra, a destra, a spalle, a fronte. Cosi 
tutte le altre voci hanno ad esser semplici 
e nette , come : premete , state ford, innan- 
zi, ritornate. E tutte quelle cose che si pos^ 
sono fare con la voce, si £icciano; l'altre 
si facciano con il suono . Quanto agli spia^ 
natori, che è la seconda domanda vostra, 
io farei fare questo ufficio a' miei soldad 
propri » sì perchè così faceva V anuca mili- 
zia , si anoora perchè fusse dell* esercito meno 
gente disarmata , e meno impedimenti ; e ne 
trarrei d*ogni battaglia quel numero biso- 
gnasse , e farei loro pigliare gì* instrumenti 
atd a spianare, e Tarmi lasciare a quelle 
file che fussero loro più presso , le quali le 
porterebbero loro, e venendo il nimico non 
avrebbono a fare altro che ripigliarle , e ri- 
tornare negli ordini loro . 

Zanobi . GÌ* instrumenti da spianare chi 
gli porterebbe? 
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Fabrizio . I carri a portare simili instru»* 
menti deputati. 

Z anobi. Io dubito che voi non condur- 
reste mai questi nostri soldati a zappare . 
^ Fabrizio . Di tutto si ragionerà nel luo^ 
go suo . Per ora io voglio lasciare stare que*^ 
ste parti, e ragionare del modo del vìvere 
dell'esercito; perchè mi pare, avendolo tan- 
to afl^ticato^ che sia tempo da rinfrescarlo 
e ristorarlo col cibo. Voi avete ad intende- 
re» che un Prìncipe debbo ordinare Teser^ 
cito suo più espedito che sia possibile» e 
torgH tutte quelle cose, che gli aggiugnes- 
sarò carico, e gli facessero difficili l'impre- 
se. Tra quelle che arrecano più difficoltà, 
soilo^ avere a tenere provvisto l' esercito di 
vino e di pane cotto. Gli antichi al vino 
non pensavano, perchè mancandone, avea- 
no acqua tìnta con un poco di aceto per 
darle sapore ; dondechè tra le munizioni de* 
viveri dell'esercito era T aceto e non il vi-» 
no. Non cuoceano il pane ne* fornii come 
si usa per le cittadi, ma provvedevano le- 
farine , e di quelle ogni soldato a suo mo-* 
do si soddisfaceva , avendo per condimento 
lardo e sugna : il che dava al pane , che fa- 
cevano, sapore, e gli manteneva gagliardi. 
Inmodochè le provvisioni di vivere per Teser- 
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Cito erano farine, aceto i lardo, é sugna, e 
per i cavalb' orzo. Averano per T ordina- 
rio branchi di bestiame grosso e minato che 
seguiva r esercito , il quale per non: avere 
bisogno d' essere portato , non dava mollQ 
impedimento . Da questo ordine nasceva , 
che un esercito antico camminava alcuna 
volta molti giorni per luoghi solitari e dif- 
ficili , senza patire disagi di vettovaglie , per- 
chè vivea di cose che facilmente se le po- 
teva tirare dietro . Al contrario interviene 
ne' moderni eserciti; i quali volendo non 
mancare del vino, e mangiare pane cotto 
' in quei modi che fanno quando sono a casa 
( diche non possono fare provvisione a lun- 
go) rimangono spesso affamati; o se pure 
sono provvisti, si fa con un disagio e con 
una spesa grandissima . Pertanto io ritirerei 
l'esercito mio a questa forma del vivere; 
né vorrei che mangiassero altro pane che 
quello che per ]oro medesimi si cuocessero . 
Quanto al vino non proibirei il berne, né 
che neir esercito ne venisse, ma non userei 
né industria né fatica alcuna per averne; 
e nell' altre provvisioni mi governerei al 
tutto come gli antichi. La qual cosa se con- 
sidererete bene, vedrete quanta difficoltà si 
leva via , e di quanti af&nni e disagi si pn* 
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va un esercito ed uà capitano , e quanta 
comodità £Ì darà a qualunque jliupresa si 
volesse fare- 

Zanobi . Noi abbiamo vinto il nimico air 
la campagna, camminato dipoi sopra il pae.- 
SQsuo; la ragione vuole che si sia fatto pre* 
da jtaglieggiate terre , presi prigioni ec. ; però 
vorrei sapere come gli antichi in queste cose 
si governavano. 

Fabrizio. Ecco che io vi soddisfarò. Ip 
credo che voi abbiate considerato, perchè 
altra volta con alcuni di voi ne ho ragio- 
nato , come le presenti guerre impoverisco» 
no cosi quelli Signori che vincono, come 
quelli che perdono; perchè se l'uno perde 
lo stato, l'altro perde i danari e il mobile 
suo. H èhe anticamente non era, perchè il 
vincitore delle guerre arricchiva. Questo 
nasce da non tenere conto in questi tempi 
delle prede, come anticamente si faceva^ 
ma si lasciano tutte alla diserezione de' sol* 
dati. Questo modo fa due disordini grandisr 
simi; Tuno, quello che io ho detto, l'altro 
che il soldato diventa più desideroso del pre-r 
dare, e meno osservatore degli ordini; e 
mojte volte si è detto, come la cupidità 
della preda ha fatta perdere chi era vitto: 

V. IV.. p 
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Questo che si è detto eirca il far testa del 
iianco destro, s'intende detto avendola a; 
fare del fianco sinistro , perchè si dee osser^ 
▼are i] medesimo ordine. Se il nimico ve- 
nisse gn^so e ordinato per assaltarti da due - 
bande, si deggiono fare quelle due bande 
che egli viene ad assaltare» .forti con quelle 
due che non sono assaltate > duplicando gli 
ordini in ciascheduna, e dividendo per eia* 
scuna parte l'artiglieria, i Veliti, ed i ca* 
vaUì . Se viene da tre da quattro bande • 
è necessario q che tu o esso manchi di pru-* 
denza ; perchè se tu sarai savio , tu non ti 
metterai mai in lato , che il nimico da tre 
da quattro bande con gente grossa ed or* 
dinata ti possa assaltare» perchè a volere 
che sicoramente ti c^nda, conviene che 
sia grosso, che d'ogni banda ti assalti con 
tanta gente, quanta abbia quasi tutto il suo 
esercito . E se tu sei sì poco prudente » che 
tu ti metta nelle terre e forze di un nimi- 
co, il quale abbia tre volte gente ordinata 
jùn di te, non ti puoi dolere, se tu capiti 
male , se non di te . Se viene non per tua 
4X>lpa, ma per qualche sventura, sarà il 
dannò senza la vergogna» e t'interverrà co* 
me agli Scipioni in Ispagna, e ad Asdru* 
l3ale in Italia , Ma se il nimico non ha mol* 
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ta gente più di te, e voglia perdisordinarti 
assaltarti da più bande, sarà stoltizia sua ^ 
e ventura tua; peirchè conviene che a far 
questo egli s'assottigli innaodo, che puoi fa- 
cilmente urtare una banda , e sostenere un* 
altra, ed in brieve tempo rovinarlo.. Questa 
modo deir ordinare un esercito* cóntro ad 
.un nimico, che noa.si vede, ma che si te^^ 
me 9 è necessarìt), ed è cosa utìHssìina assue* 
fare i tuoi soldati a mettersi insieme, e 
camminare con tale ordine, e nel cammi- 
nare ordinarsi per combattere "secondo la 
prima testa , e dipoi ritornare nella forma 
che si cammìina , da quella fané testa della 
coda^ poi del fianco, e da queste ritornare 
nella' prima forgia. I quali eserc^zje assne*» 
dizioni sono necessari, volendo avere un 
esercito disciplinato e praticd. Nelle quali 
cose, si hanno ad affaticare i capitagli ed i 
principi; né è akro la disciplina militare, 
che sapere comandare ed eseguire queste co 
BC; pè è altro un.esercito disciplinato, che 
un esercito che sia bene pratico in sii que« 
«d'Ordini; né sarebbe possibile che chi ia 
questi tempi lutasse. ^beue simile .dii>ciplina> 
fttsse mai rotto ^ E se questa fotma >quadrai:att 
che io vi ho dimostra, è. alquanto difficile, 
tale difficoltà é necessaria pigliandola per 
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elexcìzio* perchè sapendo bene ordinari! ' 
e mantenere in quella > sì saprà dipoi più 
facilmente stare in qiielle, che non aves<* 
sono tanta diflicoltà . 

Z ANOBI Io credo, come voi dite, cho 
questi ordini sieno molto necessari, ed io 
p^ me non saprei che mi vi aggiugnere o 
levare . Vero è che io desidero sapere da 
voi due cose; l'una, se quando voi volete 
fare della coda o del fianco testa , e voi gli 
volete fare voltare , questo si comanda* 
con la voce o con il suono ; V altra , se quelli 
che voi mettete davanti a spianare le strade 
per fare la via all'esercito, deggiono esser 
de' medesimi soldati delle vostre battaglie ♦- 
oppure altra gente vile deputata a simile 
esercizio. . 

pABftizio * La prima vostra domanda im- 
porta assai, perchè molte volte Tessere i 
comandamenti de' capitani non bene intesi, 
male interpretati , ha disordinato il loro 
esercito ;:però le vóci con le quali si coman- 
da ne' pericoli, deggiono essere chiare e 
nette. E se tu comandi col suono, conviene 
fare che dall' urlo modo all' altr>o sia tanta 
differenza, che non si possa scambiarci' uno 
dall'altro; e se comandi con le voci, dei 
avere avvertenza di fuggire le voci gene- 
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fainando dee raddoppiare la diligènza ; e ìz 
prima cosa che dee fere, è d* avere descrìtto 
e dipinto ttttto il paese, perii quale egli Cam* 
mina ^ innlìodochè sappia i luoghi , il numero» 
le distanze-, e le vie, i mónti,- i fiumi e pa- 
llidi , e tutte le qualità loro; Ed a fare di 
sapere questo, conviene abbia a se diversa- 
mente ed in diversi modi quelli che sanno i 
luoghi , e dimandargli con diligenza , e ri- 
scontrare il loro parlare , e secondo i li^on- 
tri notare. Dee mandare innanzi cavalline 
con loro capi prudenti , non tanto a scoprite 
il nimico : quanto a speculare il paese, pe^ 
vedere se riscontra col diségno , e con la no- 
tizia ch'egli ha avuta di quello. Dee ancora 
mandare guardate le guide con speranza di 
premio, e timore di pena. E sópra tutto dee 
fare che l'esercito non sappia a che fa- 
zione egli lo guida , perchè non è cosa nella 
guerra più utile , che tacere le cose che si 
hanno a fare. E perchè uno subito assalto 
non turbi i tuoi soldati , gli dei avvertire 
che egli stieno parati con Tarmi; perchè le 
cose previste offendono meno . Molti hanno 
per fuggire le^confusioni del cammino mes- 
so sotto le bandiere i cafrriaggj e i disarmati» 
e comandato loro che segnino quelle, ac- 
oiocchè avcndojsi* combinando a fermare o 
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a ritirare, Io possano fare più facilmente: 
la quale cosa come utile io approvo assai « 
Pebbesì avere ancora quella avvertenza nel 
cs^mminare , che Y una parte dell* esercito 
non si spicchi dall* altra , o che per andare 
r uno tosto e V altro adagio , T esercito non A 
assottigli i le quali cose sono cagione di disor- 
dine* Però bisogna collocare i capi in lato 
che mantengano il passo uniforme , ritenen- 
djo i troppo solleciti e sollecitando i tardi: 
'il quale passo non si può meglio regolare 
ehe col siK)no . Debbonsi fare rallargare le 
vie 1 acciocché sempre una battaglia almeno 
possa ire in ordinanza • Debbesi considerare 
il costume e 1^ qualità del nimico , e se ti 
vuole assaltare o da mattina o dal mezzo- 
dì o da sera , e s* egli è più potente confanti 
o iX)* cavalli, e secondo intendi, ordinarti 
e provvederti . Ma venghiamo a qualche 
particolare accidente • Egli occorre qualche 
volta, che legandoti dinanzi al nimico, per 
giudicarti inferiore , e per questo non voler 
fare giornata seco, e vedendoti quello a 
spalle , arrivi alla riva d' un fiume , il quale 
ti toglie tempo nej passa^re , inmodochè il 
nimico è per aggiugnerti e per combatterti . 
Hanno alcuni che si sono trovati in tale pe- 
ricolo ^ cinto l'esercito loro dalla parte di 
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dietro con una fòssa, e quella ripiena -dt 
stoppale messovi fuoco; dipoi passato Coi* 
r esercito senza poter essere impediti dal 
himico, essendo quello da quel fuoco «' 
eh' era di mezzo , ritenuto . 

Zanobi . E' mi è duro a credere , che co^. 
testo fuoco gli possa ritenere , massime per- 
chè mi ricorda avere udito, come Annone 
Cartaginese , essendo assediato da* nimìci , si 
cinse da quella parte che voleva fare eru- 
zione , di legname , e messevi fuoco . Donde- , 
che i nimici non essendo intenti da quellst 
parte a guardarla , fece sopra quelle fiamme 
passare il suo esercito, facendo tenere a cia- 
scuno gli scudi al viso per •difendersi dal 
fuoco e dal fumo . \ 

Fabrizio . Voi dite bene; ma considerate 
come io ho detto , e come fece Annone ; per- 
chè io dissi , .che fecero una fossa e la riem- 
picrono di stoppa , inmodochè chi voleva 
passare , aveva a contendere con la fossa, e 
col fuoco . Annone fece il fuoco senza la fos- 
sa, e perchè lo voleva passare, non lodo* 
vette fare gagliardo, perchè ancora senza 
la fossa r avrebbe impedito . Non sapete voi 
che Nabide Spartano, sendo assediato in 
Sparta da* Romani, messe fuoco in parte 
della sua terra ,/per impedire il passa a* Ro- 
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mani, i quali erano dì già entrati rientrala 
lÈ mediante quelle fiamme non solamente^ 
impedi loro il passo, ma gli ributtò fuora. 
Ma torniamo alla materia nostra. Quinto 
Lutazio Romano avendo alle spalle i Cim-" 
bri, ed arrivato ad un fiume» perchè il ni* 
mico gli desse tempo a passare , mostrò di 
dare tempo a lui al comtetterlo, e peròfinso 
di volere alloggiare quivi, e fece fare fosse, 
e rizzare alcun padiglione, e mandò alcuni 
cavalli per i campì a saccomanno» tantochò 
credendo i Cimbri che egli alloggiasse , an- 
cora essi alloggiarono, e si diviserò in pia 
parti per provvedere a vivere ; di che essen- 
dosi Lutazio accorto , passò il fiume senza 
potere essere da loro impedito . Alcuni per 
passare un fiume, non avendo ponte, Io han- 
no derivato, ed una parte ritiratasi dietro 
alle spalle, e T altra dipoi diventata piìi bas- 
sa , con facilità passata . Quando i fiumi sono 
rapidi, a volere che le fanterie passino più si- 
curamente , si mettono i cavalli più possenti 
dalla parte di sopra , che sostengano T acqua » 
ed un'altra parte di sotto che soccorra i faui^ 
ti , se alcuno dal fiume nel passare ne fusse 
vinto. Passansi ancorai fiumi che non si 
guadano, con ponti, con barche, con otri; e 
però è bene avere ne' suoi eserciti attitudine 
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a potere fare tutte queste cose • Occorre al« 
cuna volta che nel pa«>sare un fium« il ni* 
Biico opposto air altra ripa t' impedisce . A 
TÒlere vincere questa difficoltà non ci coao^ 
fco esempio da imitare migliore che quello 
di Cesare , il quale avendo 1* esercito suo alla 
riva di un fiume in Francia, ed essendogli 
impedito il passare da Vergintorìge Fran- 
cese , il quale dall'altra parte del fiume ave- 
va le sue genti , camminò più giornate lun* 
go il fiume, ed il simile £i'ceva il nimico. 
Ed avendo fiuto Cesare uno alloggiamento 
)n un luogo selvoso, ed atto a nasconder 
gente, trasse da ogni Legione tre coorti, e 
fecele fermare in quel luogo, comandando 
: loro, che subito che fusse partito gittassero 
un ponte e Io fortificassero, ed egli con Tal* 
tre sue genti seguitò il cammino. Dondechè 
, Vergintorige vedendo il numero delle Le- 
gioni, credendo che non ne fusse rimasa 
parte a dietro, segui ancora egli il cammina- 
re ; ma Cesare quando credette che il ponte 
fusse fatto, se ne tornò indietro, e trotto 
ogni cosa ad ordine, passò il fiume senza 
difficoltà . 

Zanobi . Avete voi regola alcuna a co- 
aoscere i guadi ? 

Fabrizio. Sì» abbiamo. Sempre il fiume 
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ni quella parte , la quale è tra l'acqua ch^ 
stagna. e la corrente , che fit a chi vi rlguar-^ 
da come una riga^ ha meno fondo, ed è 
luogo jdù atto ad essere guadato che al* 
trove ; perchè sempre in quel luogo il fiume 
ha pesto più , ed ha tenuto più in coUo di 
quella materia, che per il fondo trae stcò\ 
La qiml cosa, perchè è stata esperiméutatm 
assai volte, è verissima. 

Zakòbi . Se egli avviene che il fiume ab- 
bia sfondato il guado , talché i cavalli vi si 
affondino , che rimedio ne date ? 

Fabrizio . Fare graticcj di legname, e por- 
gli nel fondo del fiume, e sopra quelli pas» 
sare. Ma ^seguitiamo il ragionamento nostro. 
S' egli accade che un capitano si conduca, 
col suo esercito tra due monti , e che non 
abbia se non due vìe a salvarsi , o quella 
d'avantì o quella di dietro, e quelle sieno 
da' nimici occupate , ha per rimedio di far 
quello che alcuno ha fatto per T addietro: 
il che è fare dalla parte di dietro una fossa 
grande, difficile a passare , e mostrare al ni- 
mico di volere con quella ritenerlo , per po- 
tere con tutte le forze , senza avere a temere 
dietro V fare fòrza per quella via, che da- 
vanti resta aperta , Il che credendo i nimi- 
ci, si fecero forti di verso la parte aperta t 
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édi abbandonarono la chiusa, e quello al-' 
Ic^ca gittò un ponte di legname a tale cf-. 
^tto ordinato' sopra la fossa, e da quella 
parte senza alcuno impedimento passò, e. 
liberossi dalle .mani del, nimico. Lucio Mi- 
nuzie Consolo Romano era in Liguria eoa , 
gli eserciti , ed èra stato da'nimici rinchiuso . 
tra certi monti , donde non . poteva uscire . 
Pertanto mandò quello alcuni soldati di 
Jlumidia a cavallo, ch'egli aveva nel suo 
ésercito( i quali erano male armati, e sopra 
cavalli piccoli e magri) verso i luoghi che 
erano guardati da'nimici; i quali nel pri- 
tno aspetto fecero, che i nimici si misero 
insieme a difendere il passoV ma poiché vi- 
dero quelle genti male in ordine , e secondo 
loro male a cavallo ( stimandogli poco ) al- 
largarono gli ordini della guardia. Di che 
come i Numìdj si avvidero, dato di sproni 
a' cavalli e fatto impeto sopra di loro, pas- 
«arorio senza che quelli vi potessero fare al- 
ctino rimedio ; i quali passati , guastando e^ 
predando il paese costrinsero i nimici a la- > 
flciare il passo libero all'esercito di Lucio. 
Alcuno capitano che si è trovato . assaltato 
da gran moltitudine di nimici, si è ristretto 
insieme , e dato al nimico facoltà di circon- 
darlo, tutto » (p dipoi da quella parte eh' egli 
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Tba conosciate più debole, ha fatto forza, o 
per quella via si ha fatto fare luogo , e sal- 
vatosi . Marco Antonio andando ritirandosi 
in&anzì all'esercito de' Parti, s^ accorse co- 
me i nimici ogni giorno al fare del di quan- 
do si moveva lo assaltavano , e per tutto il 
cammino lo infestavano, dimodoché prese 
per partito di non partire prima che a mez- 
zo giorno . Talché i Parti credendo che per 
quel giorno egli non volesse disalloggiare, 
se ne tornarono aUe loro stanze, e Marco 
Antonio potè dipoi tutto il rimanente del di 
camminare senza alcuna molestia. Questo 
medesimo, per fuggire il saettume de* Par- 
ti, comandò alle sue genti, che quando i 
Parti venivano verso di loro, s* inginocchias- 
sero , e la seconda fila delle battaglie pones- 
se gli scudi in capo alla prima , la terza alla 
seconda , la quarta alla terza , e così succes- 
sivamente; tantoché tutto l'esercito veniva 
ad essere come sotto un tetto , e difeso dal 
saettume nimico. Questo è tanto quanto mi 
occorre dirvi , che possa ad un esercito cam- 
minando intervenire ; però quando a voi non 
occorra altro, io passerò ad un'altra parte. 
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Zanobi • TO credo che sia bene * pcuchè li 
X debbe mutare ragionamento > 
che Batista pigli l'ufficio «no» ed io depon* 
ga il mio; e verremo in questo caso ad imi- 
tare i buoni capitani , secondochè io intesi 
già qui dal Signore, i quali pongono i mi- 
gliori soldati dinanzi e di dietro all'eserci- 
to, parendo loro necessario avere davanti 
chi gagliardamente appicchi la zuf&.> e chi 
di dietro gagliardamente la sostenga . Cosi- 
mo pertanto cominciò questo ragionamento 
prudentemente , e Batista prudentemente lo 
finirà. Luigi ed io l'abbiamo in questi me2- 
%ì intrattenuto . E come ciascuno di noi ha 
presa la parte sua volentieri , cosi non credp 
che Batista sia per ricusarla . 

Batista. Io niisono lasciato governai^ 
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infino a qui , cosi sono per lasciarmi per V air- 
Tenire. Pertanto, Signore, siate contento 
di seguitare ì ragionamenti vostri , e se noi 
v'interrompiamo con queste piratiche, abbia- 
teci per Ì5C usati . 

Fabrizio. Voi mjrfate, come già vi dissi, 
cosa gratissima; perchè questo vostro inter- 
rompermi non mi toglie .fantasia, anzi me 
la rinfresca . Ma volendo, seguitare la mate- 
làa nostra dico^ G)me oramai è tempo, che 
noi alloggiamo questo nostro esercito ; per- 
chè voi sapete che ogni cosa desidera il ri- 
poso e sicuro , perchè riposarsi , e non ri- 
posare sicuramente, non è riposo perfetto • 
Dubito bene che da voi non sì fusse desi- 
derato, ohe io l'avessi prima alloggiato, di- 
poi fdtto'camminare, ed in ultimo combat- 
tere; e noi abbiamo fatto al contrario. A 
che ci ha indòtto la necessità, perchè vo:- 
lendo mostrare camminando, come un eser- 
cito si riduceva dalla forma del camminare 
a quella dell* azzufiarsi , era necessario avere 
prima mostro , come si ordinava alla zaflk . 
Ma tornando alla materia nostra dico, che 
a volere che lo alloggiamento sia sicuro, 
conviene che sia forte ed ordinato. Ordi- 
nato lo fa l'industria del capitano; forte lo 
fa o il sito o r arte . I Greci cercavano de' 



LIBRO SESTO. 24! 

èiti forti , e non si sarebbero mai posti do- 
ve non fusse stata o grotta o ripa di fiume, 
moltitudine di arbori, o altro naturale riparo 
che gli difendesse . Ma i Romani non tanto 
alloggiavano sicuri dal sito quanto dall' ar- 
te; né mai sarebbero alloggiati ne' luoghi , 
dóve essi non avessero potuto, secondo la di- 
sciplina loro distendere tutte le loro genti . 
Di qui nasceva , che i Romani potevano te- 
nere sempre una forma d' alloggiamento , 
perehè volevano che il sito ubbidisse a loro , 
e non essi al sito . Il che non potevano os- 
servare i Greci , perchè ubbidendo al sito 
e variando i siti e forma , conveniva che 
àncora eglino variassero il modo dello al- 
loggiare, e la forma degli loro alloggiàmenT 
ti . I Romani adunque dove il sito maiicavà 
di fortezza , supplivano con l' artp e con l'in-' 
dustria . E perchè io in questa mia narra-r 
zione ho voluto che s* imitino i Ronrant,: 
non mi partirò nel modo dello alloggiare; 
da quelli, non osservando però al tutto gli 
ordini loro, ma prendendone quella parte « 
quale mi pare che a' presenti tempi si con- 
faccia. Io vi ho detto più volte, come i Ro- 
mani avevano nei loro eserciti consolari 
due legioni d'uomini Romani, i quali erano 
eirca undicimila fanti, e seicento cavalli» 
V. IV. q 
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a di più avevano uadiciuiila fanti* di geatft 
Biandata dagli amici in 1<>i?q ajnto; né mai 
negli Imo eserciti av(&vaiio più soldati fore- 
stieri che Romani, eoCettocliè di cavalli, i 
quali non si onraVaiio dxt passaissero il ^nu- 
mero delle Lc0pm hto , ib coqpe in tutte 
r aziotii lond metteirano le Legioni in ae»- 
%Qi e gli Ausiliari da lato . Il qual modo 
asseri/aVajtio ancota neU' alloggiarsi , come 
per voi medesimi avete potuto leggere in 
quelli che scrivono le Cose loro ; e peid io 
ijiou sono per narrarvi appunto coinè quelli 
nlloggiajssero, n!ia peir dirvi solo con qual or? 
din© io id presente alloggerei il mio e«er* 
joito; e voi allora conoscerete quale parte 
io abbia tratta da^niodì Romani» Voi sapete 
obe all'inecmtro di due Legioni Roaneua ift 
ho preso due battdgìiolii di fautì ( Beinola 
ianti e trecento cavalli Utili per battaglio^ 
né ) D in che battaglie > in che armi , in che 
nomi io gli ho divisi > Sapete come nell* or- 
dinare r eficrcito à Camminare , ed a com* 
battere io non ho fatto menzione d^ altre 
genti, ma solo ho mostro » come raddop* 
piando le genti non si aveva se non a rad- 
doppiare gli ordini. 

Ma volendo al presente mostrarvi il modo 
dell'alloggiare, mi pare da jion staro sok**^ 
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toente con due battaglioni, ma da ridurre 
insieme un esercito giusto, composto a si- 
militudine del Romano di due battaglioni , 
e di altrettante genti ausiliarie. Il ohe fo 
perchè la forma dell'alloggiamento sia più 
perfetta» alloggiando un esercito perfetto: 
la guai cosa nelle altre dimostrazioni non 
ali è parata necessaria . Volendo adunque 
alloggiare nn esercito giusto di venriquattro- 
mila fanti , e di duemila cavalli utili > es- 
sendo diviso in quattro battaglioni , due di 
gente propria • e due di forestieri , terrei 
questo modo: Trovato il sito dove io vo* 
lesai alloggiare, rizzerei la bandiera €api<* 
tana, ed intorno gli disegnerei un quadro» 
che avesse ogni faccia discosto da lei ciu*» 
quanta braccia, delle quali qualunque guar^ 
da^se Tuna delle quattro regioni del cielo, 
come è levante» ponente, mezzodì e tra* 
mpntana ;. tra il quale spazio vorrei che 
frisse r alloggiamento del capitano. E per* 
che io credo chp sia prudenza» e perchà 
cosi in buona parte facevano i Romani » di*- 
viderei gli armari da' disarmati » e separerei 
gli uomini impediti dagli eapediti . Io allog- 
gerei tutti, o la maggiore parte degli ar- 
mari dalla parte di levante» e i disarmati e 
$Y impediri dall^ parte di ponente , fai^eu- 

q a 
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do levante k testa, e ponente le spalle dell* 
alloggiamento ; e mezzodì e tramontana fos- 
sero i fianchi, E per distinguere gli alfog- 
giamenti degli armati, terrei questo modx): 
Io moverei una linea dalla bandiera capi- 
tana, e la guiderei verso levante per uno 
spazio di seicentottanta beacela. Farei di* 
poi due altre linee che mettessero in mezzo 
queUa , e fusseno di lunghezza quanto quel-» 
la , ma distanti (ùascona da lei quindici 
braccia 9 nella estremità della quale yorrei 
che fusse ìk porta di levante, e lo spazio 
che è tra le due estreme lineò, facesse una 
via che andasse dalla porta all' alloggiamene 
to del capitano, la quale verrebbe ad es^ 
sere larga trenta braccia, e lunga seicento^ 
trenta , ' perchè cinquanta braccia ne occu- 
perebbe r> alloggiamento del capitano, e 
chiàmassesi questa ^ la «via capitana ; moves^ 
sesi dipoi' un- altra via dalla porta di inez** 
zodì infine alla porta di tramontana , e pas- 
sasse per la testa della via Capitana , e ra« 
sente l' alloggiamento del capitano di verso 
levante, la quale fusse lunga milledugento- 
cinquanta braccia , perchè occuperebbe tutta 
la lai^ghèzza dell' alloggiamento^ e fusse larga 
pure trenta braccia , e si chiamasse la via di 
Croce, Disegnato adunque che fusse Tjillog^ 
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giaméntodel capìtaoo e queste doe vie, si cor 
minciassero a disegnare gli alloggiamenti de* 
due battaglioni proprj; ed uno ne alloggerei 
da mano destra della via Capitana , ed uno 
dalla sinistra .,E però passato lo spazio xhc 
tiene la larghezza della via di Croce, por- 
rei trentadne alloggiamenti dalla parte si- 
nistra della via Capitana > e trentadue dalla 
parte destra y lasciando tra il sedicesimo e 
diecisettesirao alloggiamento uno spazio di 
trenta braccia, il che servisse ad una via 
traversa » che attraversasse per tutti gli al- 
loggiamenti de' battaglioni , come nel partir 
mento d'essi si vedrà. Di questi due ordini 
d' alloggiamenti , ne* primi delle teste > che 
verrebbero ad essere appiccati alla via di 
Croce, alloggerei i capi degli uomini d'ar-* 
me; nei quindici alloggiamenti che da ogni 
banda seguissono appresso, le loro genti 
d'arme, che avendo ciascuno battaglione 
centocinquanta uomini d'arme, toccherebbe 
dieci uomini d'arme per alloggiamento. Gli 
spazj degli alloggiamenti de! capi fussero 
per larghezza quaranta, e per lunghezza 
dieci braccia • E notisi che qiialunque volta 
io dico larghezza, significo lo spazio di mez- 
zodì a tramontana, e dicendo lunghézza, 
quello da ponente a levante . QupUi degli 
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tiomini d'ame fossero quiindici braccia per 
TungheEia e. trénta per larghézza. Negli al- 
tri «quiiidici alloggiamenti , che da ogni par- 
t0 segaisseno , i quali avrebbero il principio 
loro passata la via traversa, e che avreb- 
bero il medesimo spazio che quelli ddgli no- 
mini d*arme, alloggerei i cavalli leggieri > 
de' quali per essere centocinquanta ne too- 
cherebbe dicci cavalli per alloggiamento; e 
nel sedicesimo che ne restasse ♦ allogjgerei 
il capo loro , dandogli quel medesimo spazie 
che si dà al capo degli uomini d'arme. E 
cosi gli alloggiamenti de'cavalli de*dué bat- 
taglioni verrebbero a mettere in mezzo la 
via capitana j e dare regola agli alloggia- 
menti delle fanterie 9 come io narrerò. Voi 
avete notato come io ho alloggiato i trecen- 
to cavalli di ogni battaglione con li loro 
capi in .trentadue allc^giamehti , posti in 
sulla via Capitana , e cominciati dalla via 
di Croce; e come dal sedici al diecisette re- 
cata uno spazio di trenta bmccia per fare una 
via traversa. Volendo pertstnto alloggiare 
le venti battaglie che hanno i due batta- 
glioni oixlinar j > porrei gli alloggiamenti di 
ogni due battaglie dietro agli alloggiamenti 
de'oavallì, che avessero ciascuno di lun- 
ghezza quindici braccia > e di larghezza tren- 



-ti 7 come quelli de' cavalli ; e fussero coji^ 
gioliti dalla parte di dietro, che t&cc^$stxù 
Tuno r altro. E in ogni priuio allogg^iamen- 
to dat)gm banda, che 'V^ìenè a{)pÌ0cato eoa 
IsL via di Croce , alloggerei il Connestabite 
^^ wia battaglia , che verrebbe a rispondere 
all' alloggiamento del capa degli uomini 
.d*anne^ ed av^^bbe questo alloggiamentty 
solo di spazio per larghezza venti braccia» 
6 per lu^ghez^sa dieci , Negli altri quindici 
alloggiamenti, che da ogni banda segnisso- 
so dopo questo, infino alla viì^ trsi versa,! 
allogg^ei d' ogni parte una b^ttseglia di 
ÙLTitìi che esseiido quattrocentecin^uanta , 
ne toccher<eb{>e per aJloggiamtnto trenta. 
Gli altri quindici aljoggiaifienti porrei, eon»- 
tiiBovi da ogni banda a quegli de^ cavalli 
leggieri con gli medesimi $p«zj, deve allog- 
gerei da ogni parto un^ altra bà tlacgKa di ^otif . 
Kell' nltinifo alloggiamento porrei dsi ogni 
|»rte il Conueistabite della battaglia , che 
verrebbe ad essere appÌ0eata cori quella del 
i»po iàe' cavalli leggieri con lo spazio di d j^ 
ci bmeda per lunghezza, e di ven|i pef 
larghezza, E coi| questi d*ue primi ordini 
d'alloggiamenti sarebbero inezzi di cav^iffl, 
dirozzi di fanti. E perché iù voglio, eofflà 
Hd sw luogo vi dis» f. ehe quèiti caValIS skf^ 
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no tutti utili, e per questo non avendo. fo- 
migH, che nel governar i cavalli o nelle 
altre cose necessarie gli sovvenissero, vorrei 
ohe questi fanti che alloggiassero dietro ai 
cavalli , fussero obbligati ad aiutarli , prov- 
vedere, e governare i padroni, e per qùe«^ 
sto fussero esenti dall'altre fazioni del cam- 
po: il qual modo era osservato da' Romani» 
Lanciato dipoi dopo questi alloggiamenti da 
ogni parte uno spazio di trenta braccia, che 
facesse via , e chiamassesi V una , prima via 
a mano destra , e Y altra , prima via a sini- 
tstra, porrei da ogni banda un altro ordine 
di trentadue alloggiamenti doppj , che vol- 
tassero la parte di dietro l'uno all'altro, 
con gli medesimi spazf che quelli ho detti» 
,e divisi dopo i sedicesimi nel medesimo mo^ 
do , per fare la via traversa , dove allogge- 
rei da ogni lato quattro battaglie di &nti, 
con ì Connestabìli nella testa da pie e da 
capo . Lasciato dipoi ad ogni lato ,nn altro 
spazio di trenta braccia che fòcesse via, che 
si chiamasse da una parte , la seconda via 
a man destra , e dall' altra parte , la seconda 
via a: sinistra, metterei un altro ordine d^ 
ogni banda di trentadue alloggiamenti dop- 
pi, con le medesime dist£^nze e divisioni» 
dove alloggerei da 'ogni lato altre quattro 
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- battaglie con gli loro Connestabili . E cosà 
Terrebbero ad essere alloggiati in tre ordini 
di alloggiamenti per banda i cavalli e le 
battaglie degli due battaglioni ordinar], e 
metterebbero in mezzo la via Capitana. I due 
battaglioni ausiliari, perchè io gli fo com- 
posti de* medesimi uomini , alloggerei da 
ogni parte dì questi due battaglioni ordinpxj 
con gli medesimi ordini di alloggiamenti 
doppi, ponendo prima un ordine di alloggiar 
menti , dove alloggiassono mezzi i cavalli , 
e mezzi i fanti, discosto trenta bra^ocia da- 
gli altri, per fare una via che si chìe^masse» 
r una» terza vìa a ìnan destra, e l'altra, 
terza via a sinistra., E dipoi farei da ogni 
lato due altri ordini di alloggiamenti , nel 
medesimo modo distinti ed ordinati , che so- 
no quelli de* battaglioni ordinar] , che fa- 
rebbero due altre |VÌe, e tutte quante sì chia*- 
massono dal numero e dalla mano, dove 
^lle fussero collocate . Inraodoqhè tutta 
quanta questa forma d'esercito verrebbe ad 
essere alloggiata in dodici ordini di allog- 
giamenti doppi, ed in tredici vie, compu- 
tando la via Capitana, e quella di Croce. 
Vorrei restasse uno spazio dagli alloggia- 
menti al fosso, di cento braccia intomo in* 
torno . E se voi computewtc tutti q\jip»ti spa- 
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%]: raderete che dal mezzo dell'alloggigli^ 
mento del capitano alla porta di levante 
sono seìcentottanta braccia • Restancì oni 
^ue spazi» de'qaaU uno è dall'alloggiamen- 
to del capitano alla porta di mezzodì; l'al- 
tro è da quello alla porta di tramontana , qbe 
Tiene ad essere eias^nno, misturandolo dal 
punto del mezzo , seicontotrontacìnqu? brac- 
cia . Tratto dipoi di ciascuna di gnesti spazj 
mnquanta braccia, cke oocnpa l' alloggia- 
mento del capitano» e quarantacinque bracr 
eia di piazza, ch'io gli voglio dare da ogni 
lato, t trenta braccia di via, che 4Ìivida 
ciascuno di detti spaz) nel mezzo, e cento 
braccia che si Insalano da ogni parte tra gli 
alloggiamenti ed il fossa, resta da o^ni ban- 
da uno spazio per alloggiamenta, largoqnat- 
trocento braccia e lungo cento, unsutando 
la lunghezza con lo spazio che tiene l'al- 
loggiameuto del capitano. Diyidenda adun- 
que per il mezzo dette lunghezze^, si fareb- 
be da ciascuna mano del capitano quaiants^ 
alloggiamenti , lunghi cinquanta braccia e 
larghi venti , che verrelAero ad essere in 
tutto ottanta alloggiaùiefiti , ne' quali si al- 
loggerebbe i capi generali de'battaglioni, 
i camerlinghi , i maestri di eampi , e tutti 
Quelli che avMKmo ufl^i^io ntll' eaercitOT 1^ 
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«oiandóne alcuno vuoto per, gli forestieri 
che Tcnissono, e per quelli militassero per 
grazia del capitano . Dalla parte di dietro 
deiralloggìamento dei capitano moverei ima 
via da mezzodì a tramoD^ana larga trentan- 
no braccio, e chiamasBesi Ist via di testa > la 
quale verrebbe ad ^sete pòsta Itn^o gli ot- 
tanta alloggiamenti detti ; perchè questa via > 
e la via di croòe metterebben> in iae^zo l'ai*- 
iDggiameìito del capitano, e gU ottanta al*- 
loggìamenti che gli fussem da' fiancM . Da 
questa via di testa, e di rincontro all'alloga 
gìamento del capitano mOvcfrfei un'altra via 
che andasse da quella alla porta di ponente, 
larga pure trenta braccia , e rispondesse per 
«ito e per lunghezza alla vyi Capitana, e 
chiamassesi la via di pazza . iPoste queste 
due vie , ordinerei la piazza dove ^ facesse 
il mercato , la quale porrei nella testa della 
via di piazza, airincontro all'alloggiamen- 
to del capitano, ed appiccata con la via di 
testa ; e vorrei ch'ella fusse quadra , e k 
consegnerei centoventuno braccia per qua* 
dro . E da man destra e man sinistra di detta 
piazza farei due ordini d'alloggiamenti, che 
ogni ordine ayeie^se otto alloggiamenti doppj^ 
ì quali occupaissero per lunghezza dódici 
btaccia e per larghezza trrata; «cqhè ver-^ 
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nbbero ad e^ere ad ogni mano della piaz- 
za che la mettessono in mezzo,. sedici allog- 
^amenti , che sarebbero in tatto treutadue; 
ne* quali alloggerei quelli cavalli che avan- 
^cassero a' battaglioni ausilìarj ; e quando 
questi non bastassero , consegnerei loro al- 
cuni di quelli alloggiamenti che mettono in 
.mezzo il capitano , e massimamente di quelli 
che guardano verso ì fossi . Restanci ora ad 
alloggiare le picche ed i Veliti estraordina- 
xj , che ha ogni battaglione , che sapete se; 
condo l'ordine nostro, come ciascuno ha 
oltre alle dieci . battaglie mille picche e*" 
iftraordinaric , e cinquecento Veliti ; talmente- 
chè i due battaglioni proprj hanno duemila 
picche estraordinarie , e mille Veliti estraor- 
dinari, e gli ausiliari quanto quelli; dimo- 
doché si viene ancora avere ad alloggiare 
seimila fanti » i quali tutti alloggerei nelh. 
parte di verso ponente e lungo i fosdi. Dalla 
punta adunque della via di testa e di verso 
Cramo<ntana » lasciando lo spazio, delle cento 
traccia da quelli al fosso, porrei un ordine 
di cinque alloggiamenti doppj, che tenessero 
tutti settantacinque braccia per lunghezza 
e sessanta per larghezza > talché divisa la 
larghezza toccherebbe a ciascuno alloggia- 
mento quindici teacgia per lunghezza e tren^ 
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tà p€jr larghezza, . E perchè «afebbero diecr 
alioggiamenti , alloggerebbero trecento firn-* 
ti, toccando ad ogni alloggiamento trenta* 
fanti . Lafioiando dipoi uno spazio di tréutuno 
braccio, porrei in simil modo e con simili 
spazj un altro ordine di cinque alloggia- 
menti doppi ; e dipoi un altro , tantoché 
fufisero cinque ordini di cinque alloggia- 
menti doppi , che verrebbero ad essere cin-^ 
quanta afloggiamenti , posti per linea ret- 
ta dalla parte di tramontana > distanti tut- 
ti da' fossi cento braccia , che alloggereb- 
bero mille cinquecento fanti. Voltando di- 
pòi in sulla mano sinistra verso la porta di 
ponente , Vorrei in tutto quel ttatto che fus- 
se da loro a detta porta , cinque altri ordiui- 
di alloggiamenti doppj, co' medesimi spaz) 
e co* medesimi modi; vero è che dall'uno 
ordine all'altro non sarebbe più che quin- 
dici braccia di sjiazio, ne'qualr si allogge- 
rebbero ancóra millecinquecento fanti ; e 
cofeì dalla porta di tramontana a quella di 
pouefite,€ome girano i* fossi in cento allog- 
giamenti compartiti in dieci ordini di cin- 
que alloggiamenti doppj per ordine, si al- 
loggerebbero tutte le picche , ed i Veliti estra- 
ordinarj de' battaglioni proprj . E così dalla 
j)orta di ponente a quella di mezzodì > come 
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girano i fbseii nel medesimo modo aj^unt^' 
ia dieci oi^ini: di dieci alloggiamenti per 
oidine» Cfialloggerebbopole picche e i.V^- 
liti estraordinari de' battaglioni aniiiliari* I 
capi ovvero i CoAneiti^bili. loro potrebbero 
pigliarsi quelli aUoggiaxaenti paresaero lorp 
pili comodi d^Ua parte di verso i fos3Ì . L'ar* 
tiglierfe disporrei per tutto lungo gli argini 
de*fo9si; edJn tutto V altro ;3p9.zio. che rer 
stassQ verso .ponente, alloggerei tutti i di- 
sarmati» e tutti gr impedimenti 4el .qampo, 
Ed bassi ad itttpndera cbe sotto, qtieetp nome 
d'impedimefitit cojiie voi sapete > gli antì^ 
chi. intendevano, tutto quel traino, e tutte 
quelle cose cbe sono necessarie ad un eser- 
cito, fuora de' soldati » come squq legpaìuch 
:ii, fabbri, m^ani^alohi, scarpellini, inge* 
gaerir bombardieri (anqpraphè quejli si po- 
tessero mettere nel numero degli armati) 
mandriani con le Ipro mandrie di castroni 
e buoi, che per yivere dell' esercito bisogna* 
no ; e dipiù maestri d'ogni arter insieme coi 
carriaggi pubblici delle munizioni pubbli- 
che , pertinenti al vivere ed all' armare . Nò 
distinguerai particolarmente questi alloggia- 
menti ; solo designerei le vicr^, che non aves- 
sono ad esaere oceupate da loro; dipoi ^ 
altri spaili eh^ &a k vie restassero» ohe sa- 
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ftkfb^ro quattro ; <M>tisegtìerei in genere a 
tatti i detti impedimeuti, cioè Tiuio a^man- 
drìanì, l'altro agli artefici e maestranze» 
l'altro a^ carriaggi pubblici de' viveri, il quar* 
to a quelli dell' ariàare ^ Le vìe , le quali io 
vorrei si lasciassero «enza occuparle » sarete 
bero la via di piatto., la via di testa» e di-« 
più una via che si chiamatise la via di mez-* 
zo, la quale si partisse da tramontana, • 
andasse verino mezzodì, e passasse per il 
mezzo della via di piazza, la quale dalla» 
parte di ponente facesse quell'effetto che ^ 
la via traversa dalla parte di levante . Ed 
oltre a questo una via che girasse dalla 
parte di dietro , lungo gli alloggiamenti de^ 
le picche e de' Veliti straordinarj . E tutte 
queste vie fusser o larghe trenta braccia . E 
l'artiglierie disporrei lungo i fossi del cam^ 
pò dalla parte di dietro . 

Batista, lo confesso non me ne ìnten- 
des^ , ttè credo anche che a dire cosi mi' sia 
vergogna» non sondo questo mio esercizio. 
Nondimeno questo ordine mi piace as^ai ; solo 
vorrei che voi mi solvessi questi dubbj • L' uno, 
perchè voi fate le vie e gli spazi d' intomo 
larghi*, l'altro che mi dà piti noja è: questi 
qxazj che voi disegnate per gli alloggiamen- 
ti», come egliao hanno ad essere usati. 
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Fabrizio . &ippiate che io fo le vie^ tutt^ 
larghe trettta braccia , acciocché per quelle 
yossB. araiìafe usa battaglia di fanti in ordi- 
nanza , che 66 ben vi ricorda vi dissi , come 
per larghezza tiene ciascana dalle venticin-^ 
que alla trenta braccia. Che lo spazio, il' 
quale è tra il fosso e gli alloggiamenti, sia^ 
cento braccia , è neoe^ario perchè vi si pos- 
sano maneggiare le- battàglie e T artiglie- 
rie , condurre per quello le prede , bisognan-: 
do avere spazio da ritirarsi con nuovi fossi 
e nuovi argini. Stanno meglio ancóra gli 
alloggiamenti discostò; assai da' fossi, per es- 
sere più discosto a*^ fuochi ed all'altre cose, 
che potesse trarre il nimico per offesa di 
Quelli. Quanto alla seconda domanda, la 
intenzione mìa non è che ogni spazio da 
me disegnato sia coperto dà un padiglione, 
solo, ma sia usato come torna comodità a 
quelli che vi alloggiano, o con più o con 
manco tende, purechè non si esca da' ter- 
mini di quello. E a disegnare questi allog-* 
giamenti , conviene sieno uomini pratichissi- 
mi ed architettori eccellenti , i quali subito 
che il capitano ha eletto il luogo gli sap- 
piano dare la forma e^ distribuirlo , distin- 
guendo le vie, dividendo gli alloggiamenti 
con conle e con aste in modo praticamente >> 
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illiiG saHto sìeno ordinati e divisi. Ed a yo^ 
lere che non nasca confasipne , conviene 
voltare il campo sempre in un medesimo mo- 
do, acciocché ciascuno sappia in quale via» 
in quale spazio egli abbia a trovare il suo 
^loggiamento . E questo si dee osservare in 
ognitempo, in ogni luogo, ed in maniera 
tjhc paia una città mobile , la quale dovun- 
que va, p)rti seco le medesime viej le me- 
desime case, ed il medcdmo aspetto: la qua- 
le cosa non possono osservare coloro i qua- 
li cercando di siti forti , hanno a mutare 
forma secondo la variazione del sito . Ma 
i Romani facevano forte il luogo co* fossi, 
col vallo e con gli argini , perchè facevano 
uno spazio intorno al campo, ed innanzi 
a quello la fossa per l'ordinario larga sei 
braccia, e fonda da tio, i quali jspaz) accre- 
6ceva:no, secondochè volevano dimorare in 
uno luogo , e secondochè temevano il ninii- 
co. Io per me al présente non farei lo stec- 
cato, èe già io non volessi vernare in un 
luogo . Farei bene la fossa , e T argine uotv 
minore che la detta, ma maggiore secondo 
la necessità; farei ancora rispetto all' arti- 
glierie sopra ogni canto dello alloggiameii- 
to un mezzo circolo di fosso , dal quale V ar- 
tiglierie potessero battere per fianco chi ve-^ 
V. Jv. r 
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nifise a combattere i fossi . In questo eseidi* 
zio di «apere ordinare un alloggiamento si 
debbono ancora esercitare i soldati, € fare 
con quello i ministri pronti a disegnarlo, e 
i soldati presti a conoscere i luoghi lóro . Né 
cosa alcuna è difficile , come uel luogo suo 
JBÌ dirà , Perchè io voglio passare per ora alle 
guardie del campo, perchè senza distribu- 
zìonò delle guardie , tutte l' altre fatiche sa- 
rebbero vane . 

Batista . Avanti che voi passiate alle guar- 
die vorrei mi dicessi: Quando altri vuole 
porre gli alloggiamenti propinqui al nimi- 
co , che modi si tengono ? perchè io non so 
come vi sia tempo a potergli ordinare seaza 
pericolo , 

Fabrizio. Voi avete a sapere questo, che 
BÌuno capitano alloggia propinquo al nimi- 
co, se non quello che è disposto fare la 
giornata qualunque volta il nimico voglia; 
é quando altri è cosi disposto, non ci è pe- 
ricolo se non ordinario; perchè «i cfrdinauo 
•le due parti dell* esercito a fare la giornata, 
e l'altra parte fa gli alloggiamenti, I Ro- 
mani in questo caso davano questa via di 
fortificare gli alloggiamenti a'Triarj, ed i 
Principi e gli Astati stavano in arme. Que- 
flto fucevano perchè essendo i Triarj gli uì- 
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^mì a combattere, erano a tempo, se il ni* 
mico veniva, a lasciare T opera, e pigliar© 
Tarmi ed entrare ne' luoghi loro. Voi ad 
imitazione de' Romani avreste a far fare gli 
alloggiamenti a quelle l)at:a?lie che voi vo- 
leste mettere nell'ultima parte dell* esercito 
in luogo de'Triarj. Ma torniamo a ragionar 
delle giiardie . Non mi pare avere trovato 
appre&jso gli antichi, che ]ier guardare il 
campo la notte tenessero guardie fuora dei 
fossi discosto, come si usa oggi, le quali 
chiaiiiano ascolte. Il che credo facessero, 
p6n>anvio che facilmente V esercito ne potes^ 
se restare ingannato , per la difficoltà che è 
nel rivederle, e per potere essere quelle *ó 
corrotte, o oppresse dal nimico, inmodóchè 
fidarsi o in parte o in tutto di loro, g'iù di- 
ca vano pericoloso. E però tutta la for^a 
della. guardia era dentro affossi, la quale 
facevano con una diligenza e con un órdine 
grandissimo, punendo capitalmente qualùn- 
que da tale órdine deviava . Il quale come 
era da loro ordinato , non vi dirò altrimenti 
per non vi tediare, potendo per voi mede- 
simi vederlo, quando infino ad ora non l'a* 
veste veduto . Dirò solo brevemente quello 
che per me si farebbe. Io farei stare per 
r ordinàrio ogni notte il terzo dell' esercito: 
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armato , e di quello la quarta parte semprft 
ID pie , la quale sarebbe distribuita per tutti 
l^li argini e per tutti i luoghi dell' esercita 
con guardie dappiè poste ad ogni quadro di 
quello; delle quali parte stessono saldi, par- 
te continovainente andassero dall* uno canto 
àeir alloggiamento all'altro. E questo or- 
dine che io dico , osserverei aucora di gior- 
no, quaudo io avessi il hiinico propinquo* 
Quanto a dare il nome , e quello rinnovare 
ogni sera, e fare l'altre cose che in simili 
guardie si usano, per essere cose note non 
ne parlerò altrimenti . Solo ricorderò una co^ 
^a , per essere importantissima , e che ge- 
nera molto bene osservandola , e non la os- 
servando molto male . la quale è , che si usi 
gran diligen/a di chi la sera non alloggia 
dentro jal campo, e di chi vi viene di nuo- 
vo . E questo è fecil cosa rivedere a chi al- 
loggia con queJl' ordine che noi abbiamo di- 
segnato », perchè avendo ogni alloggiamento 
il numero degli uomini determinato, è fa- 
cile co a vedere se vi mancano o se vi avan- 
zano uomini ; e quaudo ve ne mancano sen- 
za licenza, punirgli come fuggitivi , e se ne 
ava'i'auo. intendere chi sono, quello che 
ianno, e dell'altre condirìorii loro. Qnena 
diligenza fa che il nimico non paò»;se noa 
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4Um diificoltà tenere pratica co* tuoi capìt 
ed essere consapevole de' tuoi consigli. La 
quale cosa se da' Romani non fusse stata, os- 
servata con diligenza, non poteva Claudia 
Nerone, avendo Annibale appresso, partirsi 
da* «noi alloggiamt^nti eh* Ci^li aveva in Lu- 
cania, ed andare e tornare dalla Marca» 
ienza che Annibale avesse presentito alcuna 
cosa . Ma egli non basta fare questi ordini 
buoni, se non si fanno con una gran seve- 
rità osservare , perchè non è cosa che voglia 
tanta osservanza , quanta si ricerca in uno 
esercito . Però le leggi a fortificazione di 
quello debbono Ciisere aspre e dure, e 1* ese- 
cutore durissimo. T Romani punivano di pe- 
na capitale chi mancava nelle guardie , chi 
abbandonava il luogo che gli era dato a 
combattere, chi portava cosa alcuna di na- 
scosto fuora degli allog^giamenti , se alcuno 
dicesse avere fatta qualche cosa egregia nel- 
la zufla e non l'avesse fatta , se alcuno aves- 
se combattuto fuora del comandamento del 
capitano, se alcuno avesse per timore git- 
tatovia Tarmi. E quando egli occorreva che 
nna coorte o una legione intiera avesse fatto 
simile errore, per non gli fare morire tutti» 
gì* imborsavano tutti, e ne traevano li de- 
cima parte , e quelli morivano . La qual pò- 
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na era in modo fatta y che se ciascuno non 
la sentiva, ciascuna nondimeno la temeva > 
E perchè dove sono le punizioni grandi , vi 
det)bo«M> essere ancoiu i prem J » a volere che 
gli uomini ad un tratto temano e sperino , 
•gli avevano proposti premj ad ogni egre- 
|;ia fatto; come a colui che combattendo 
salvava la vita ad un suo cittadino , a chi 
prima saKva. sopra il muro delle terre nimì- 
che, a chi prima entrava negli alloggiamen- 
ti dei ni.iiici , a chi avesse combattendo fé- 
rito o morto il nimico , a chi lo avesse git- 
tato da. cavallo . E così qualunque atto vir- 
tuoso era da Consoli riconosciuto e premia- 
to r e pubblicamente da ciascuno lodato y e 
quelli che conseguivano doni per alcuna di 
queste cose , oltre alla gloria ed alla fama che 
ne acquistavano tra i soldati, poiché egli 
erano tornati nella patria , con solenni pompe 
e con gran dimostrazioni tra gli amici e pa- 
renti le dimostravano . Non è adunque ma- 
raviglia , se quel Popolo acquistò tanto im- 
perio , avendo tanta osservanza di pena e di 
merito verso di quelli y che o per loro be- 
ne , o per loro male operare meritassono o 
lode o biasimo: delle quali cose converrebbe 
osservare la maggior parte . Né mi pare da 
tacere un modo di pena da loro osservato» il 
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quale era) che come il reo era. innanzi kl 
Tribuno, o al Consolo convinto, eradaqael* 
lo leg'gxermcnte con una rerga percosso; do* 
pò la quale percossa al reo era lecito fuggi- 
re , ed a tatti i soldati ammazzarlo > inmo- 
dòchè subito ciancuno gli traeva o sassi o 
dardi o con altre armi lo percuoteva , di qua* 
lità che egli andava poco vivo, e rarissir 
mi ne campavano ; ed a qaelli tali campati 
non era lecito tornare a qasa, se non con 
tanti incomodi ed ignominie, che gli era 
meglicr morire. Vedesi questo modo essere 
quasi osservato da' Svizzeri , i quali fanno i 
condannati ammazzar popolarmente dagli al« 
tri soldati. 11 che è ben considerato e otti-' 
mamente fatto, perchè a volere che una 
non sia difensore di uri reo, il maggior ri^ 
medio che si trovi è farlo punitore di quel- 
lo; perchè con altro rispetto Io favorisce, e 
con altro desiderio brama la punizione sua, 
qliando egli proprio ne è esecutore, che 
quando la esecuzione proviene da un altro. 
Volendo adunque che uno non sia negli er- 
rori suoi favorito da un popolo, gran rime- 
dio è fare che il popolo V abbia egli a giu- 
dicare. A fortificazione di questo si può 
addurre V esempio di Manlio Capitolino , il 
quale essendo acculato dal Senato , fu di^so 
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dal popolo ilifrno a tantoché non ne divémò 
giutjice, ma diventato arbitro nella canni' 
mia lo condannò a morte . È adunqne uu 
iBodo di puBÌre qaesto da levare i tumulti,- 
e da fare osservare la giustizia . E perchè ac 
frenare gli uomini armati non bastano né il 
timore Ideile leggi, né quello degli uomini, 
vi aggiugnevano gli antichi T autorità d'Id- 
dio; e però con cerimonie grandissime fa- 
cevano ai loro soldati giurare Y osservane. 
della disciplina militare, acciocché contrafr 
facendo, non solamente avessero a temere 
le leggi e gli uomini, ma Iddio, ed usavano 
ogni ind Istria per empiergli di Religione. 

Batista . Permettevano i Romani , che nei 
loro eserciti fusione femmine, o vi si usasse 
di questi giuochi oziosi che si usano oggi? 

Fabrizio. Vietavano l'uno e l'altro, e 
non era questo vietamento molto difficile, 
perchè egli erano tanti gli esercizj, ne' quali. 
tenevano ogni dì i soldati ora particolarmen- 
te , ora generalmente occupati , che non re- 
stava loro tempo a pensare o a Venere o a 
giuochi, né ad altre cose chefaccianai sol- 
dati sediziosi ed inutili . 

Batista. Piaccmi. Ma ditemi: Quando 
r esercito sì aveva a levare , ohe ordine te- 
nevano? . . i 
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. Fabrizio ; Suonava la tromba capitana 
tre volte ; al primo «nono si levavano le ten^ 
de e facevano le balle; al secondo carica- 
vano le some ; al terzo muovevano in quel 
modo che dissi di sopra « con gì* impedi- 
menti dopo ogni parte d' armati > mettendo 
le Legioni in mezzo. £ però voi avreste a 
fare muovere un battaglione ausiliare, e, 
dopo quello i suoi particolari impedimenti*. 
e con quelli la quarta parte dcgl' impedi- 
menti pubblici, che .sarebbero tutti quelli 
che fussero alloggiati in uno di quelli qua-, 
dri che poco fa dimostrammo. E però con- 
verrebbe avere ciascuno di essi consegnato 
ad' un battaglione, acciocché muovendosi 
l'esercito, ciascuno sapesse quale luogo fussei 
il suo nel camminare « E così debbe andare, 
via ogni battaglione co' suoi impedimenti 
proprj, e conia quarta parte de* pubblici a 
sp£^lle, in quel modo dimostraonmo che camr 
minava Y esercito Romano . 

Batista . Nel porre lo alloggiamento ave-, 
vanoeglinoialtri rispetti che quelli avete detti? 

Fabrizio. Io vi dico di nuovo che i Ro- 
mani volevano nell' alloggiare potere tenere 
la usata forma del modo loro, il che per. 
o&servare non avevano alcun rispetto. Ma 
quanto alle altre considerazioni ne avevano 
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4tic principali; Tuna di porsi in luogo sar 
no, r altra di porsi dove il nimico non lo 
potesse assediare , e torgli la ria dell'acqua 
o delle vettovaglie. Per fuggire adunque lo 
infermità, fuggivano i luoghi paludesi o 
esposti a* venti nocivi . Il che conosceva- 
no, latito dalle qtìalità del sito, quanto dal 
viso depili abitatori; e quando gli vedevano 
arale colorati o bolsi, o d'altra infezione ri- 
pieni non vi alloggiavano. Quanto all'al- 
tra parte di non es$érc assediato < conviene 
considerare la natura del luogo dove so- 
no posti gli amici e dove i nimici) e da 
Questo fare una conjettura, se tu puoi es- 
sere assediato o nò . E però conviene che il 
capitano sia peritissimo de* siti de' paesi, ed 
abbia intorno assai, che ne abbiano la me- 
desima perizia . Fuggonsi ancora le malattie 
e la fame, col non fare disordinare l'eser- 
cito ; perchè a volerlo óiantenere sano, con- 
viene operare che i soldati dormano sotto le 
tende, che si alloggi dove sieno arbori che 
facciano ombra , dove sia legname da potere 
cuocere il cibo , e che non cammini per il 
caldo . Però bisogna trarlo dall'alloggiamen- 
ta innanzi dì la state , e di verno guardarsi 
che non cammini per le nevi e perii ghiac- 
tà f ^eCLza avere comodità di fare fuoco^ e 



LIBRO SESTO. ^6j 

iion manchi del vestito necessario» e noli 
beva acque malvagie • Quelli che ammalano 
à caso, fargli curare da* medici, perchè un 
capitano non ha rimedio , quando egli ha a 
combattere con le malattie e col nimico* 
Ma ninna cosa è tanto utile a mantenere 
r esercito sano quanto è l'esercizio; e però 
gli antichi ciascuno di gli facevano esercita- 
re. Donde si vede quanto T esercizio vale; 
perchè negli alloggiamenti ti fa sano, e 
nelle zufFe vittorioso. Quanto alla fame, non 
solamente è necessario vedere il nimico non 
t' impedisca la vettovaglia , ma provvedere 
donde tu abbia averla , e vedere che quella 
che tu hai , non si perda .E però ti conviene 
averne sempre in munizione con l'esercito 
per un mese, e dipoi tassare i vicini amici 
che giornalmente te ne provveggano; fame 
munizione in qualche luogo forte, e sopra 
tutto dispensarla con diligenza, dandone 
ogni giorno a ciascuno una ragionevole mi- 
iura, e osservare in modo questa parte, che 
ella non ti disordini, perchè ogni altra cosa 
nella guerra si può col tempo vincere, que- 
sta sola col tempo vince te . Ne sarà mai 
alcuno tuo nimico, il quale ti possa supe^ 
rare con la fame, che cerchi vìncerti col 
ferrò, perchè se la Vittoria non è tìi onore»- 
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tele» ella è. più sicura e più certa. N'oa 
può adunque fuggire la fame quell'eserciti» » 
che nou è osservante di giustizia» e che li- 
Qeuzìosamente consuma quello che gli pare t 
perchè Tuno dis<vdine fa che la vettovaglia 
non vi viene, l'altro che la venuta inutil- 
mente, si consuma . Però ordinavano gli an- 
tichi, che si consumasse quella che dava- 
no, e in quel tempo che volevano; perchè 
ninno soldato smangiava se non quando il 
capitano . Il che quanto sia osservato dai 
moderni eserciti lo sa ciascuno, e merita- 
mente nou si possono chiamare ordinati e 
sobr j come gli antichi , ma licenziosi ed ub^ 
briachi . 

Batista . Voi diceste nel principio deir 
ordinare l'alloggiamento, che non volevate 
Sfare solamente in su due battaglioni, ma 
toglierae quattro, per mostrare come un eser- 
cito giusto allogarla va., Però vorrei mi dicessi 
due cose; Y una, quando io avessi piùo meno 
gente , come io avessi alloggiare ; V altra che 
numero di soldati vi basterebbe a combattere 
contro a qualunque nimico? 

Fabrizio. Alla prima domanda vi rispon- 
do , che se V esercito è più e meno quattro o 
seimila soldati , si lieva ed aggiugne (miini 
^ al^9ggiamenti tanto che basti > e cou qucr 
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sto niodo si può ire nel più e nel meno ia 
infinito . Nondimeno i Romani , quaiido con- 
giugnevano insieme due eserciti consolari» 
facevano due alloggiamenti , e voltavano la 
parte de* disarmati T una all'altra. Quanto 
alla seconda domanda vi replico , che V eser- 
cito ordinario Romano era intorno a vòtiti- 
quattromila soldati; ma quando maggiore 
forza gli premeva; i più che mettevano in- 
sieme, erano cinquantamila . Con questo nu- 
mero sì opposero a dugentomila Francesi, 
che gli assaltarono dopo la guerra prima 
eh' egli ebbero co' Cartaginesi . Con questo 
medesimo si opposero ad Annibale ; e avete 
a notare , che i Romani ed i Greci tannò 
Éitta la. guerra co' pochi , affbrtificati dall'or- 
dine e dall'arte; gli occidentali e gli orien- 
tali l'hanno fatta con la moltitudine; ma 
Tuna di queste nazioni si servì del fiirore 
naturale, come sono gli occidentali, T altra 
della grande ubbidiexiza che quelli uomini 
hanno a' loro Re . Ma in Grecia ed in Italik 
non èssendo il furore naturale , né la natu- 
rale riverenza verso il loro Re , è stato ne- 
cessario voltarsi alla disciplina, la quale % 
ài tajnta forza eh' ella ha fatto' che i pòchi 
hanno potuto vincere il furore e la naturale 
ostinazione degli assai. Però vi dico ch« vo- 
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lendo imitare i Romani ed i Greci non A 
debbe passare il numero di cinquantamila 
soldati, anzi piuttosto tome meno, perchò 
ipiù fanno confusione né lasciano osservare 
Ja disciplina e gli ordini imparati- E Pirro 
usava dire che con quindicimila uomini vo* 
}eva asjsalire il Mondo. Ma passiamo ad 
un'altra parte. Noi abbiamo a questo nostro 
.esercito fatta vincere una giornata , e mostro 
i travagli che in. essa zuffa possono occorre- 
re; abbiamolo fatto camminare, e narrato 
da quali impedimenti camminando egK possa 
essere circondato; ed in fine lo abbiamo al- 
loggiato, dove non solamente si dee pigliare 
,un poco di requie delle passate fatiche , ma 
ancora pensare come si dee finire la guerra ; 
perchè negli alloggiamenti si maneggia di 
moltecose, massin^e restandoti ancora de*ni- 
mici alla campagna e delle terre sospette^ 
delle quali è bene assicurarsi» e quelle che 
sono nimiche espugnare. Però è. necessario 
venire a queste dimostrazioni, e passare 
queste difficoltà con quella gloria cKe infina 
a^ qui abbiamo militato. Però scendendo 
fi' particolari, dico che, se ti occorresse che 
a€sai uomini o assai popoli facessero una cosa 
ohe fusse a te di utile e a loro di danno 
grande, come sarebbe o disfare le mura delle 
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loro città, o mandare in esilio molti di loro^ 
ti è necessario o ingannargli in modo, che 
ciascuno non creda che tocchi a lui, tanto^ 
che non sovvenendo Tuno all'altro si tro- 
vino poi oppressi tutti senza rimedio; ovvero 
a tutti comandare quello che debbono fare 
in un medesimo giorno, acciocché credendo 
ciascuno essere solo a chi ftta il comanda- 
xnento fatto , pensi ad ubbidire i e non a* rir 
med); e così sia senza tumulto da ciascuno 
il tuo comandamento eseguito . Se tu avessjL 
sospetta la fede d'alcun popolo, e volessi 
assicurartene e occuparlo all' improvviso, per 
potere >polorire il disegno tuo più facilmente, 
non puoi fare meglio che comunicare con 
quello alcuno tuo disegno, richiederlo d' ajo- 
to, e mostrare di voler fare altra impresa , e 
di avere l'animo alieno d'ogni pensiero di 
lui: il che farà che non penserà alla difesa 
flua, non credendo che tu pensi ad offènder- 
lo, e ti darà comodità di potere facilmente 
soddisfare al tuo desiderio. Quandq.tu prc^- 
sentissi che fusse nel tuo esercito alcuno che 
tenesse i^vvisato il tuo nimico de'tpoi dise- 
gni , non puoi j&re meglio a volerti valere 
del suo malvagio animo , ohe oomunicargìi 
quelle icose che tu non vuoi fare , e queJlie 
JObe tu vuoi fare tacere , e dire di dubitare 
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delle cose che tu non dubiti, e quelle di clm 
tu dubiti nascondere; il che farà fare al ni- 
mico qualche impreca, credendo sapere i di* 
segni tuoi , dove facilmente tu lo potrai in- 
gannare ed opprimere. Se tu disegnassi , co- 
me fece Claudio Nerone , diminuire il tuo 
esercito mandando ajuto ad alcuno amico, e 
che il nimico non se ne accorgesse, è ne- 
cessario non diminuire gli alloggiamenti, 
ma mantenere i segni e gli ordini interi , fa- 
cendo i medesimi fuochi e le medesime 
guardie per tutto . Così se col tuo esercito si 
congiugnesse nuova gente, 'e volessi che'l ni- 
mico non sapesse che tu fussi ingrossato , è 
necessario non accrescere gli alloggiamenti, 
perchè tenere segreto le azioni e i disegni 
tuoi fu sempre utilissimo.. Donde Metello 
essendo con gli eserciti in Ispagna , ad uno 
che lo domandò quello che voleva fare l'al- 
tro giorno, rispose che se la camìcia sua lo 
sapesse Tarderebbe. Marco Crasso ad utio 
che la domandava quando muoverebbe 
r esercito , disse : Credi tu essere solo a non 
"sentire le trombe? Setudèsidferassi intendere 
'ì segreti dèi tuo nimico, e conoscere gli Gr- 
adini siici , hanno usato alcuni mandare gli 
amba^cìadori , e con quelli sotto veste di fe- 
'migH > nomini peritissimi in guerra , i quali 
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j^esa occasione di vedere l' esercito nimico, 
e considerare le fortezze e debolezze sue, 
gli hanno dato occasione di superarlo. Al- 
cuni hanno mandato in esilio un loro fami- 
gliare , e mediante quello conosciuti i dise- 
gni deiravversario suo. Intendonsi ancora 
simili segreti da* nimici , quando a questo 
effètto ne pigliassi prigioni . Mario nella 
guerra che fece co' Cimbri , per. conoscere la 
fede di quelli Francesi che allora abitavano 
la Lombardia , ed erano collegati col popolo 
Romano , mandò loro lettere aperte e suggel- 
late; e nelle aperte scriveva, che non apris- 
sero le suggellate se non a tale tempo ; ed 
innanzi a quel tempo ridomandandole e tro- 
vandole aperte, conobbe la fede loro non 
essere intiera . Alcuni capitani essendo assal- 
tati non hanno voluto ire a trovare il nimi- 
co, ma sono iti ad assalire il paese suo, e 
costrettolo a tornare a difendere la casa sua. 
Il che molte volte è riuscito bene , perchè i 
tuoi soldati cominciano a vincere , e ad em- 
pirsi di preda e di confidenza , quelli del ni- 
mico si sbigottiscono, parendo loro di vinci- 
tori diventare perditori . Inmodochè a chi 
ha fatta questa diversione, molte volte è 
riuscito bene . Ma solo si può fare per colui 
che ha il suo paese più forte , che non è 

V. IV. 8 
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quél del nimico, perchè quando fusse alm^* 
inenti, anderebbe a perdere. È «tata spesso 
cosa utile. ad un capitano che si trova asse- 
diato negli alloggiamenti dal nimico > muo- 
vere pratica d' accordo , e fare triegua con 
seco per aldun giorno» il che suole fare i ni- 
mìci più negligenti In . ogni azione , talché 
valendoti della negligènza loro , puoi avere 
facilmente occasione di uscire loro delle ma- 
ni. Per questa via Siila si liberò due volte 
da*nimici, e con questo medesimo ingaAno 
Asdrubale in Ispagiia usci delle forze di 
Claudio Nerone, il quale T a\reva asse- 
diato. Giova ancora sl liberarsi dalle for- 
ze/ del nimico fare qualche cosa , oltre 
alle dette , che lo tei^à. a bada. Questo 
si fa iìi due modi, o assaltarlo con parte 
delle fi)rzé , acciocché intento a quella zaflfa 
dia coihodità al resto delle tue genti di po- 
tersi salvare ^ o fare surgerò iqualche nuovo 
accidente j che per la novità delia cosa lo 
faccia tìiàraVigliare , 6 per questa cagione 
stare dùbbio e iermo; come voi sapete che 
fece Annibale , che esseiodo rinchioso da 
Fabio Massimo pose dì notte facclline ac- 
cese fra le coma di molti bovi , tantoché Fa* 
bio sospeso da questa novità non pensò impe- 
dirgli altrimenti il passo. Debbo UU' capitano 
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tm tutte r altre, sue azioni con ogni arte in- 
gegnarsi di dividere le forze del nimico , o 
col fargli sospetti i suoi uomini, ne' quali 
confida, o con dargli cagione che egli abbia 
a separsire le sue genti , e per quelito diven- 
tare più debole. Il primo modo si fa col 
guardare le cose, d' alcuno di quelli che egli 
ha appresso > come è conservare nella guerra 
le sue possessioni, rendendogli i figliuoli, o 
altri suoi necessarj senza taglia . Voi sape- 
te che Annibale , avendo abbruciato intorno 
a Roma tutti i campi > fece solo restare salvi 
quelli di Fabio Massimo • Sapete come Co- 
riolano venendo coli' esercito a Roma con- 
«ervò le possessioni de' nobili » e quelle della 
.plebe arse e saccheggio . Metello avendo l' e- 
sercito contro a; Jugurta, tutti gli oratori 
che da Jugurta gli erano mandati, erano ri- 
chiesti da lui che gli desaono Jugurta pri- 
gione: ed a quelli medesimi scrivendo dipoi 
della medesima materia lettere, operò in- 
imodochè in poco tempo Jugurta insospettì 
di tutti ì suoi consiglieri , e in diversi modi 
gli spense. Essendo Annibale rifuggito ad 
'Antioco, gli oratori Romani lo praticarono 
tanto domesticamente , che Antioco insospet- 
tito di lui non prestò dipoi più fede a' suoi 
consigli . Quanto al dividere le genti nimi- 

s 2 
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che, non d è il pia certo modo, che fare 
assaltare ir paese di parte di quelle, accioc: 
che essendo costrette andare a difendere 
quello, abbandonino la guerra . Questo mo- 
do tenne Fabio , avendo all' incontro del suo 
esercito le iforze de' Francesi , de' Toscani , 
Umbri, e Sanniti. Tito Didie avendo poche 
genti , rispetto a quelle de' nimici , e. aspet* 
tando una legione da Roma, e volendo i ni- 
mici ire ad incontrarla, acciò non andasse- 
ro , diede voce per tutto il suo esercito di 
volere l'altro giorno fare giornata co' nimici; 
dipoi tenne modi che alcuni de* prigioni che 
egli aveva , ebbono occasione di fuggirsi , i 
quali riferendo l'ordine del Consolo di com- 
battere l'altro giorno, fecero che i nimici 
pet non diminuire le loro forze non andaro- 
no ad incontrare quella legione , e per quc»- 
sta via si condusse salva : il qua! modo noA 
' servì a dividere le forze de- nimici , ma a 
duplicar le sue . Hanno usato alcuni per di- 
videre le sue forze, lasciarlo entrare nel 
paese suo, ed in pruova lasciatogli pigliare 
di molte terre , acciocché mettendo in quello 
guardie diminuisca le sue forze, e per que- 
sta via avendolo fatto debole , assaltatolo e 
vinto . Alcuni altri volendo andare in una 
provincia hanno finto di volerne «assaltare un* 
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ftltra, ed usata industria che subito entrati 
in qaella» dora non si dubitara . eh' egli en- 
trassono, T hanno prima vinta che il nimico 
sia stato a tempo a soccorrerla . Perchè il 
nimico tuo non essendo certo , se tu sei per 
tornare indietro il luogo prima da te mi- 
nacciato , è costretto non abbandonare 1' un 
luogo e soccorrere T altro 6 così spesso non 
difeiide nè.runo né V altro. Importa oltre 
alle cose dette, ad un capitano^ najgce se- 
dizione o discordia tra' soldati saperle con 
arte spegnere . Il migliore modo è ga^tigare 
i capi degli errori , m^a farlo in modo ,; che tu 
gli abbia prima oppressi, che * essi s€^ ne sie- 
no potuti accorgere. Il modo è, se song di-^ 
scosti da te, non chiamare solo i 430eenti, 
ma insieme con loro tutti gli altri, ^c^iocH 
che non credendo che sia per cagione di pu-» 
nirgli, non diventina contumaci, ma dieno 
comodità alla punizione i Quando sieno pre- 
senti, si dee fiursi forte con quelli jBh« non 
sono in colpa, e mediante l'acuto loro pu-' 
nirgli. Quando ella fusse discordia tra lo^ 
ro, il migliore modo è presentargli al pe-* 
ticolo : la quale paur^ gli suole^ sempre 
rendere uniti . Ma quello che sopra ogni 
altra cosa tiene V esercito unito , è la rir 
putazione del capitano, la ^uale sQlamente 
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nàsce dalla virtù suay percbè né sangue né; 
autorità la dette mai senza la virtù. E la 
prima cosa che ad un. capitano si aspetta a 
fare» è tenere ì suoi soldati puniti e pagati; 
perchè qualunque volta manca il pagamen- 
to, conviene che manchi la punizione , per* 
che tu non puoi gastigare un soldato che 
rubi, se tu non lo paghi ^ né quello volendo 
vivere si' può astenere dal rubare. Ma se 
tu lo paghi e non io punisci ^ diventa in 
ogni modo insolente, perché diventi di poca 
stima , dove chi capita > non* può mantenere 
la dignità del suo grado; e non la mante*, 
nendo ne seguita 4i necessità il tumulto e le, 
discordte, che sono la rovina di un esercito. 
Avevano gli antichi capitani una molestia» 
della quaJe i presenti ne sono quasi liberi > 
la Iqualeera d* interpretare a loro proposito 
gli auguri i^inistri , perchè se cadeva una 
saetta in un esercito > se. egli scurava. il Sole 
ò la Luna, se veniva un terremoto, se il ca- 
pitano ò nel montare o nello scendere da 
ca valilo cadeva, era da* soldati interpretato 
sinistramente , e generava in loro tanta pau- 
ra chd veneÉ^do alla giornata facilmente 
r^vrebbero peipduta . E; però gli antichi ca- 
pitani tostoehè un simile accidente nasceva» 
e e' mostra vanq^la cagione di esso, e lo ridu- 



Cyrano a cagione naturale , o rintwpretava- 
no a loro proposito , Cesare aridando in At" 
fricat iieir uscire di mare disse: Aflyica io 
I* ho presa ; e molti hanno renduto la cagion 
ne dell'oscurare della l^una e de* terremoti; 
le quali cose ne' tempi nostri non possono 
^Lccad^re» sì per non essere i nostri uomini 
tacito superstiziosi , sì perchè la nostra Reli- 
gione riniove in tutto da se tali opinioni . 
Pure quando egli occorresse? si dee imitaret 
gli ordini degli antichi . Quando o fame o 
ultra naturale necessità, o umana passione h% 
condotto il nimico tuo ad una ultimai dlspe^ 
ragione; e cacciato da quella venga pey 
combattere tcco» dei jstarti dentro a' tuoi al-, 
loggiamcnti . e quanto è in tuo potere • fug* 
gire la zxtiSk . Cosi fbca^oì Lacedemoni co0- 
tra a'Messen) .; così féoe Cesare contra Afra* 
nio e Petrejo , Esseildo Fulvio Consolo con-- 
tra a' Cimbri, £ece immiti gi(mi} continui alla 
sua cavalleria assaltarla i nimioi , e consido* 
rb come quelli uscivano dc^gli alloggiamenti 
perseguitargli; dondechè quello pose un ag-- 
guato dietro agli alloggiamenti de* Cimbri , e 
&ttigli aissaltare de* cavalli, ed i Cimbri 
uscendo degli alloggiamenti per seguitargli , 
Fulvio gli occupò e sacchef:gìoIli. È stato 
di grande utilità nd aleun capitano , av^nd^ 
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Tcsercito vicino air esercito nimico, man- 
dare le sae genti con V insegne nioiibhe a 
rubbare, ed ardere il «no paese proprio, 
dondechè i nimici hanno creduto , che sie- 
no genti che vengano loro in ajnto , e sona 
ancora essi coni ad apitafe far loro la pre^ 
da , e per questo disordinatisi, e dato facoltà 
all' avversario loro di vincergli . Questo ter-^ 
mine usò Alessandro di Epiro combattendo 
contra agi' lUi/ici , e Leptene Siracusano 
eontra a' Cartaginesi, ed all'uno ed all'altro 
riuscì il disegno felicemente. Molti hanno 
vinto il nimico, dando a quello facoltà di 
mangiare e bere fuora di modo, simulando 
di avere paura, « lasciando gii alloggia- 
menti suoi pieni di vino e di armenti, de*, 
quali sendosi ripieno il nimico sopra ogni 
uso Maturale, l'hanno assaltato e con suo 
danno vinto . Così fece Tamiri centra a Ci- 
ro, e Tiberio Gracco centra agli Spagnuoli. 
Alcuni hanno avvelenati i vini ed altre co- 
se da cibarsi , per potere più facilmente vin- 
cergli . Io dissi poco fa com' io non trovava 
che gli antichi tenessero la notte ascolte fuo- 
ra , e stimava lo facessero per schifere i mali 
ehe ne poteva nascere ; perchè si trova che 
non che altro , le velette che pongono il gior- 
no a velettare il nimico, cono sta te. cagioni 
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della rovina di colui che ve le pose , perchè 
molte volte è accaduto che essendo state prese > 
è stato loro fatto fare per forza il cenno , col 
quale avevano a chiamare i suoi, i quali 
al segno venendo, sono stati o morti o 
presi . Giova ad ingannare il nimico qual- 
che volta variare nna tna consuetudine , in 
su la quale fondandosi quello ne rimane ro^ 
vinato, come fece già un capitario, il quale 
solendo ^r fare cenno a' suoi per la venuta 
de' nimici la notte col fuoco e il dì col fu- 
naio, comandò che senza alcuna intermissio- 
ne sì facesse fumo e fuoco, e dipoi sopra v-* 
venendo il nimico si restasse, il quale ere* 
dendo venire . senza essere visto , non veg- 
gendo fare segni d^ essere scoperto, fece 
(per ire disordinato) più facile la vittòria- al' 
suo avversario. Mennone Rodio volendo trar- 
re da' luoghi forti l'esercito nimico, mandò 
uno sotto colore di fuggitivo, il quale af- 
fermava come il suo esercito era, in discor- 
dia , e che la maggior parte di quello si par- 
tiva ; e per dare fede alla cosa , fece fare in 
pruova certi tumulti tra gli alloggiamenti, 
donde il nimico pensando di poterlo rom- 
pere, assaltandola fu rotto. Debbesi oltre 
alle cose dette avere riguardo di non con- 
durre il nimico in ukiom disperazionev a che 
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^bbe riguardo Cesare combattendo gd'To* 
deschi, il quale aperse loro la via, veg- 
gendo come non si poteva fuggire , la U6ce$* 
sita gli faceva gagliardi,! & volle piuttosto la 
fatica di seguirli, guaudo essi fuggivano , che 
il pericolo dì vincergli quando ai difende- 
vano , LucuUo veggomio come alcuni cavalli 
di Macedonia che orano secoi se uè anda* 
vano dalla parte nimica, subito {è suonare 
a battaglia» e comandò, che T altre genti gli 
seguissono; i nimici caradondosi che LucuUo 
volesse appiccare la zufià , andarono ad ur- 
tare i Macedoni con tale impeto, che queUi 
furono costretti difendersi, e così diventa- 
rono contra a loro voglia di fuggitivi com- 
battitori. Importa ancora il sapersi assicu- 
rare d*una terra, qnando tu dubiti della 
sua fede, vinta che tu hai Ja giornata o 
prima: il che t* insegneranno alcuni esempì 
antichi . Pompeo dubitando à,o' Catinesi , gli 
pregò che fussero contenti accettare alcuni 
infermi, eh* egli aveva nel suo esercito , e 
mandato sotto abito d* infermi uomini roba- 
Btissimi occupò la terra , Publio* Valerio te- 
mendo della fedo degli Epìdauni, fece ve- 
nire^ come noi diremmo, un perdcmo a una 
oUesa fuor della terra , & quando tutto il 
l^poloèa ^to perla perdonanza , e' serrò le 
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porte, dipoi Jión ricevè deritrose non quelli,* 
di chi egli confidava. Alessandro Magno vo- 
lendo andare in Asia , ed assicurarsi di Tra- 
cia , ne menò seco tutti i principali di quella 
provincia, dando loro provvisione, ed a*. pò* 
polari di Tracia prepose uomini vili; e così 
fece i principi contenti pagandogli , ed. ^. 
popolari quièti , non avendo capì che gì' iU'^. 
quietassono* Ma tra tutte le cose, con le 
quali i capitani si guadagnano ì popoli, so-, 
no gli esempi di castità e' di giustizia, co-» 
me fu quello di Scipione in Ispagna , quandq 
egli rendè quella fanciulla di corpo bellis- 
simo al padre ed al maritd, la- quale gli fer: 
ce più che con Tarmir guadagnare la Spa- 
gna. Cesare avendo fatto pagare quelle, le- 
gno, ch'egli uveva adoperato per fare la 
steccato intorno al suo esercito" in Francia. »^ 
sì guadagnò tanto nome di giusto, ch'egli, 
si facilitò l'acquisto di quella provincia . Io 
non so che mi resti ^ parlare altro sepr*. 
questi accidenti , né ci resta sopua^ questa «a^ 
tcria parte alcuna, che non Tsia stata da noi/ 
disputata. Solo ci manca a dire del modo^^ 
dello espugnare e difendere le terre ; il che 
sono per fare volentieri ^ se già a voi non 
rincrescesse, \ 

Batista . La umanità vostra: è tanta 1 ch^ 
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^a GÌ fa conseguire ì desider; nostii stnzz 
aterc paura d'essere tenuti presonti^si , poi- 
ehè voi liberalmente ne offerite quello , che^ 
tìoi ci saremmo vergognati di domandarvi • 
Peto vi diciamo solo questo , che a noi non 
potete fare maggiore né più grato beneficio, 
tìio fornire questo ragionamento . Ma prima 
ebe passiate a quell' altra matèria , solveteci 
tm dubbio: s'egli è meglio continuare la 
guerra ancora il verno , come si usa oggi , 
o farla solaniente la state, ed ire alle stanze 
il verno , come gli antichi . 
' Fabrizio . Ecco, che se non fusse la pru- 
denza del domandatore» egli rimaneva in- 
dietro una parte che merita considerazione ^ 
fc vi dico di nuovo* che gli antichi faceva- 
lio ogni cosa -meglio, e con»' maggiore prip- 
déilza di noi ; e se nelle altre cos^ si & 
gualche errore , nella guerra si fenno tuttiv 
Non è cosa più imprudente , o più pericolosa 
àA un capitano, che fiire la guerra il verno ^ 
e molto più pericolo pòrta co}ui che la far 
che quello che l'aspetta. La ragione è qua-' 
iJlà ; tutta la industria che sì usa neHa disci- 
]^ina militare , si usa per essere ordinato » 
fei?e una giornata col tuo nimico ,* perchè 
questo è il fine, al quale ha ad ire un ca- 
pitano^ perchè, la giornata ti dà vinta la 
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gtserra o perduta . Chi sa adunque meglio 
ordinarla» e chi ha T esercito suo «leglio dir 
(ciplinato , ha più vantaggio in questa , e più 
può sperare di vìncerla . Dall' altro canto nrfn 
è cosa più nimica degli ordini , che sono i 
siti aspri, o i tempi freddi ed acquosi, per- 
chè il sito aspro non ti lascia distendere le 
tue. copie secondo la disciplina , i tempi fred- 
di od acquosi non ti lasciano tenere le genti 
insieme, uè ti puoi unito presentare al ni* 
mico, ma ti conviene alloggiare disgiunto 
di necessità e senza ordine , avendo ad ub- 
bidire a' castelli , a' borghi , ed alle ville che 
ti ricevono i dima nierachè tutta quella fatica, 
da te usata per disciplinare il tuo esercito è 
•vana • Né vi maravigliate , se oggi guerreg- 
giano il verno, perchè essendo gli eserciti 
senza la disciplina, non conoscono il danno 
che fa loro il non alloggiare unito , perchè 
non dà loro noja non potere teqere quegjii 
ordini» ed osservare quella disciplina che 
non hanno. Pure eV doverebbero vedere di 
quanti danni è stato cagione il campeg- 
giare la vernata, e ricordarsi come i Francesi 
Tanno millecinquecentotre furono rotti in 
sul Garigliano dal verno e non dagli Spa- 
gnuoli . Perchè come io vi ho detto, chi as- 
salta, ha ancora più disavvantaggio , perchè 
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il mal tempo T offende più / essendo ,ki oasa 
d* altri , volendo fare la guerra . Onde è ne- 
cessitato, o per stare insieme sostenere la in- 
comodità dell^ acqua e del freddo ) o per fug- 
girla dividere Ip genti . Ma colui che aspetta 
può eleggere il luogo a suo modo, ed aspet- 
tarlo con le sue genti fresche , e quelle può 
in uno subito unire , ed andare a trovare una 
banda delle genti nimicbe, le quali non pos- 
sono resistere all' impeto loro . Cosi furono 
rotti i Francesi , e così sempre fieno rotti co- 
loro , che asfalteranno la vernata un nimi- 
co, che abbia* in se prudenza . Chi vuole 
adunque che le forze, gli ordini, le discipH- 
he > e la virtù in alcuna parte non gli va- 
glia» fàccia guerra alla campagna.il verno. 
E perchè i Romani volevano che tutte que- 
ste cose, in che eglino mettevano tanta in- 
dustria , valessono loro , fuggivano non al- 
trimenti le vernate, che le alpi aspre, ed i 
luoghi difficili , e qualunque altra còsa gli 
impedisse a potere mostrare Tarte e la virtù 
loro. Sicché ^esto basti alla domanda vo- 
stra ; e vegniamo a trattare della difesa e 
offesa delle terre , e de' siti > e della edifici- 
sione loro. 
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Voi àorete sapete come le terre e le roc- 
che possono esser forti o per natura 
o per industria . Per natura sono forti quelle 
che sono circondate da Iluidì o paludi > come 
^ Mantova e Ferrara; o che sono poste so- 
pra uno scoglio , o sopra un monte erto , co- 
me Monaco e San Leo , perchè quelle poste 
«opra a' monti , che non sìeno mólto diffi- 
cili a salirgli, sono oggi rispetto alle arti- 
glierie e le cave deboUssime . E però il più 
delle volte nello edificare si cerca oggi un 
piano per farla forte con la industria. La 
prima industria è fare le mura ritorte, e 
piene di volture e di ricetti: la qual cosa 
fa che il nimico non si può accostare a quel- 
le , potendo facilmente esser ferito non so- 
lamente a fronte , ma per fianco . Se le mura 
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si fanno alte, sono troppo esposte a* colpi 
étfir artiglieria , se elle si fanno basse sono 
f9.cilis£im<v a scalare. Se tu fai i fossi .in- 
nanzi a quelle , per 'dare difficoltà alle sca- 
le, «e avviene che il nimico gli riempia , (il 
che può* un grosso esercito- far facilmente) 
sesta il muro in preda del nimico . Pertanto 
io credo, salvo sempre migliore giudicio, 
che a volere provvedere all'uno^ ed all'altra 
inconveniente , si debba fare il muro alto , 
e con fossi di dentro e non di fuora . Que- 
sto è il più* forte ' modo di edificare che 
si faccia, perchè ti difende dall' artiglierie 
e dalle scale , e non dà facilità al nimico 
di riempire il fosso . Debbe essere adunque 
il muro ako di qual' altezza vi occorre mag- 
giore, e grosso non meno di tre braccia, 
per render pili difficile il farlo rovinare. 
Debbe aver poste le torri con intervalli di 
dugento braccia; debbe il fosso dentro es^ 
sere largo almeno trenta braccia, e fondo 
dodici : tutta la terra che si cava per fare il 
fosso , sia gittata di verso la città , e sia so- 
stenuta dà un muro , che si parta dal fondo 
delfbsso, e^ vada tanto alto sopra la terra» 
che un uomo si cuopra dietro a quello : la 
qual cosa farà la profondità del fosso mag- 
giore. Nel. fondo del fosso ogni dugento 
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braccia vaole essere una casa matta, che 
con r artiglierie offenda qualunque scendefl- 
scin quello. L'artiglierie grosse che difen- 
dono la citta « si pongano dietro al muro 
che chiude il fosso ; perchè per difendere il 
muro davanti , sendo alto , non sì possono 
adoperare comodamente, altro chele minute 
ù mezzane. Se il nimico ti viene a scalare» 
l'altezza del primo muro facilmente ti di- 
fende . Se viene con V artiglierie , gli con- 
viene prima battere il muro primo; ma bat^ 
tuto che egli è, perchè la natura di tutto 
le batterie è fare cadere il muro di verso la 
parte battuta, viene la rovina del muro (non 
trovando fosso che la riceva e nasconda ) a 
raddoppiare la profondità del fosso; inmo- 
dochè passare più innanzi non ti è possi- 
bile , per trovare una rovina che ti ritiene*» 
un fosso, che t'impedisce, e l'artiglierie ni 
miche dal muro del fosso sicuramente ti am- 
mazzano . Solo vi è questo rimedio , riempire 
il fosso; il che è difficilissimo, sì perchè la 
capacità sua è grande, sì per la difficoltà 
che è nello accostarvisi , essendo le mura 
sinuose e concave, tra le quali, per le ra- 
gioni dette , con difficoltà si può entrare , e 
dipoi avendo a salire con la materia su per 
una rovina « che ti dà difficoltà grandissima^ 
V. IV. t 
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tantoché io fo una città cosi ordinata al tot* 
to inespugnabile . 

Batista. Quando si facesse, oltre al fosso 
4i dentro , ancora un fosso di fuora , non sa- 
rebbe ella più forte ? 

Fabrizio. Sarebbe senza dùbbio; ma il 
ragionamento mio siè> volendo fare un fòsso 
«olo, ch'egli sta meglio dentro che fuora. 

Batista • Vorreste voi che ne' fossi foss» 
«equa , o gli amereste asciutti? 

Fabrizio. Le opinioni sono diverse, per- 
chè.! &ssi pieni d* acqua ti guardano dalle 
cave sotterranee; i fossi senza acqua ti fan- 
no più diffìcile il riempirgli . Ma io conside- 
rato tutto gli farei senza acqua « perchè sono 
più sicuri , e si è visto di verno ghiacciare 
i fossi , e fare facile la espugnazione dì una 
città, come intervenne alla Mirandola, 
quando Papa Giulio la campeggiava , E per 
guardarmi dalle cave ,^ gli farei profondi 
tanto , che chi volesse andar più sotto , tro- 
Tasse r acqua. Le rocche ancora cdifichc- 
xeì , qnanto a^ fossi ed alle mura , in simile 
modo , acciocché elle avessero la simile dif- 
ficoltà ad espugnarle. Una cosa bene voglio 
xicQrdare a chi difende la città: questa è 
che non facciano bastioni fuora , e che sic- 
no discosto dalle mora di quella 9 ed un'altia 
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a chi fabbrica le jocche , e questa è che 
non faccia ridotto alcuno in quelle, nel 
quale chi vi è dentro ( perduto il primo 
muro ) si possa ritirare . Quello che mi fa 
dare il primo consiglio è , che ninno debbe 
fare cosa , mediante la quale sen^a rimedio 
tu cominci a perdere la tua prima riputa- 
zione, la quale, perdendosi fa stimare meno 
gli altri ordini tuoi , e sbigottire coloro, che 
hanno preso la tua difesa. E sempre t'in- 
terverrà questo eh* io dico , quando tu faccia 
bastioni fuora della terra, che tu abbi a 
difendere; perchè sempre gli perderai, non 
si potendo oggi le cose piccole difendere, 
quando elle sono sottoposte al furore dell* 
artiglierie, inmodochè perdendogli, fieno 
principio e cagione della tua rovina ^ Genova 
quando si ribellò dal Re Luigi di Francia , 
fece alcuni bastioni su per quei colli, che 
gli sono d'intorno, i quali come furono per- 
duti ( che si perderono subito) fecero ancora 
perdere la città. Quanto al consiglio secon- 
do , affermo ninna cosa essere ad una rocca 
piìi pericolosa, ..che essere in quella ridotti 
da potersi ritirare , perchè la^ speranza che 
gli uomini hanno, abbandonato un luogo, fa 
che egli si perde , e quello perduto fa per- 
dere poi tutta la rocca. Di esempio ci ^/ 

12^ 
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lì:e«co H perdita della rocca di Furlì , qnan-. 
4o la Contessa Caterina la difendeva contra 
f Cesare Borgia , figliuolo di Papa Alessan* 
dro sesto , il quale vi aveva condotto l' eser»- 
tóto dei Re di Francia. Era tutta quella for- 
tezza piena di luoj^bi da ritirarsi dall'uno 
nell'altro • Perchè vi era prima la cittadel* 
la ; da quella alla rocca era un fosso , in- 
modochè vi si passava per uno ponte leva-* 
tojp; la rocca era partita in tre parti, ed 
pgni parte era divisa con fossi e con -acqua 
4air altra parte « e con ponti da quello luo- 
go a quell'altro si passava. Dondechè il 
Duca battè con l'artiglieria una di quella 
parti della rocca, ed aperse parte del mu-^ 
roj donde Messer Giovanni da Casale, che, 
4sra preposto a quella guardia non. pensò di 
difendere quella apertura, ma T abbandonò 
per ritirarsi negli altri luoghi ; talché en- 
trate le genti del Duca senza contrasto in 
i^uella parte, in un subito la presero tutta); 
j>erchc diventarono signo|ri de* ponti qhe an- 
davano dair un. membro all^ altro. Perdessi 
adunque questa rocca, ch^era tenuta ine^ 
«pugnabile , per due difetti V uno per aver 
tanti rìdotìi,r altro per non esser ciascuno, 
ridotto signore de* ponti suoi. Fece adunque 
Ja jaiale,«dificai;a fortez^ e la poca pxud^!; 
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2à di chi la difendeva» vergogni alla ma^^ 
gnanima impresa della Contessa « la qi^alo 
aveva avuto animo di aspettare nn esercito» 
il quale né il Re di Napoli, né il Duca di 
Milano aveva aspettato. E benché gli suoi 
sforzi non avessero buon fine, nondimeno nd 
riportò quell* onore che aveva meritata Ift 
sua virtù. Il che fu testificato da mólti epi- 
grammi in quelli tempi in sua lode fajti . So 
io avessi pertanto a edificare rocche , io fa- 
rei loro le mura gagliarde e fossi nel modo 
abbiamo ragipnato; ne vi farei dentro altro 
che case per abitare, e qujelle farei deboli 
e basse ; dimodoché elle non impedissero 
a chi stesse nel mezzo della piazza la vista, 
di tutte le mura, acciocché il Capitano pò* 
tesse vedere eon Inocchio, dove potesse soc- 
correre , e che ciascuno intendesse che per* 
dute le mura ed il fosso fusse perduta la 
rocca . E quando pure io vi facessi alcuno 
ridotto « farei i ponti divisi in tal modo, che 
ciascuna parte fusse signore de' |K)iitì dalla 
banda sua, ordinando che battessero in su 
pilastri nel mezzo del fosso. 

Batista. Voi avete detto che le cose pìc- 
cole oggi non si possono difendete; egli mi 
pareva avere inteso al contrario, che quan-- 
txxminote trapana cosa meglio si difendeva. 



y 
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Faìsìuziò'. Voi non avevi inteso bene;' 
^rchè egli non si può chiamare oggi forte' 
quél luo^^,' dove chi lo difende non abbia 
spazio di ritirarsi con nuòvi fossi e con nuovi 
ripari, perchè egli è tanto il furore dell' ar- 
tiglierie , che quello che si fonda in aù la 
guatdia di un muro e d'uri riparo solo s' iìi- 
ganna . E perchè i bastioni ( volendo che non 
passino la 'misura ordinaria loro, perchè poi 
sarebbonò* terre e castella ) non si fauno in 
modo che* altri si possa rftiMre ,; si perdono 
siublto ? È Hdu^qwft laviò' partito* lasciare sta- 
té questi bastioni fuora; e fortificare 1* entrate 
ielle terrò, e cùoprirele porte di quelle con 
f i véfeni , inmodochè non si entri , o esca della 
pò Aa per linea retta', e dal riviesllino alla, por- 
ta sia lin fòsso con un ponte . ' Ailbrtificansi 
ancora le porte con le saracinesche , per po^ 
ter© iòettòfe dentro i suoi uomini, quando 
«onò uif}citi fuora a combattere , e occorren- 
do che X nimìci gli caccino', ovviare che alla 
mescolata non entrino dentro con loro . E 
però sono irorate queste, le quali gli anti- 
chi chiamavano cateratte , le quali calando» 
escludono i nìnrici e salvaho gli amici; per- 
che in tale cosa altri non si pilo valere né' 
de* ponti né Sella porta, sendd Tuno e T al- 
tro occupato dalla calca. 
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Batista. Io ho vedute queste saracine» 
scile che voi dite, fiitte nella Magna di tra- 
Tette in forma d*una gratìcola di ferro, • 
queste nostre sono fatte di panconi tutte 
massiccio . Desidererei intendere donde oa- 
8ca qudsta diflbi'enza , e quali siano più ga- 
gliarde . 

Fabrizio . Io vi dico di nuovo che i mò* 
di ed ordini della guerra in tutto il Mondo, 
rispetto a quelli degli antichi , sqno spenti; 
liia in italia sono al tutto perduti, e se ci è 
cosa tin poco più gagliarda , nasce dair e-' 
aempio degli Oltramontani. Voi potete ave- 
re inteso , e questi altri se ne possono ricor- 
dare , con quanta debolezza si edificava in- 
nanzi che il Re Carlo di Framcia nel mille 
quattrocento novantaquattró passasse in Ita- 
lia .1 merli si facevano sottili un mezzo brac- 
cio, le balestriere e le bombardiere si faceva-. 
rio con poca apertura di fuòra, e con assai 
dentro, e con molti altri difetti, che per 
non essere tedioso lascerò ; perchè da' merli 
sottili facilmente si levano le difese, e le 
bombardiere, edificate in. quel ipodo facìl-' 
mente sì aprono. Ora da' Francesi si è ini^i 
parato a fare il merlo largo e grosso^' ed 
ctncorachè le (bombardiere sieno larghe dalla. 
parte di debyro e ristringano alla metà \deL 
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muro , e poi di. uuqvo rallarghina iiifiao^^atln:) 
corteccia di foora, questo fa ohe rartiglior 
4a PQ^ fatica può levare le àifesdìmm 
p^rt^to i Frapccsi , come qwstì^ oppiti «Ztiiv 
oifdiniy i quaji per.non es$^ro «tati; veduti. 
d^*i]Qbtri , non. spno ^afi cpnsidejrf^ . Trai,> 
quali è questo modo di saracinesche fattoi. 
*4 u^ di.graacola,. ilqu^k è di gjnan lun-; 
ga migliore moiio cihe il vostra, p^cjhè se- 
vpi avete per riparo d' una .porta upa sara- 
dpfesca soda come la vostra /calai¥lola voi 
vi serrale dentro, e non potete per quella^ 
offendere il nimico» talmeiitechè quello epa 
scure , o co» fuoco la può combattere sica- 
raiiieute; Ma s'ella è fatjta ad uso di gra-, 
t^ola, potete calate ch'ellji.è per quelle 
maglie e per qucUi intervalli difenderla con 
l^nce , con balestre» o con ogni altra gene- 
razione d' armi . 

Batista. Io ho veduto in Italia un* altra 
usanr^a oltramontana, e questo è fare i carri 
deir artiglierie co* razzi delle ruote torti 
verso i poli . Io vorrei «apcrc peisohè gli fan- 
no <5osì, parendomi che rieno più forti di- 
ritti , come qneili delle mote mostre « 

Fabrizio. Non crediate mai che le cose 
che si partono.da*modì OTdtiiari sieno fatte 
a caso , e se v« credessi che fU faeesww 
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oòfiì per eissere più belli , Toi errereste; per* 
ébè dove è' neoesfiarìa la fortezza, non si &. 
conto delift bellezza; ma tutto nasce perchè 
sono assai più sicuri, e più gaglia^rdi che t 
nostri . La ragione è questa: il carro quando 
egli è carico o e* va pari» o e' pende sopra il 
destro o sopra il sinistro lato. Quando egli 
va pari) le ruote parìiiiente sostengono il pe- 
so i il quale essendo diviso ngnalniente tra 
loro non le aggrava molto ; pendendo viene 
ad avere tutto il pondo del carro addosso a 
quella mota , sopra alla quale e^li pende • 
Se i* razzi di quella sono diritd« possono fa- 
otlmeate fiaccarsi , perchè pendendo la ruo- 
ta T vengono i razzi a pendere ancora loro , 
e a non sostenere il peso per il ritto. E cosi 
quando il carro va pariS e quando eglino, 
hatino meno peso V vengono ad essere raù fot- 
ti y quando il carro va torto , e che ven^no 
ad aver più peso, è' seno più deboli . Al con- 
trario appunto interviene a' razzi torti de' car- 
ri Francesi; perchè quando il cauro penden- 
do «Opra una banda punta sopra di loro, 
perissero ordinariamente torti > vengono al- 
lora ad esser diritti , e poter sostenere ga- 
gliardamente tutto il peso; che quando il 
carro va pari , e che sono torti , lo sostengono 
meJKZo . Ma tox^xiamo alle nostra città e roo* 
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cì^l Uls^nb incora i Francesi per più sicurtìl»* 
delle porte delle terre* loro i e per potere neir* 
diÉàdioni i^iù facilttfente metteire e trarre gen- 
ti di' quelle, oltre glie Còiif^ dette un altra 
oràitìe *d^l<5tÉale io* non* lie ho veduto ancorsi 
iti Itajia alcuno esenqjìoj, e questo è che tU- 
TAUO dalla spunta dì fuora'dell ponte levatojo' 
dtt^ pilàiistf i , e sopra ciascuno di quelli bili- 
cino una trave, inmoddchè la metà di quelle 
vengano sopra il ponte ri' ditta metà di filora . 
©ipoi'^tutta'quella. parte che' viene dì fiiora 
eongiungono con tra vette, le quali tessono 
dall'una tr&vc all'altra ad uso di graticola, 
e •dialfe pane di dentro appiccano alla punta' 
di oiisCiÉflfa trave una catena. Quando «vo- 
gliono adtitìque chijidere il ponte dalla parte 
di fuora , eglino alliefntano'le catene , e la- 
sdanc^ calare tutta quella - parte ingraticola- 
ta V la quale abbassaiido si chiude il ponte, 
e quah'ào lo vogliono aprire» titano le òate- 
ne, e quella si viene ad alxaire, e puossi al- 
zare tantoché vi passi «òtto un ijomo , e non 
un cavallo, e tantoché vi spassi il cavallo e 
r^omo, e chiuderla ancora ailauo, perchè 
ell^ si abbassa ed alza come una ventiem 
dii merlo .. Questo ordine è pia sicuro che la 
Saracinesca , perchè difficilmente può essere* 
dìl" finnico- impedito inmodochè non calif 
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non calando per una linea retta come la «a-* 
racinesoa , che facilmente si può puntellare • 
Debbono adunque coloro che vogliono farò 
una città , fare ordinare tutte le cose dette ; 
e di pili si vorrebbe , almeno un miglio in- 
torno alle miira , non vi lasciare né coltivare? 
né murare, ma fusse tutta campagna , dove non' 
ftisse né macchia , uè argine , uè arbori , né ca- 
sa y che impedisse la vista , e che facesse 
spalle al iiimico che si accampa . E notate 
che una terra che abbia i fossi di fuora èon^ 
gli' argini. più alti che' il tèrretio, è debdig^ 
sima; perchè quelli faiino riparo al lìimica 
cheti aj^salta, e non gì' impediscono 1* of- 
fenderti , -perchè facilmente fei possono apri- 
re > e dare luogo all' artiglierie di quello . 
Ma pasifeiàmB dentro ndllatert^à! Io non vo- 
glio perdere tanto tempo'in mostrarvi, come 
oltre 2(lle cose predette conviene aVerc mu- 
nizione da Vivere e' da ' combattere , perchè 
sono cose che ciascuno da Se J' intende , e senza 
csse'ognJ altro provvedìméritò è vano- E 
generalmente si debbono fate due cose , prov- 
vedere se , e totre comodità' al nimico di' 
valersi delle cose del tuo paese . Però gli 
strami , il bestiame , il frumento che tu non* 
puoi ricevere in casa, si dee corrompere. 
Debbe ancora chi difèndè tina tetra ì pfov^- 
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'wdcre che tamultuariamente e disordiii^ria- 
ipeate non si faccia alcuna cosa , e tenere 
modi che in ogai accidente ciascuno sappia 
quello, abbia a fare. Il modo è questo che 
le^cmne, i .yecrphi, i finciulli ,.ed i deboli* 
sì;$t>enQ.ìa ca^sat e la^ioiao la. terra libera 
j|*^iovan; e. .gagliardi; i quali armati si dì- 
fitfibuiscanor al^si difesa 9 stando parte di 
. qnelli alle .nirura , parte alle porte , parte 
»ci.luoghi principali della città, per rime*, 
diate a quelli inconvenienti che potessero 
na^^cere dentro; un* altra parte non sia ob- 
bligata a;d ^un luogo, ma sia apptirecchia- 
ta a soccorrere a tutti, richiedendo il biso- 
gno . Ed essendo le cose .ordinate cosi , pos« 
sono con difficoltà nasceare tumulti che ti di- 
sordiiiiuov Ancora voglio che notiate que- 
sto nell'offese e difese della città, che niu- 
r.d cosa dà tanta speranza al nimico di pos- 
tero occupare una terra > quanto il sapere 
che quella non è consueta a vedere il ni- 
mico; perchè molte volte per la paura sola* 
mi&nte seosva altra esperienza di forze le città 
si perdono. Però debbe uno quando egli as- 
salta un^ città simile , fare tutte le sue osteU'' 
tazioni terrìbili . Dall* altra parta chi è as- 
Sjaltato debb^ preporre da quella parte che 
il nimico, jppmbatte 1 uomini forti, e che noar 



gli spairend T opinione ma Tarme; perchè se 
la provar torna vana, cresce animo agli asse- 
diati, e dipoi il nimico è forzato superare chi 
è dentro con la virtù e con la riputazione . 
GÌ* instrumenti bo' quali gli antichi difende- 
vano le terre, erano molti , con baliste , ona- 
gri, scorpioni, arcobaliste, fasti Ijalr, fun- 
àc; ed ancora erano molti quelli co' quali 
r assaltavano , come arieti^ torri , musculi , 
plutei, vince, falci, testudini. In cambio 
delle qnali cose sono oggi V artiglierie , le 
quali servono a cl^i offende ed a chi si di- 
fende, e però io non ne parlerò altrimenti . 
Ma torniamo al ragionamento nostro , e ve- 
gniamo all' offese particolari. Debbesi aver© 
cura di non poter esser preso per faAie , e 
di non esser forzato per assalti . Quanto alla 
fame si è detto che bisogna , prima che Y os- 
sidione venga , essersi munito ben di viveri. 
Ma quando ne manca per rossidiotie lunga, 
si è veduto usare qualche volta qualche mo*- 
do estraordinario, ad esser provvisto dagli 
* amici che ti vorrebbono salvare, massime se 
per il mezzo della città assediata corre un 
fiume; come ferono i Romani esibendo assé*^ 
fliato Garalino loro Castello dà* Annibale t 
che non potendo per il fiume mandar loro 
a^o, gittarono in quello gran quautita di 
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tuotày le qoali portate dal fiume . senza pp* 
tere esser impediti > cibarono pia tempo i 
Casalinesi. Alcuni assediati ^ per mostrare 
al nimico che egli avanza loro grano» e 
per farlo disperare che non possa, per fame 
assediargli , hanno gettato pane fuor«t delle 
mura » o dato mangiare grano ad un gio- 
Tenco, e quello dipoi lasciato. pigliare, ac- 
ciocché morto e trovatolo pieno di grano, 
mostri quella abbondanza che no^ hanno. 
Dall'altra parte i capitani eccellenti hanno 
osato varj termini per afiàticare il nimico. 
Fabio lasciò seminare ai Campani , acciocché 
mancassero di quel frumento che semina- 
vano . Dionisio essendo a campo a Reggio » 
finse di volere fare con. loro accorda, e du- 
rante la pratica si faceva provvedere da vi- 
vere, e quando poi gli ebbe per questo mo- 
do vuoti di frumento , gli ristrinse . ed affa- 
mògli . Alessandro Magno volendo espugna- 
re Leucadia, espugnò tutti i castelli all'in- 
torno , e gli uomini di quelli lasciò rifuggire 
in quella , e cosi sopravvenendo assai molti- 
tudine, r affamò • Quanto agli assalti si è detto 
che altri si debb^ guardare dal primo im- 
peto , col quale i Romani occuparono molte 
yohe di molte terre» assaltandole ad un 
tratto e da ogni parte , e chiam^vanlo Jjg;- 
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gredi urbem corona : come fece Scipìoró 
cjfuando occupa Cartagine NDOTstioIipagiui. 
Il quale impeto ^ si sostiene, con diffiooltà 
sei poi superato . E se pure egli occorresse 
che il nimico flisse entrato dentro alla cioà 
per avere sforzate le. mura, ancora i terrazr 
2ani vi hanno qualche rimedio se non mì abbaa^ 
donano; perchè molti eserciti sono-» poiché 
4ono entrati in una terra, stati o ributtis^ti.Q 
morti . n remedio è che i terrazzaci si mapr 
tengano ne*lupghi alti , e dalle cas^v e4alle 
torri gli combattano . La qual posa cqIoto 
che sono entrati nelle città si sono ingegnati 
•vincere in due modi; Tuno, con, aprire. le 
porte della città , e fare la via ai terrazzani 
che sicuramente possano fuggire ; l':Ut|:orC(4- 
mandare fuora una voce che signi^chi , cht 
non si oiTenda se non. gli armiti,, ed a chi 
getta Tarmi in (erra si perdoni n La qua! 
cosa ha renduta £icile la vittoria d^ mplt^ 
(Città . Sono facili oltre a questo le dittar ad 
espugnarsi , se tu giund loro addosso im- 
provviso; il che si fa. trovandosi con T eser- 
cito discosto , inmodochè non si cr^da o che 
tu le voglia assaltai;e,LO((;l|etu posaa farlo, 
sen^ che si presents^.pei^; la. distanza del luor 
go. Dondechè sprtu f|$gre(amente e solleci- 
tamente le assalti , qa^si sempre ti succederà 
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dì rìpoitanie la rittorìa . Io ragiono mal t<v 
lentieri delle cose tfuccesse de* nostri tempi, 
perchè di me e de* miei mi sarebbe carico; 
a ragionare d* altri non saprei che mi nlire . 
Nondimeno non posso a questo proposito 
Doii addurre T esempio di Cesare Borgia, 
elùamato Duca Valentino, il quale trovan- 
dosi a Nocera con le sue genti, sotto coloro 
4i andare a danni di Camerino, si volse Ter- 
«o Io stato di Urbino , ed occupò uno stato 
in un giorno > e senza alcuna fktica » il qua- 
le un altro con assai tempo e spesa non 
avrebbe appena occupato. Conviene ancora 
a quelli che sono assediati guardarsi dagH 
inganni e dalle astuzie del nimico ; e però 
non si debbono fidare gli assediati d'alcuna 
oosa che veggano fare al nifftico continuamen- 
te, ma credano sempre che vi sia sotto l'in- 
ganno, e che possa a loro danno variare. 
Domizio Calvino assediando una terra prese 
per consuetudine di circuire ogni giorno 
con buona parte delle sue genti le mura di 
quella . Donde credendo i terrazzani lo fa- 
cesse per esercìzio allentarono le guardie; 
dì che accortosi Domizio gli assaltò ed espu* 
^oUi . Alcuni capitani avendo presentito 
die doveva venire ajutoagli assediati, hau* 
ao vestid i loro soldati sotto le insegne di 
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l^iielli che dovevano venire, ed essendo stati 
intromessi hanno occupato la terra . Cimare 
Ateniese messe fuoco una notte in un tem- 
pio eh' era fuora della terra , onde i tcrraa- 
%d.ni andando a soccorrerlo, lasciarono in 
preda la terra al nimico . Alcuni hanno mor- 
ti quelli che del castello assediato vanno 4, 
saccomanno, e rivestiti i suoi soldati con le 
reste di saccomanni , i quali dipoi gli hanno 
dato la terra. Hanno ancora usato gli anti- 
chi capitani varj termini da spogliare di 
guardie le terre che vogliono pigliare . Sci» 
pione sendo in Affrica, e desiderando di oc- 
cupare alcuni castelli, ne* quali erano mesic 
le guardie da* Cartaginesi, finse piti volte, 
dì volergli assaltare , ma poi per paura non 
iolamente astenersi, ma discostarsi da quelli. 
Il che credendo Annibale esser vero, per se- 
guirlo con maggiori forze , e per potere più 
fàcilmente opprimerlo , trasse tutte le guai»- 
die di quelli", il che Scipione conosciuto, 
mandò Massinissa suo capitano ad espugnar- . 
gli . Pirro facendo guerra in Schiavonla ad 
una città capo di quel paese , dove era ri- 
dotta assai gente in guardia , finse di essere 
disperato di poterla espugnare , e voltatosi 
agli altri luoghi , fece che quella per soc- 
corrergli si vuotò di guardie , e diventò fa- 

▼. IV. u 
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eile ad essere sforzata . Hanno molti corrotM 
Tai^que, e derivati i fiumi per pigliare le 
terre , aniiorachè poi non riascisse . Fannoa 
fàcili ancoragli assediati ad arrendersi» spa- 
ventandogli con significare loro una vittoria 
avuta, ó con nuovi ajuti che vengano in 
loro disjfavorè. Hanno Cerco gli antichi ca- 
j)itaiii occupare le terre per tradimento, cor- 
toiiìpendò alcuno di dentro ; ma hanno te- 
nuti diversi modi . Alcuno ha majudato uno 
suo che «otto nome di fuggitivo prenda au- 
torità e fede co'nimici, la quale dipoi usi 
in beneiicio suo . Alcuno per questo mezzo 
-ha inteso 11 modo delle guardie , è mediante 
quella jnotizia presa la terra. Alcuno ha 
impedito la porta, che ella non si possa ser- 
bare > con un carro o con travi sotto qualche 
colore /e con questo modo fatto l'entrar fa- 
lcile al nimico. Annibale persuase ad uno 
ckt gli desse un castello de' Romani, e che 
^ngefiise d'andare a caccia la notte , mostran* 
do noli potere andare di giorno per paura 
de^ ìiimici , e tornando dipoi con la caccia- 
gione mettesse dentro con seco de* suoi uo- 
mini, ed ammazzata la guardia gli desse la 
porta . tngannansi ancora gli assediati col 
tirargli fuora della terra , e discostarglr da 
quella 9 mostrando quando essiti assaltano» 
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di fuggire • E molti, tra* quali fu Annibale , 
hanno., non che altro, lasciatosi torre gli 
alloggiamenti per aver occasione di met- 
tergli in mezzo , e torre loro la terra . In- 
gannansi ancora col fingere di partirsi , co- 
me fece Formione Ateniese , il quale avendo 
predato il paese dc'.Calcidensi, ricevè dipoi 
i loro ambasciadori, e riempiendo la loro 
città di sicurtà e di buone promesse , sotto 
le quali , come uomini poco cauti, furono po- 
co dipoi da Formione oppressi, Debbonsi 
gli assediati guardare dagli uomini cVegli 
hanno tra loro sospetti ; ma qualche volta si 
vuol cosi assicurarsene col merito come con 
la pena. Marcello conoscendo come Lucio 
Bando Nolano era volto a favorire Anni- 
bale, tanta umanità e liberalità usò verso 
dì lui, ohe di nimico se lo fece amicissimo . 
Debbono gli assediati usare più diligenza 
nelle guardie, quando il nimico si è disco- 
stato , che quando egli è propinquo . E deb- 
bono guardare meglio quelli luoghi , i quali 
pensano che possano esser offesi meno ; per- 
ché si sono perdute assai terre , quando il 
nimico r assalta da quella parte , donde essi 
non credono essere assaliti. E questo ingan- 
no nasce da due cagioni, o per essere il 
luogo forte, e credere che sia inaccessibile » 
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to pet esstere usata arte dal niniico d'assal- 
targli da un lato con rumori finti, e dall* 
altro taciti e con assalti veri. E però deb- 
bono gli assediati avere a questo grande av^ 
vertenza, e sopra tutto d* ogni tempo, e mas- 
sime la notte fare buone guardie alle mura , 
e non solamente preporvi uomini, toa i cani, 
e torgli feroci e pronti, i quali col fiuto 
presentano il nimico, e con l'abbajare lo 
scuoprano, E non che i cani, si è trovato 
che r oche hanno salvo una città , come in- 
tervenne a' Romani, quando i Francesi as- 
sediavano il Campidoglio . Alcibiade per ve- 
dere se le guardie vigilavano, essendo asse- 
diata Atene dagli Spartani, ordinò che quan- 
do la notte egli alzasse un lume, tutte la 
guardie l'alzassero, costituendo pena a chi 
non r osservasse . Ificrate Ateniese ammazzò 
una guardia che dormiva , dicendo d* averla 
lasciata come l'aveva trovata. Hanno coloro 
che sono assediati tenuti varj modi a man- 
dare avvisi agli amici loro ; e per non man- 
dare imbasciate a bocca , scrivono lettere in 
cifera , e nascondonle in varj ijiodi . Le ci- 
fere sono secondo la volontà di chi l' ordi* 
na ; il modo del nascondere è vario . Chi ha 
scrìtto dentro il fodero d' una spada ; altri 
hanno messe le lettere in un pane crudo» 
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.e dipoi cotto quello, e datolo per suo cibo 
a colui che le porta . Alcuni se le hanno 
inesse ne' luoghi più secreti del corpo . Altri 
le hanno megse in un collare di un car 
ne , che sia famigliare di quello che le porr 
ta. Alenili hanno scritto in una lettera co* 
se ordinarie » e dippi tra Y pnp verso e V al- 
tro scritto CPU acque, che bagnandole p 
scaldandole poi , le lettere appariscano . Qucr 
sto modo è stato astutissimamente osservato 
nei nostri tempi ; dovecc|iè polendo alcuno 
significare cose da tener scerete a' suoi ami- 
ci, che dentro ad una terra abitavano, e 
non volendo fidarsi dì persona , mandava 
scomuniche scritte secondo la consuetudir 
ne, ed interlineate, come io dico di sopra ? 
e quelle faceva alle porte dei templi sosr 
pendere, le quali conosciute da quelli che 
per li contrassegni le conoscevano, erano 
spiccate p lette. Il qual modp è cautissimo, 
perchè chi le porta vi può esser ingannato , 
e non vi corre alcun pericolo . Sono infini- 
tissimi altri ij?odi , che ciascuno per se me- 
desimo può leggere e trovare . Ma con pili 
facilità si scrive agli assediati, che gli asse- 
diati agli amici di fupra , perchè tali lettere 
non lo possono mandare, se non per unp 
phe sotto ombra di fuggitivo esca della ter^ 
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ra: il che è cosa dubbia e pericolosa, quan* 
dò il nimico è punto cauto . Ma per quelli che 
mandano dentro , può quello che è mandato » 
^Otto molti colori andare nel campo che as- 
sedia , e di quivi, presa conveniente occasio- 
ne, saltare nella terra. Ma venghiamo a par- 
lare delle presenti espugnazioni; e dico che 
s*egli occorre che tu sia combattuto nella 
tua città , che non sia ordinata co' fossi dal- 
la parte di dentro , come poco fa dimostram- 
mo , a volere che il nimico non entri per le 
rotture del muro che 1* artiglieria fa) perchè 
alla rottura eh' ella non si faccia non è ri- 
medio) ti è necessario mentrechè T artiglie- 
ria batte, muovere un fòsso dentro al muro 
che è percosso, l^go almeno trenta brac<* 
' eia , e gittare tutto quello che si cava di ver* 
i80 la terra, che faccia argine e più profon? 
fio il fosso; e ti conviene sollecitare questa 
opera in modo, che quando il muro cag- 
gia , il fosso sia cavato almeno cinque o sei 
braccia . Il quale fosso è necessario , mentre 
€he si cava , chiudere da ogni fianco con una 
casa matta . E quando il muro è sì gagliar- 
do, cheti dia tempo a fare il fòsso e le case 
matte , viene ad essere più forte quella par- 
te battuta che il resto della città , perchò 
tale riparo viene ad avere la forma che noi 
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demmo ai fossi di dentro. Ma quando il mn^ 
ro è debole e che non ti dia tempo, allora 
è che bisogna mostrare }a virtù » ed opporsi 
con le genti armate e con tutte le fbr^e tue . 
Questo modo di riparare fu osservato dai 
Pisani » quando voi vi andavi a campo ;; e Iq 
poterono fare perchè avevano le mura ga- 
gliarde, che davano loro tempo, ed il ter* 
reno tenace ed attissimo a rizzare argini 
fere ripari . Che se fussero mancanti di que- 
sta commodità, si sarebbero perduti- Pej> 
tanto si farà sempre prudentemente a prov- 
vedersi prima, facendo i fossi dentro alla 
sua città e per tutto il suo circuito , coma 
poco & divisammo 9 perchè in questo caso 
si aspetta ozioso e sicuro il nimico, essendo 
i ripari fatti r Occupavano gli antichi molta 
volte le terre con le cave sotterranee in dna 
modi ; o facevano una via sotterra secreta* 
mente che riusciva nella terra , e per quella 
entravano, nel quale modo i Romani pre* 
wno la città de' Vejenti ; o con le cave scal- 
zavano un muro, e fecevanlo rovinare ^ Que* 
fito ultimo modo è oggi più gagiliardo, e fa 
che le città poste in alto siano più deboli y 
perchè si possono meglio cavare , e metten-r 
do dipoi nelle cave di quella polvere che in 
istante si accende » noa solamente rovina va 
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muro 9 Ola i monti, si aprono , e le :6>rtez£a 
tutte in più parti si dissolvono . Il rimedio 
% questo è edificare in piano , e fare il fosso 
che cinge la tua città tanto profondo, che il 
fumico non possa ca^vare più basso di quello, 
(she non trovi l'acqua, la quale è solamente 
sumica dì quéste cave . E se pur ti trovi^ 
con la terra che tu difendi in poggio , noa 
puoi rimediarvi con altro che fare dentro 
alle tue mura assai pozzi profondi , i quali 
sono come sfogato) a quelle cave, che il 
nimico potesse ordinare centra . Un altro ri* 
medio è fargli una cava all' incontro , quau** 
4o ti accorgessi donde quello cavasse: i) 
quale modo facilmente lo impedisce, ma 
difficilmente si prevede , essendo assediato 
jda un nimico cauto . Dee sopra tutto aver 
cura quello che è assediato di non essere op^ 
presso ne' tempi di riposo, come è dopo una 
]3attaglia avuta , dopo le guardie fatte, chu 
'è, ila pattina al fare del giorno, la sera tra 
Ai e notte , e sopra tutto quando si mangia ; 
ael qual tempo molte terre sono state espu* 
gnate, ed eswciti sono stati da quelli di 
jdentro rovinati • Però si debbe con diligenza 
4a ogni parte stare sempre guardato , ed ìa 
bjipna parte armato. Io non voglio manc^rp 
^ diryiL ; come quello che fa diificile difeor 
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dereuna città o un alloggiamento, è Io are^ 
re a teilere disunite tutte le forze che tu hai 
in quelli, perchè» potendoti il nimico assalire 
a sua posta tutto insieme, da qualunque 
banda ti conviene tenere ogni luogo guar-* 
dato, e così quello ti assalta con tutte le for- 
ze , e tu con parte di quelle ti difendi . Può 
ancorai' assediato essere vinto in tutto, quel- 
lo di fuora non può essere se non ributtato ; 
cmdechè molti che sono stati assediati o nello 
alloggiamento o in una terra , ancora che 
inferiori di forze , sonp usciti qon tutte le loro 
genti ad un tratto fuora e hanno superato il 
nimico. Questo fece Marcello a Nola» que- 
«to fece Cesare in Francia, che essendogli 
assaltati gli alloggiamenti da un nu^iero 
grandissimo di Francesi, e veggendo non gli 
poter difendere ( per avere a dividere le sue 
forze in più parti, e non potere, stando den- 
tro agli steccati , con impeto urtare il nimi- 
co) aperse da una bandai' alloggiamento, e 
rivoltosi in queUa parte con tutte le forze , 
fece tanto impeto loro centra (B c^n tanta 
f irtù , che gli superò « vinse . t«a costanza 
ancora degli assediati fa molte volte dispe- 
rare, ? sbigottire coloro eh* l^sficdiano . Ed 
essej^do Poiiipeoa fronte di Cesare, e pa- 
tendo as«^ rcsereìio Cesaritno perla fame. 
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fa portato del suo pane a Pompeo » il qualv 
vedendolo fatto d'erbe , comandò che non ài 
mostrasse al suo esercito per non Io fare 
sbigottire, vedendo quali nimicì aveva alT 
incontro. Niuna cosa fece tanto onore a*Ro* 
mani nella guerra di Annibale quanto U 
costanza loro , perchè in qualunque più ni- 
mica ed avversa fortuna mai non domando- 
rono pace , mai feeera alcuno segno di timo- 
re , anzi quando Annibale era allo intorno 
di Roma, si venderono quelli campi, dove 
egli aveva posti i suoi alloggiamenti, più 
pregio che per Tordinario per altri tempi 
venduti non si sarebbono; e stettero in tanto 
ostinati nell'imprese loro, che per difendere 
Roma non volterò levare V offese di Capua * 
la quale in quel medesima tempo che Roma 
era assediata» i Romani assediavano . Toso 
eh' io v' ho detto di molte còse , le quali per 
voi medesimi avete potuto intendere e conv 
sidefare; nondimeno T ha fatto, come oggi 
ancora vi dissi, per potervi mostrare' me- 
diante quelle meglio la qualità di questo 
esercìzio, e ancora per soddisfare a quelli, se 
alcuno ce ne fusse, che non avessero avuto 
quella comodità d* intenderle che voi . Né mi 
pare che ci resti altro a dirvi che alcune re- 
gole generali» le quali avcreto' famigliaris- 
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alme , che sono queste : Quello che giova al 
nimico nuoce a te ; e quel /che giova a te 
nuoce al nimico : Colui che sarà nella guer- 
ra più vigilante a osservare i disegni del ni* 
mico> e più durerà fatica ad esercitare il 
suo esercito, in minori pericoli incorrerà, e 
più potrà sperare della vittoria. Non con- 
dur mai a giornata i tuoi soldati , se prin^a 
non hai confermato T animo loro, e qono* 
scintigli senza paura, e ordinati, né mai 
ne farai prova se non quando vedi eh* egli 
sperano di vincere . Meglio è vincere il ni- 
mico con la fame che col ferro , nella vitto* 
ria del quale può molto più la fortuna che 
la virtù. Ninno partito è migliore che quello 
che sta nascoso al nimico, infino che tu 
r abbia eseguito . Sempre nella guerra cono- 
scere r occasione, e pigliarla giova più che 
ninna altra cosa . La natura genera pochi 
uomini gagliardi, T industria e T esercizio 
ne fa assai* Può la disciplina nella guerra 
più che ìL furore . Quando si partono alcu- 
ni dtvUa parte nimica per venire a'servizj 
tuoi, quando siano fedeli vi sarà sempre 
grandi acquisti ; perché le forze degli avver- 
sar) più si sminuiscono con la perdita di 
quclU che si fuggono , che di quelli che so- 
no ammazzati, ancoraché il nome de*fug- 
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fitivi sia a* nuovi amici sospetto, a* vecchi 
odioso . Meglio è nell* ordinare la giornata 
riserbare dietro alla prima fronte assai aiuti, 
che per fare fronte maggiore disperdere i suoi 
soldati . Difficilmente è vinto colui che sa cch 
noscere le forze sue e quelle del nimico . Più 
vale la virtù de' soldati che la moltitudine; 
più giova alcuna volta il sito che la virtù. Le 
cose nuove e subite sbigottiscouo gli eserciti, 
le cose consuete e lente sono poco stimate da 
quelli , però farai al tuo esercito praticare 
e conoscere con piccole zuffe un nimico nuo- 
vo, prima che tu venga alla giornata con 
quello . Colui che seguita con disordine il 
nimico, poiché egli è rotto, non vuote fare 
akro che diventare di vittorioso perdente. 
Quello che non prepara le vettovaglie ne- 
cessarie al vivere, è vinto senza ferro. Chi 
confida più ne* cavalli che hb* fanti , o più 
nei fanti che ne* cavalli, si aocomodi col si- 
to . Quaiido tu vuoi vedere se il giorno al- 
cuna spia è venuta in campo , fa che cia- 
scuno ne vada al suo alloggiamento . Muta 
partito quando» ti accorgi che il nimico lo 
abbia previsto . Consigliati delle cose che tu 
dei fare , con molti ; quello che dipoi vuoi f^^ 
re conferisci con pochi . I soldati quando di- 
laoranQ aite stanze, si mantengono col tii^Q^ 
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ife e con la pena, poi quando si conducono 
alla guerra , con la speranza e col premio < 
I buoni capitani non vengono n!ai a gior-^- 
nata , se la necessità non gli stjringe , e V oc- 
casione non gli chiama . Fa che i tuoi ni-^ 
mici non sappiano come tu Voglia ordinare 
r esercito alla zuffa ; ed in qualunque modo 
r ordini fa che le prime squadre possano gu* 
sere ricevute dalle seconde e dalle terze i 
Nella zuffa non adoperare mai una battaglia 
ad un' altra cosa , che a quella perchè tu 
l'avevi deputata, se tu non vuoi fare disor- 
dine i Agli accidenti subiti con difficoltà si 
rimedia , ài pensati con facilità . Gli uomi- 
ni , il ferro , i danari , ed il pane sono il 
nervo della guerra; ma di questi quattro 
sono i più necessari i primi due , perchè gli 
uomini ed il ferro trovano i danari ed il 
pane , ma il pane e i danari non trovano 
gli uomini ed il ferro. Il disarmato ricco è 
premio del soldato povero . Avvezza i tuoi 
soldati a spregiare il vivere delicato ed il 
vestire lussurioso . Questo è quanto mi oc- 
corre generalmente ricordarvi; e so che si 
sarebbero possute dire molte altre cose in 
tutto questo mio ragionamento , come sareb- 
be: come ed in quanti modi gli antichi 
ordinavamo le s€hier&; come vestivano, e 
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e%>me in molte altxe cose sLesercijLavano ; ed 
aggiugnervi assai particolari, i quali non 
ho giudicati necessari narrare , sì perchè per 
Toi medesimi potete vedergli, si ancora per- 
chè r intenzione mia non è stata mostrarvi 
appunto,. cpme l'antica milizia era fatta, 
ma come in questi tempi si potesse, ordinare 
una milizia , che avesse più virtù che quella 
ohe sì usa^ t)ondechè non mi è parso delle 
cose antiche, ragionare altro, che quello che 
io ho giudicato a tale introduzione neces- 
sario. So ancora, che io mi arci avuto ad 
allargare più sopra la milizia a cavallo , e 
dipoi ragionare della guerra navale , perchè 
ehi distingue la milizia dice, com'egli è uà 
esercito di mare e di terra > a pie ed a ca- 
vallo . Di quello di mare io non presumerei 
di parlare , per non ne avere alcuna notizia; 
ma lascieronne parlare a* Genovesi ed a' Vi- 
niziani, i quali con sì fatti studj hanno per 
lo addietro fatto gran cos^. De' cavalli an- 
cora non voglio dire altro, che di sopra mi 
.abbia detto, essendo, come io dissi, questa 
parte corrotta meno. Olfxe a questo ordi- 
nate che sono bene le fanterie , che sono il 
nervo dell'esercito, si viene di necessità a 
fare buoni cavalli. Solo ricorderei a chi or- 
dinasse la milizia nel p;aese suo p«r nemr 
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pirlo dì cavalli facesse due provvedimenti ; 
r uno > ' che distribuisse cavalli di buona 
razza per il suo contado > ed avezzasse i suoi 
uomini a fare incette dì puledri, come voi 
in questo paese fate di vitelli e di muli ; 
r altro , acciocché gì' incettanti trovassero 
il comperatore, proibirei il potere tener 
mulo ad alcuno che non tenesse cavallo; 
talmentechè chi volesse tenere una ca* 
valcatura sola fusse costretto tenere ca- 
vallo, e di più che non ^potesse vestire 
^i drappo , se non chi tenesse cavallo . Que- 
st' ordine intèndo essere stato fatto da alcu- 
no Principe de* nostri tempi , ed in brevissi- 
mo tempo avere nel paese suo ridotto una 
ottima cavalleria . Circa alle altre còse , quan- 
to si aspettasse accavalli, mi rimetto aquan* 
to oggi vi dissi , ed a quello che si costuma . 
Desiderereste forse ancora intendere quali 
parti debbe avere un capitano ? A che io vi 
sodisfarò brevissimamente, perchè io non sa- 
prei eleggere altro uomo , che quello che sa- 
pesse fare tutte quelle cose , che da noi sono 
state oggi ragionate; le quali ancora non 
basterebbero , quando non Hie sapesse tro- 
vare da se , perchè niuuo senza invenzione 
fu mai grande uomo del mestiere suo ; e se 
la invenzione fa onore nell' altre cose ,in que- 
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Sto sopra tutto ti onora . E si vede ogni iia« 
Tento ancoraché debole essere dagli Scrittori 
celebrato > come si vede che lodano Alessan- 
dro Magno , che per disallQggìare più secrc- 
tamente non dava il segno con là tromba, 
ma con un cappello sopra nna lancia . E 
laudato ancora per avere ordinato agli suoi 
ioldati, che nello appiccarsi cogl* inimici si 
inginocchiassero col pie manco , pbr potere 
più gagliardamente sostenere T impeto loro: 
il che avendogli dato la vittoria , gli dette 
ancora tanta lode , che tutte le statue , che 
si rizzavano in suo onore , stavano in quella 
guisa . Ma perchè egli è tempo di finire que- 
sto ragionamento, io voglio tornare a propo- 
sito; e parte fuggirò quella pena, in che si 
costuma Condannare in questa terra coloro t 
che non vi tornano. Se vi ricorda bene, Co- 
simo , voi mi diceste , che essendo io dall* 
uno canto esaltatore dell' antichità , e biasi^ 
matore di quelli che nelle cose gravi non 
r imitano , e dall' altro non V avendo io nel- 
le cose della gucrira, dove io mi sono affati- 
cato i imitata , non ne potevi ritrovar© 
la cagione ; a che io risposi come gli uomini 
che vogliono fare una cosa, conviene prima 
si preparino a saperla fare , per potere poi 
operarla quando roocaÀone lo permetta . St 
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io saprei ridurre la milizia ne -modi antiotó 
o nò , io ne voglio per giudìee voi , che mi 
avete sentito sopra questa materia lunga- 
mente disputare; donde voi avete potuto 
conoscere, quanto tempo io abbia consuma^* 
to in questi pensieri , e ancora credo possia<- 
te immaginare, quanto desiderio sia in me 
di mandargli ad effetto . I] che se io ho pò» 
tuto fare, o se mai n' è stata data occasio- 
ne facilmente potete congetturarlo . Pure 
per farvene più certi, e per più mia giù* 
stificazione, voglio ancora addurre le ca- 
gioni , e parte vi osserverò quanto promessi , 
e dimostrarvi le difficoltà e le facilità che 
sono al presente in tali imitazioni . Dico per- 
tanto come ninna azione ohe si ftccia oggi 
tra gli uomini, è più facile a ridurre ne' mo- 
di antichi, che la milìzia, ma per coloro 
solo che sono Principi di tanto ftato, òhe 
potessero almeno di loro «uggetti mettere 
insieme quindici o ventimila giovani. Dall* 
altra parte niuna cosa è più difficile che 
questa a coloro che non hanno tale como- 
dità • E perchè voi intendiate meglio questa 
parte , voi avete a sapere , come sono di duo 
ragioni capitani lodati. L'una è quelli che 
con un esercito ordinato- per sua naturale 
disciplina hanno fatto gran cose^ come fii^ 

V. IV. X 
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rono la maggior parte de' cittadini Romanit 
ed altri che hanno guidati eserciti , i quali 
non hanno avuto altra fatica, che mante- 
nergli buoni, e vedere di guidargli sicura- 
mente. L'altra è quelli, che non solamente 
hanno avuto a vincere il nimico , ma prima 
ch'egli arrivino -a quello, sono stati neces- 
sitati fare buono, e bene ordinato l'esercito 
loro; i quali senza dubbio meritano piii lo- 
de assai, che non hanno meritato quelli, 
che con gli eserciti antichi e buoni hanno 
virtuosamente operato . Di questi tali fu Pe- 
lopida ed Epaminonda , Tulio Ostilio , Fi- 
lippo di Macedonia padre di Alessandro, 
Ciro Re de' Persi , Gracco Romano . Costoro 
tutti ebbero prima a fare l'esercito buono, 
e poi combattere con quello . Costoro tutti 
lo poterono fare , sì per la prudènza loro , si 
per avere soggetti da potergli in simile eser- 
cizio indirizzare . Né mai sarebbe stato pos- 
sibile che alcun di loro , ancora che buono, e 
pieno d'ogni eccellenza, avesse potuto in una 
provincia aliena , piena d' uomini corrotti , non 
nsi ad ilcuna onesta ubbidienza fare alcuna 
opera lodevole. Non basta adunque in Italia il 
sapere governare un esercito fatto , ma prima 
è necessario saperlo fare, e poi saperlo co- 
mandare A E di questi bisogna sieao quelli 



LIBRO SETTIMO. 325 

Principi r che peraTcrc molto Stato ed assai 
soggetti , hanno comodità di farlo . De' quali 
non posso essere io che non comandai mai , 
He poisso comandare se non ad eserciti fo- 
restieri e ad uomini obbligati ad altri, e non 
s me. Ne* quali , s'^cgli è possibile o nò in- 
trodurre alcnna di quelle cose da me oggi 
ragionate, lo voglio lasciar nel giudizio vo- 
stro. Quando potrei io fare portare ad uno 
di questi soldati, che ojgi si praticano, più 
armi , che le consuete ; ed oltre all' arme il 
cibo per due o tre giorni, e la zappa ? Quan- 
do potrei io farlo zappare , o tenerlo ogni 
giorno molte ore sotto rarmr negli eserciz) 
.finti , per potere poi ne' veri valermene ? 
Quando si asterrebbe egli dai giuochi, dalle 
lascivie, dalle bestemmie, dalle insolenze , 
che ogni dì fanno ì Quando^ si rìdurrcÈbero 
eglino in tanta dìscipMua, in tanta ubbi- 
dienza e riverenza, che un arhore pieno di 
pomi nel mezzo degli alloggiamenti vi si 
trovasse , e lasciasse intatto , come si legge 
che negli eserciti antichi molte volte inter-. 
venne? Che -cosa possr'io promettere loro^ 
mediante la qnale mi abbiano con riverenza 
ad amare o temere , quando finita la guerra 
non hanno più in alcuna cosa a convenire 
meco ? Di che gli ho a fare vergognare, che 

X z 
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tono nati ed allevati senza rergogna^ Perchè 
iD*haimo eglino ad osservare» che non mi 
conoscono? Per quale Iddio, o per quali 
Santi gli ho io a fare giurare ? Per quei 
ch'egli adorano, o quei che bestemmiano^ 
Che ne adorino nonf so io alcuno ; ma so 
bene , che gli bestemmiano tutti. Come ho 
io a credere che eglino osservino le promesse 
a coloro , che ad ogni ora essi dispregiano? 
Come po^.Hono coloro, che dispregiano Iddio^ 
riverire j(ii uomini ? Quale adunque buona 
forma sarei) be quella, che si potesse impri- 
mere in questa materia? E se voi mi alle- 
gaste che gli Svizzeri, e gli Spagnuoli sono 
buoni , io vi coijfcs«erei come egli sono di 
gran lunga migliori, che gl'Italiani; ma se 
voi noterete il ragionamento mio , ed il mo- 
do del procedere d' ambedue , vedrete come 
è mancato loro di molte cose ad aggiugnere 
alla perfezione degli antichi • Ed i Svizzeri 
isono fatti buoni da un loro naturale uso» 
causato da quello che oggi vi dissi ,. quelli 
altri da una necessità ; perchè militando in 
una provincia forestiera , e parendo loro es- 
sere costretti o morire o vincere /per non 
3parere loro avere luogo alla fuga » sono di- 
ventati buoni . Mi è una bontà in molte parti 
difettiva » perchè in quelli non è. altro di 



LIBRO SETTIMO. 32^ 

bnono, se non che si sono assuefatti ad' 
aspettare il nimico infino alla punta della 
picca , e della spada . Né quello che manca 
loro, sarebbe alcuno atto ad insegnarlo, e 
tanto meno chi non fusse della loro lingua . 
Ma torniamo agli Italiani , i quali per non 
avere avuti i Principi savj , non hanno preso 
alcuno ordine buonore per non avere avuto 
quella necessità, che haiino avuta gli Spa- 
gnuoli, non l'hanno per loro medesimi pre- 
so ; talechè rimangono il vituperio del 
mondo. Ed i popoli non ne hanno la colpa» 
ma sibbene i Principi loro , i quali ne sono 
stati castigati, e della ignoranza loro n& 
hanno portate giuste pene, perdendo igno- 
miniosamente lo stato , e senza alcuno esem-* 
pio virtuoso. Volete voi vedere se questo 
che io dico è vero? Considerate quante 
guerre sono state in Italia dalla passata del 
Re Carlo ad oggi ; e solendo le guerre fare 
uomini bellicosi e riputati, queste quanto 
più sono state grandi e fiere, tanto più 
hanno fatto perdere di riputazione alle mem- 
bra ed a* capi suoi. Questo conviene che 
nasca che gli ordini consueti non erano e 
non sono buoni , e degli ordini nuovi non ci 
è alcuno, che abl)ia saputo pigliarne. Né 
crediate mai Qhe si renda riputazione aUe 
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armi Italiane, se non per quella via eh' io 
ho dimostrata , e mediante coloro che ten- 
gono Stati grossi in Italia , perchè questa 
forma gi può imprimere negli uomini sem- 
plici rozzi e proprj , non ne' maligni , male 
custoditi e forestieri. Né si troverà mai al- 
cuno buono scultore, che creda fare una 
bella statua d' un pezzo di marmo male ab- 
bozzato, ma «ì bene d'uno rozzo. Crede- 
vano i nostri Principi Italiani, prima che 
Ogli assaggiassero i colpi delle oltramontane 
guerre, che a un Principe bastasse sapere 
negli scritti pensare. una cauta risposta, 
scrivere una bella lettera , mostrare ne' detti 
e nelle parole arguzia e prontezza , sapere 
tessere una firaude, ornarsi di gemme, ^ 
d'oro, dormire e mangiare con maggiore 
splendore che gli altri , tenere assai lascivie 
intomo, governarsi co'sudditi avaramente e 
superbamente , marcirsi nell' ozio , dare i 
gradi delia milizia per grazia, disprezzare 
se alcuno avesse loro dimostrato alcuna lo- 
devole via, volere che le parole loro fus- 
sero responsi di oracoli j uè si accorgevano i 
meschini che si preparavano ad essere preda 
di qualunque gli assaltava . Di qui nacquero 
poi nel mille quattrocentonovantaquattro i 
grandi spaventi, le subite fughe, e le mi- 



LIBRO SETTIMO. JS^f 

ncolose perdite; e cosi tre potentissimi Sta* 
ti che erano ia Italia, sono stati più Tolto 
saccheggiati e guasti . Ma quello che è peg- 
gio, è che quelli che ci restano, stanuQ nel 
medesimo errore , e vivono nel medesimo 
disordine! e non considerano che quelli ohe 
anticamente volevano tenere lo stato , face- 
vano fare tutte quelle cose che da me si 
sono ragionate, e che il loro studio era pre« 
parare il corpo a*disagj, e l'animo a noa 
temere i pericoli , Onde nasceva che Cesare , 
Alessandro, e tutti quelli uomini e Principi 
eccellenti, erano i primi tra' combattitori ; 
andavano armati a pie , e se pur perdevano 
lo stato, e* volevano perdere la vita; tal- 
mentechè vivevano, e morivano virtuosa- 
mente . E se in loro , o in parte di loro si 
poteva, dannare troppa ambizione di regna- 
re , mai non si troverà che in loro si danni 
alcuna mollizia , o alcuna cosa che faccia 
gli uomini delicati ed imbelli. Le quali 
cose se da questi Principi fusscro lette e 
credute , sarebbe impossibile che loro non 
mutassero forma di vivere, e le provincio 
loro non mutassero fortuna. E perchè voi 
nel principio di questo nostro ragionamento 
vi doleste della vostra ordinanza , io vi 
dico che se voi l'avete ordinata come io ho 
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disopra ragionato, ed ella abbia dato di «e 
non baona esperienza, voi ragioueTolmeute 
ve Ile £^otete dolere; ma s'ella non è cosi 
ordinata ed esercitata come ho detto, ella 
può dolersi di voi , che avete/atto un abor-- 
tivo > non una figura perfetta . I Vinìziani 
ancora 1 e il Duca di Ferrara la comin* 
darono, e non la seguirono; il che è stata 
per difetto loro, non degli uomini loro* 
Ed io vi aifermo, che qualunque di quelli, 
phe tengono oggi stato in Italia, prima en- 
trerà per questa via, fia prima che al- 
cun alfro i signore di questa provincia ; ed 
interverrà allo stato suo come al Regno 
de' Macedoni, il quale venendo sotto a Fi-. 
lippo, che avea imparato il modo dell* or- 
dinare gli eserciti da Epaminonda Tebano^ 
diventò con questo oirdìne , e con questi 
esercizi, mentrechè l'altra Grecia stava in 
ozio ed attendeva a recitare, commedie, tan- 
to patente, che potè in pochi anni tutta 
occuparla ed al figliuolo lasciare tale fon^ 
damento, ohe potè farsi Principe di tutto il 
Mondo . Colui adunque che dispregia questi 
pensieri, se egli è Principe , dispregiali Prin- 
cipato suo, s'egli è cittadino, la sua città # 
Ed io mi dolgo della natura, la quale o ella 
non mi doveva iàre conoscitore di questo % q 
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ella mi doveva dare facoltà a poterlo esc-^ 
guirc.Nè penso oggimaì essendo vecchio, 
potere averne alcuna occasione; e per questo 
io ne sono stato con voi liberale , che es- 
sendo giovani e qualificati > potrete quando 
le cose dette da me vi piaceranno , ai debiti 
tempi in favore dei vostri Principi aiutarle 
e consigliarle . Di che non voglio vi sbigot- 
tiate o diffidiate , perchè questa provincia 
pare nata per risuscitare le cose morte , co- 
me si è visto della Poesia , della Pittura , e 
della Scultura. Ma quanto a me si aspetta, 
per essere in là cogli anni , me ne diffido . 
E veramente se la fortuna mi avesse conce* 
duto per lo addietro tanto Stato, quanto 
basta a una simile impresa , io crederei in 
brevissimo tempo avere dimostro al mondo » 
quanto gli antichi ordini vagliano, e senza 
dubbio o io r arci accresciuto con gloria , o 
perduto senza vergogna . 
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DUE PROVVISIONI 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

Ter istituire Milizie Nazionali nella Sjepubblica 
Fiorentina . 



PROVVISIONE PRIMA 

TER LE fanterìe. 

Considerato i Magnifici ed Eccelsi Si- 
gnori come tatte le Repubbliche , che 
pe'^empi passati «i^sono mantenute ed accre- 
sciute , hanno sempre avuto per loro princì- 
pal fondamento due cose , cioè la giustizia 
e r arme per poter raffrenare , e correggere 
i sudditi , e per potersi difendere dalli ni- 
mici, e considerato che la Repubblica vo- 
iitra è di buone e sante leggi bene instituta 
ed ordinata circa l' ammìnistrayloiie della 
giustizia, e che gli manca solo il provve- 
dersi bene dell' arme , ed avendo per lunga 
esperienza , benché con grande spendio e pe- 
xicolo coiMsciuto , quanta poca speranza si 
|)Ossa avere nelle genti, e arme esterne e 
mercenarie , perchè se sono assai e reputate» 
«ono o insopportabili 9 o ^sospette^ e sg «ono 
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poche o senta reputazione , non sono dì al-* 
cuna utilità; Giudicano esser bene d'armar- 
si d* arme proprie , e d' uomini suoi propr j , 
de* quali il dominio vostro ne è copioso in 
modo , che tacilmente se ne potrà avere quct 
numero d'uomini l)ene qualificati, che si 
disegnerà. I quali essendo del dominio vo- 
stro saranno più obbedienti, ed errando si 
potranno più facilmente gastigacc', e meri- 
tando si potranno più facilmente premiare , 
e stando a casa loro aróiati terranno sempre 
détto nostro dominio sicuro da ogni repen^ 
tino insulto, né potrà così leggermente da 
genti inimiche essere cavalcato, e rubato 
come da qualche tempo in qua , non con pò- 
ca infamia di questa Repubblica, e danno 
grande de* suoi Cittadini, e Contadini è oc- 
corso; e pertanto col nome dell* Onnipotente 
Iddio e della sua gloriosissima Madre Ma- 
donna Santa Maria sempre Vergine, e del 
glorioso Precursore di Cristo Giovanni Bat- 
tista avvocato, protettore, e padrone dì que- 
sta Repubblica Fiorentina providono, ed or 
dinorno: 

Che per virtù della presente Provvisione » 
e quanto più presto far si potrà per Consi- 
glio maggiore si deputino nove cittadini Fio- 
teiitini abili al detto Consiglio, netti di spec- 



bl NICCOLÒ MACHIAVELLI $23 

chìo, e di età di anni quaranta forniti» 
cioè sette per la maggiore , e due per la mi^ 
nore ,. e per tutta la città traendosì dieci eie* 
Clonar j per ciascuno, cioè settanta per la 
maggiore, e venti per ]a minore, I quali 
cosi tratti nominino uno per uno pel suo 
membro, e per tutta la città; e detti cosi 
nominati si mandino a partito in detto con- 
siglio, e tutti quelli, che otterranno il par- 
tito almeno per la metà delle fave nere e 
una piii s* imborsino membro per membro > 
e dipoi alla presenzia di detto consiglio se 
ne facci la tratta a sorte , e quelli-, che cosi 
saranno tratti , s' inteudino essere e sieoo 
eletti all'infrascritto ufEcio, e con T autor 
rìtà che di sotto si dirà . 

Da detta elezione abbino divieto 1 Signori 
Collegi , i Dicci , e Otto , e negli altri di- 
vieti, e circa il potere renunziarc ed accet- 
tare questo , o altri ufBcj , si osservi quello 
e quanto e come si osserva per conto del Mar 
gistrato de' Dieci . 

Cominci Y ufficio di detti nove Ufficiali il 
dì che accetteranno e giureranno detto uffi- 
cio e duri otto mesi continui allora prossimi 
ficguenti,. salvo le cose infrascritte, cioè che 
affine che sempre nel detto Magistrato rimau- 
ghi^una parte dei vecchi , si debbino qncsti pri- 
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tà nore> almeno • quindici dì innanzi ^ 
fine dei primi qaattra mesi imborsare in 
dne borsare, cioè una per la maggiore, e 
una per la minore, ed alla presenza de' Si- 
gnori , e Coliegj per uno dei fiati del sug- 
gella se ne debbi trarre tre della maggio- 
re, e una della minore, e detti così tratti 
«'intepdÌBa aver finito detto* ufficio imme- 
diate finiti detti primi quattro mesi, e deb- 
bìnsi innanzichè finischino rifare gli scambj 
loro nel modo detto, L'ufiicio de' quali in- 
camincì immediate finiti detti primi quàt- 
tn> mesi insieme con gjt altri cinqne restan- 
ti, e dipoi almeno infra quindici dì imxanzi 
alla fine de' secondi quattro mesi , si rifac- 
cina nel modo detto gli scambj di detti Si- 
, gnori UffiGiali, e così successive dipoi ogni 
quattro mesi, ed almeno quindici di innanzi 
alla fine di detti quattro mesi si rificcioo 
nel modo detto, e ne "^ medesimi membri gli 
scambj dì quelli, che verranno a finire gli 
otto mesi indetto ufficio. 

Vacando alcuni de' detti Ufficiali per qua- 
lunque cagione innanzi o poi, che avessi 
cominciato T ufficio, si ritragga lo scambio 
della medesima borsa essendovi , e non vi 
essendo , si rifacci nel modo detto ; 

Chi ara nominato uno di quelli che xìr 



DI NICCOLÒ. MAGHI A VELU 335 

anarranno eletti debbi avere fiorino uno lai?- 
go il' oro in oro dal Commissario del Moutc^ 
immediate che tale eletto ara preso l'uf- 
ficio • 

Debbino detti Ufficiali alla presenza dei 
Magnifici , ed Eccelsi Signori , loro veiur^- 
bili Collegi , udita prima la Messa dello Spi- 
rito Santo, di tempo in tempo accettare, p 
giurare detto ufficio , in quel modo che ac- 
cettano e giurano T ufficio loro i Diecidi li- 
henk e pace. 

Il titolo di detto Magistrato sia i novfl 
Ufficiali della ordinanza, e milizia Fioren- 
tina , e abbino per segno del loro suggello 
r immagine di San Giovanni Battista co|i 
lettere intagliate d'intorno, significative di 
quale ufficio sia detto suggello. 

Sia data e consegnata loro un^audieuza 
nel palazzo dei Magnifici , ed Eccelsi Si- 
gnori quale air Eccelse Signorie loro pana 
e piacerà. 

Il grado e luogo loro, quando convenir- 
sino e raggunassinsi con altri Magistrati* 
sia immediate dopo il Magistrato de* Dieci . 

Abbino detti Ufficiali un Canccllif re con 
uno coadiutore o più, quali e come pairà 
a* Magnifici ed Eccelsi Signori , e detti nove 
Ufficiali pe*tQi|ipi esistenti, oa due terzi 
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di detti due Magistrati in siifficienti nnnieri 
raganati , e con quelli salar) ed emolameoti 
che gindicheranno coQTenirsi, da pagarci 
^le salario in quel modo e da quel Camar- 
lingo che sono pagati i Cancellieri ordioan 
del Palagio. 

Kon abbino detti nove Ufficiali salario al- 
cuno , ma solo abbino le mance come al pre- 
sente ha il Magistrato de' Dieci : abbino 
bene pei bisogni loro e di detto loro ufficio 
nove famigli, un comandatore, un tavolao 
cino, e un provveditore da eleggersi e de- 
putarsi ciascuno de' predetti nel modo e 
forma , e come ai presente si eleggono , e si 
deputano quelli , che servono al Magistrato 
de* Dieci ; non potendo però darsi al provve^ 
ditore pel salario suo più che fiorini otto di 
grossi il mese ; uè potendo essere eletto per 
pili tempo che per un anno continuo . Dal 
quale Provveditorato abbi poi divieto tre 
. anni, e così non si possa dare affamigli più 
che un fiorino d'oro in oro largo il mese 
per ciascuno di loro,. 

Le quali spese da farsi, come di sopra si 
dice 9 insieme con quelle che occorressino 
pei bisogni del Magistrato loro, si possiuo 
per detti nove Ufficiali , o da due parti di 
[oro> stanziare, e pagare de' danari delle 



DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 33^ 

condanìiagioni che verranno loro in mano , 
come di sotto si dirà , e mancando loro da- 
nari ne sieno provvisti in quel modo, e con 
quell'ordine; che al presente ne è provvisto 
il Magistrato de' Dieci. 

Abbino detti Ufficiali piena autorità e 
potestà di potere collocare nelle terre , e luo^ 
ghi del Contado , e distretto di Firenze bau-» 
diere, e sotto quelle scrivere uomini per 
militare a pie , qualunque a loro parrà e 
piacerà , e i descritti per le cose criminali 
solamente punire e condannare in beni e in 
persona , e infino alla morte inclusive , come 
a loro liberamente parrà , e piacerà , salvi 
nondimeno gli ordini, e mpdi infrascritti; 
e le deliber«^zioni , sentenze e partiti loro si 
debbino vincere almeno per sei fave nere. 

Debbino detti primi Ufficiali subito che 
avranno accettato e giurato detto ufficio ri- 
vedere i quaderni e li^te delle bandiere in- 
fino a questo dì pe' Magnifici Dieci ordina- 
te , e al loro Cancelliere fare copiare detti 
quaderni e liste in su un libro o più,. di- 
stinguendo bandiera per bandiera , e facen- 
do nota dei Connestabili che l' hanno in go- 
verno , e quelli o raflfermare o permutare , o 
di nuovo eleggere come loro parrà , salve 
nondimeno te cose infrascritte, e detti qua- 

V. IV. y 
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derni e liste debbino avere salde infra dii« 
incsi dal dì che avranno accettato e giurato 
detto loro ufficio prossime futuri, e simil- 
mente debbino tener conto i e scrivere in su 
detti libri distintamente tutti gli uomini e 
bandiere che di nuovo scrivèratìno . 

Debbino tenére sempre scritti 1 armati ed 
ordinati sotto le bandiere e a governo dei 
Connestabili che 1* esercitino* e rassegnino 
fra nel contado , 6 distretto di Firenze aL 
tneiio diecimila uomini , b qiiel piùi che ere- 
déranno potere tenóre armati secondo T ab- 
bondanza o mancamento degli uomini , non 
potendo péro scrivere sotto alcuna bandièra 
se tion uomini natii > ovvero stsLnziali in 
quella potesteria ó capitanato, dove sarà 
colloòata detta batìdieta» e debbino detti 
primi Ufficiali avere àdeiiipiuto il numero 
di diecimila uomini infrd sei mesi daldìche 
aràiihò àCcifcttato 6 giurato detto loro ufficiò 
prossime futuri 4 

Debbino detti Ufficiali ^ oltre ali* arme che 
saranno appresso i dcsiirittl sotto dette ban- 
diere, tenete seiilpre nella munizione del 
Palagio de' Magnifici ed Eccelsi Signori al- 
meno duemila petti di ferro, cinquecento 
scoppietti, e quattromila lance , e tutti quel- 
li danari che bisognassino per gli scoppietti* 



DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 339 

e per ogni altra arme e per fare bandiere , 
sìa tenuto e debba il Camarlingo del Monte 
pe' tempi esistente pagargli a qualunque per 
il loro ufficio saranno stanziati» sotto pena 
di fiorini cinquanta larghi per qualunque 
volta non gli pagassi, sendo deliberati prima 
e sottoscritti detti stanziamenti dagli Uffi- 
ciali del Monte per loro partito secondo la 
consuetudine . 

. Debbino detti Ufficiali in ogni bandiera 
che si farà, fare dipìngere solamente un 
leeone e del color naturale in quel modo 
che al presente sta nelle bandiere deputate 
e fatte per ordine de' Dieci . Né pos«^ino in 
dette bandiere così fatte come da £irsi di- 
pingere né altra fiera, né altr*arme o se* 
gno, eccetto che detto Leone; debbino però 
variare i campi di dette bandiere , acciocché 
gli uomini che militano sotto di quelle le ri- 
conoschino e debbino in ogni bandiera d^-^ 
scriver quel numero che gH toccherà dalla 
sua creazione , come é descritto nelle fatte 
insino a qui . ^ 

. Fossino detti Ufficiali per descrivere gli 
uomini , come di sopra è detto , e per rasse- 
gaire, e rivedere 1^ mostre nel modo di sotto 
si dirà , eleggere e mandare fuora loro com- 
iQÌ8sar)> con salario ^.pm d* un ducato d'oro 

y a 
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il dì , da pagarsi nel modo e da chi e Coìlié 
si pagatio i commissari <5he si eleggono nel 
consiglio degli Ottanta : né possino mandar- 
gli fuota ^er più tempo che per un mese , 
né mai averne fuòra più che tre pfer Vpltà ; 
a' quali commissari , possino dare quella ine* 
desima autorità che ha il Magistrato loro di 
j^uniré sólamente iti persona i descritti sótto 
dette bandiere . Ma le pene pecuniarie s'in^ 
tendiiio essere e sieno in tutto reservate a 
detti Ufficiali . 

Debbino sempre tenere Còriiicstabili dhc 
t'assegnino tutti gli uomini descritti, e che 
gli esercitino secondo la milizia , e otdìnù 
de* Tedeschi, darldó a ciascuno Connesta- 
bile in governo quelle Bandiere parrà Idiro 
(conveniente ; non potendo date in governo a^ 
alcuno Contiestabile manco di trecent* iiomi- 
ni', né possino dare per provvisione 2l4 al- 
cuno Connestabile pìii che dodici ducati 
d*oro il mese di trentasei dì; con obbligo di 
teiicte ttn tamburino ohe snoni al modo degli 
oltramontani; e debbino detti Connestabili 
èssere eletti da detti Ufficiali , e confermati 
dagli Eccelsi Signori, Venerabili CoUegj, e 
Consiglio degli Ottanta in sufficiente nume- 
ro ragunati;e basti ottenere il partito per 
la metà delle fave nejre , e ansi più di detti 
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COSÌ ragunatì ; e la provvisione di detti Con? 
nestabili 8i paghi in quel modo e forma che 
si pagano gli altri soldati della Repubblica 
Fiorentina» precedendo sempre la delibera- 
zione di detti Ufficiali ; e ciascuno di detti 
Connestabili sia tenuto ed obbligato ^tar^ 
continuamente in sui luoghi appresso alle sue 
Bandiere , e ragunàre gli uomini che lui avrà 
in governo, almeno lina- volta il mese» dsfl 
mese di Marzo inclusive infino al, in^«je di 
Settembrtt inclusive , e dal mese d' Ottobre 
inolusive infirio al mese di Febbrajò incli*- 
sive, di ciascuno anno almeno tre volte ifi 
tutto, e in quelli dì di festa comandati , che 
■delibereranno detti Ufficiali -, e detti uomini 
tenere tutto il giorno negli otdini , e itt 
esercizio, e dipoi rassegnarli uomo per uq- 
mo, e dare notizia degli assenti a detti Uf- 
ficiali, acciocché gli possino punire , come 
di sotto si dirà; e in quelli. dì di festa che 
non gli ragunera insieme, debba ciascuno 
di detti Connestabili bou l'ajuto del Magi- 
strato di detti note Ufficiali, Comune per 
Coìmune o Popolo. per Popolo, far loro fai» 
qualche. esercizio militare, come sarà giii- 
dicatà convenirsi, e il Conncstabilesia ob-r 
bliga to' 'Cavalcare per detti luoghi, e riyc? 
dere ^etti esercizj « 
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Non 8Ì possa eleggere per Connestabile 
€» per governatore di dette Bandiere alcnno 
che sia natio di quel Vicariato , Capitana* 
to, o Potesteria^ donde fussino gli uomini, 
che gli avessìno ad essere dati in governo, 
o che in detto luogo , o luoghi avesse casa 
o possessione • 

Debbino detti Ufficiali ogni anno in Ca- 
len di novembre t pigliando ancora venti dì 
innanzi, e venti dì dipoi, permutare tutti 
i Connestabili , facendo a tutti mutare go- 
verno di bandiere, e provincia, come a loro 
parrà e piacerà • 

Ed abbia un Connestabile permutato di- 
vieto due anni a poter governare • quelle 
bandiere che avesse governate prima , e so- 
lamente la elezione nuova di nuovi Conne^ 
stabili debba essere approvata nel Consiglio 
degli Ottanta, come di sopra si dispone e 
non altrimenti . 

Quelli Connestabili che per alcuna ca- 
gione saranno cassi da detti Ufficiali, non 
possine 9 infra tre anni dal dì che saranno 
cassi prossime futuri» militare in aJcuno luo- 
go nella milizia della Repubblica Fiorentina . 

Debbino ancora detti Ufficiali ogni anno 
in Calen di novembre ♦ e fra venti dì innan- 
zi , e venti dì dipoi » come di sopra , rive- 
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dere tutti i quaderni degli uomini descritti» 
e cancellarne « e- di nuovo rescriverne in au- 
gumento e corroborazione , e' non ^iltrimenti 
cancellando quelli , che per. cagioni legitti^ 
me fussino diventati inutili , e:, scrivendo 
degli utili 7 e passato detto tempo non pos^ 
sino al numero degli descritti jiggiugnerei 
uè levarne alcùnp , 

E le bandiere che fra Tanno fwora del 
tempo sopraddetto gi scriyessino di iiuovo, si 
debbino, saldare p fermare in termin* di un 
mese , dal dì che avranno fatto Ja mostra , 
prossimo futuro, infra il qual^ tempo si* 
lecito di tali bandiere cassarne » e scriverne 
di nuovo • Ma passato detto tempo non si 
possa scriverne né cassarne se noii al tempo 
che di sopra si dispone, salve nobdime;nQ 
le cose infraiscritte. 

Debbino ad ogm ConnestaMle eleggero 
un Cancelliere 9 che tenga conto degli uo^ 
mini scritti sotto di lui > e che sia natCo di 
quelli luoghi , che avrà in governo detto 
Connestabile ,. e da tutte quelle Potcsterie e 
luoghi che saranno sotto nn medesimo Con- 
Mstabile sia dato per suo salario a detto 
Cancelliere un ducato d'oro il mese> in-» 
modochè non li tocchi Tanno più che da- 
dici ducati d' oro di salario . 
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Debbino in ogni compagnia descritta sotto 
nna bandiera deputare capi di squadra pi- 
gliando quelli che giudicheranno di migliore 
qualità, e in quel modo che a' detti Ufficiali 
parrà, non potendo deputare piii che dieci 
caporali per ogni cent' uomini descritti, co- 
iBe di sopra sì dice. 

E per ritrovare gli uomini del contado e 
distretto, «debbino detti iMìciali ordinare, 
che tutti i Rettori de' Popoli e Sindachi par- 
ticolari de' Comuni, o chi 'Sotto altro nome 
avesse simile ufficio portino* ogni anno in 
Calen di novembre al Magistrato loro le li- 
ste di tutti gli uomini che aìbitano nel Po- 
polo, o Comune loro, che sieno d'età d'anni 
quindici o piii, sotto pena di due tratti di 
fune almeno , da darsi a quello Sindaco o 
Rettore, che ne avesse lasciato alcuno in- 
dietro , e dipiù sotto quella pena pecunia- 
ria, che al loro Magistrato parrà e piacerà. 
E per potere meglio ritrovare le fraudi di 
dette portate debbino tenere. in ogni Pieve, 
o altra simile Chiesa principale di quelli 
luoghi dove saranno uomini descrìtti, o do- 
ve ne- volessino scrivere di nuovo un tam- 
buro, il quale si apra almeno ogni due mea 
una volta per chi parrà a detti ufficiali, e 
quelli che vi tassino trovati notificati possi- 
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no subito essere scritti, etiam fuori del texQt 
pò sopraddetto di Calen di novembre . 

Non possìno forzare di nuovo a scriversi 
alcuno che passi l' età d' anni cinquanta, se 
non in caso di necessità: né possine delli 
scritti forzare alcuno a militare quando avrà 
passato Tetà d*anni sessanta, se non in caso 
di necessità , essendo questo caso di neces*- 
sità giudicato per partito degli Eccelsi Si- 
gnori, e loro Venerabili CoUegj, © pe'due 
terzi di loro ; e perchè della maggior parto 
di questi uomini non si può trovare il tem- 
po appunto, sìa rimesso tale giudicio nella 
coscienza, e discrezione di tali Ufficiali, e 
quando alcuno fusse scritto che gli paresse 
che alle qualità sue non si convenisse mi*- 
litare i pie, o gliene paresse avere altre 
giuste cagioni , abbia tempo un mese dal dì 
che sarà scritto a ricorrere a' pie de' Signori 
e Collegi , ed essendo approvato tale suo ri- 
corso pe'due terzi di loro o più infra, detto 
mese , non possa dipoi essere forzato, né de- 
scritto per soldato a pie , non potendo però 
andare a partito fra detto tempo piii che un 
di ed infine in tre volte ; avendo nondimeno 
prima ad essere accettato detto ricorso per 
partito di essi Eccelsi Signori , o de' due 
terzi di loro» e quelli di che sarà accettato 
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tale ricorso non possìno militare^con alcuno^ 
né per alcuno tempo senza licenza di essi 
Eccelsi Signori, sotto pena di bando del ca- 
po a chi oontrafacesse . 

Debbino detti UiEciaJi mantenere gli uo- 
mini descritti con Y infrascritte ^rmi cioè : 
* Tutti per difesa abbino almeno un petto 
di ferro, e per oflfèsa in ogni cento fanti 
sieno almeno settanta lance, e dieci scop- 
pietti, edi restanti possine portare balestre, 
spiedi, roncbe, targoni, e spade come me-* 
•|[lio parrà loro, 

Possine nondimeno ordinare tre o quattro 
bandiere , o più tutte di Scoppiettìeri . 

Debbino ^gn* anno due volte, cioè V una 
^el mese di febbraio, l'altra del mese di 
settembre in quale dì di detti mesi paria 
Joro, fare mostre grosse di futte le loro 
bandiere in quelli , e quanti luogbi per il Do^ 
mlgio Fiorentino sarà per loro deliberato, non 
«potendo raccorre per mostra nella Provincia 
di Tospana meno di sèi Bandiere, e debbi- 
no ordinare che al luogo deputato per la 
mostra d' uomini , yenghino un dì , e par- 
stinsi r altro, e a ciascuna di dette mostre 
debba intervenire o loro Cancelliere , o loro 
Commissario, o il Rettore de' luoghi a chi 
fy^Bt del Magistrato loro commesso . Il (jua- 
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le Commissario , o altro deputato , come di 
sopra , debba la mattina seguente > che sar 
ranno il di dinanzi convennti insieme > far 
dire nna Messa solenne dello Spirito Santo 
in laogo che tutti i ragunati la possino 
udire , e dopo la detta Messa il deputato 
debba far loro quelle parole , che in simile 
ceremonìa si convengono, dipoi leggere loro 
quello e quanto per loro si debba osservare» 
e dame loro solenne giuramento» facendo 
ad uno ad uno toccar con mano il libro 
de* santi Evangelj, e debba leggere Icnro in^ 
nanzi a tale giuramento tutte le pene capi* 
tali a che sono sottoposti 9 e tutti quelli 
ammonimenti , che saranno ordinati da detti 
Ufficiali in conservazione e fermezza della 
anione e fede loro, aggravando il giura- 
mento con tutte quelle parole obbligatorie 
deir anima e del corpo, che si potranno 
trovare più efficaci , e fatto questo sieno li- 
cenziati, e ritornino tutti alle case loro. 

Non possino detti Ufficiali comandare a 
tutte , o parte di dette bandiere , o uomini 
descritti sotto quelle, o ad alcuno di loro 
cosa alcuna, che riguardi ad alcuna fazione 
di guerra , o altra cosa , che con arme da 
loro s'avesse ad operare, fuora delle cose 
soprascritte , ma sia riserbato il comandare 
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loro nella guerra ^ ed in ogni altra fauon« 
che con arme sì avesse ad espedìre, alH 
Spettabili Dieci di Libertà , e Pace . 

E dello stipendio , e premio loro con ch« 
sgabbino a pagare operandogli» ne sia ri- 
servala l'autorità a quelli Magistrati che 
infiiio a qui hanno ordinato i pagamenti 
degli altri soldati a pie del Comune dì Fi* 
renze; questo però inceso, che si debbino 
pagare uomo per nonio e non altrimenti, 
e di tutti quelli privilegi,- esenzioni, im- 
munità , onori , e benefici', e di qualunque 
altro premio estraoidinario che s'avessino 
a dajreia questi descritti > per contrappcsare 
alla^ servitù che hanno ^r essere descritti t 
o per rimunerarli di alcuna operazione che 
facessino in beneficio pnbblioo , così tutta 
nna bandiera in comune , come in partico- 
lare qualunque uomo descritto o Connèsta- 
bile di esse, se ne intenda essere e si« data 
autorità a' Magnifici ed Eccelsi Signori , loro 
Venerabili Collègi ,. a* Magnifici Dieci di 
Libertà e Pace, e a d«tti Spettabili Nove, 
e non vegliando il Magistrato de' Dieci , 
in loro luogo allf Spettabili Otto di guardia 
e balia, e a due terzi di detti Magistrati 
insieme in sufficienti numeri ragunati , Qoe* 
sto però dichiarato cl^ per modo alcuno 
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non si possa concedere loro autorità o pri-' 

vilegio di potere portare arme dentro al oer- 

i chio delle mura della città dì Firenze . > 

Debba si nelle guerre ed in ogni fazione 
dove si avessino adoperare questi descritti , 
adopr^rb quelli medesimi Connestabili ch& 
da detti Ufficiali fussino stati deputati per 
capi dell'Ordinanza» i quali Connestabili. 
etiam quando fussino in fazione ed in guer- 
ra, si debbino permutare nel tempo e nel: 
modo soprascritto . Possino nondimeno gli 
Spettabili Dieci ordinare ed eleggere Capi 
di Colonnelli come a loro parrà e piacerà . 
I quali' Capi non abbino divieto alcuno, ma 
possiuo staire quanto durerà il tempo della 
fazione à che saranno preposti, e come a. 
detto Magistrato de* Dieci parrà e piacerà.. 

Non si possa ammettere né accettare 
scambio d'alcuno descritto o in sulle mo- 
stre, o ili alcuna fazione. 

Non si possino o tutti o parte di questi 
descritti come di sopra , o con le loro ban- 
diere, o senza, da alcuno Magistrato le- 
vare con le aube dalle case loro per man- 
dargli a fare alcuna azione di guerra , o al- 
cun' altra imptesa senza il partito de' Ma- 
gnifici ed Eccdhi Signori e loro Venerabili 
Colteg] , e^ Consiglio degli Ottanta , potendo 
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nganard in detto G>iifiiglio per detto ef- 
fetto, e per qualunque altra deUberàzione, 
che per virtù della presente Provvisione 
8* avessi a fare in detto Consiglio degli Ot- 
tanta y eziandio il detto Magistrato de' Nove» 
e basti vincere il partito per la metà delle 
fave nere , e una più di tutti i predetti in 
ffufficienti numeri ragunati. 

Delle cose e cause criminali che nasce- 
tauno fra i detti descritti o fra loro , ed al- 
tri non descrìtti, quanc^o loro non fustino 
in fazione di guerra ne possiuo conoscere , 
e punire i detti nove UfEciali > e qualunque 
altro Magistrato, Rettore, ed UiHciale, che 
ne avesse autorità, avendo luogo fra loro 
la prevenzione; ma quando fussino in fa- 
zione di guerra ne conoschino quelli che 
possono punire gli altri soldati , e se pure 
durante tale fazione il loro eccesso, male- 
ficio s o delitto non fusse stato conosciuto e 
punito, ne possino essere puniti da detti 
nove Ufficiali , e da qualunque altro Magi- 
strata) , Bettore\ ed Ufficiale che ne avesse 
autorità , avendo luogo fra loro la preven- 
zione come di sopra. 

Debbasi punire con /pena capitale e di 
morte qualunque di dettì descritti fusse ca- 
po» o principio nelle fazioni di guerra di 
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ithàndonare la bandiera, e qualunque Ca- 
pitano di bandiera che traesse fuora tale 
bandiera per alcuna fazione privata o per 
conto d'alcuno privato, e qualunque etiam 
senza bandiera facesse ragunata alcuna di 
detti descritti per conto d'inimicizie, oper 
coiito di tenute di beni , o altrimenti in al- 
cuno modo pet alcuna fazione privata. Do- 
vendosi eziandio con simile pena capitale e 
di morte punire infitio in tre di detti de- 
scritti che in tali raguiiate sì trovassino ; e 
Quando di detti o altri eccessi ne fusse fatta 
alcuna querela o alcuna notificazione a* 
detti nove Ufficiali, le quali il loro Can- 
celliefe sia tenuto registrare nel di che le 
saranno date, debbino detti Ufficiali' averla 
giudicata infra Veiiti dì dal dì che sarà stata 
data prossime futuri . 

E passato detto tempo senza esserne dato 
giudìzio, il loro Cancelliere infra cinque 
dìjopo detti Venti dì pi^ossimi, ed imme- 
diate seguenti, le debba notificare a' Ma- 
gnifici , ed Eccelsi Signori per metterla in 
quaranzìa secondochè si osserva nelle cause 
criminali degli Otto, e de' Conservatori, e 
dipoi se ne debba seguire quello e quanto e 
come per la detta legge della quaranzìa si 
dispone, e il detto Cancelliere che non os- 
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servassi quanto dt sopra si dice, s'intenda 
essere e sia sottoposto a quelle medesime 
pene alle quali sono sottoposti , secondo detta 
legge, i Cancellieri degli Otto , e de* Conser- 
vatori, che non facessino il debito loro. E 
perchè il fare severa giustizia de* predetti o 
simili eccessi è al tutto la vita e 1* anima 
di questo ordine, acciocché più facilmente, 
possino essere notificati, debbino detti Uffi- 
ciali appiccare tambifcri in tutti quelli luo- 
ghi dentro alla città di Firenze, dove gli 
tengono appiccati i Magistrati degli Otto 6 
dei Conservatori di Legge. 

Qualunque degli scritti come di sopra 
non comparirà alle mostre ordinate nel 
modo soprascritto, s* intenda essere e sia 
per ogni volta che sarà trovato assente sen- 
za legittima cagione . condannato in soldi 
venti , 'e essendo uno medesimo trovato as- 
sente sei volte in un anno» cominciando 
Tanno il dì di Calen di novembre diventi 
il peccato suo criminale, e sia castigato in 
persóna ad arbìtrio di detti nove Ui&ciali, 
e nondimeno debbi pagare tutto qitello che 
secondo le cose di sopra si dispone fussi te- 
nuto pagare per non essersi trovato alla 
rassegna. E le cagioni legittime dell* as- 
senza sieno quando, fuissiuo, malati, o quan- 
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flò fussino assenti con licenza de* nove Uffi- 
ciali, e tutte le condenna;^ioni predette, et 
'etiam qualunque altra che facessino detti 
Ufficiali, possino detti Ufficiali applicare 
ai loro Magistrato per le spese ordinarie di 
quello , e ad ogni provveditore di detto Ma- 
gistrato nel fine dell* ufficio suo ne sia ri- 
veduto il conto da' Sindachi djel Monte, e 
avanzandosi in mano cosa aléuna, rimetta 
tutto al Camarlingo del Monte . 

E acciocché questi uomini armati e scritti 
come di sopra abbino cagióne di ubbidire , 
e che chi gli ha appuntare lo possi fare, si 
provvede : Che per lo avvenire si tenga con- 
tinuamente un capitano di guardia del 
contado , e distretto dì Firenze , da eleg- 
gersi secondochè si eleggono gli altri con- 
dottieri della Repubblica ^ Fiorentina , al 
quale si dieno almeno trenta balestrieri a ca- 
vallo, e cinquanta provvisionati, e lui debba 
ubbidire a detti nòve Ufficiali per conto di 
detta ordinanza , e di ogni altro Magistra- 
to, e Commissario che potessi comandare 
agli altri soldati della Repubblica Fiorentina'^ 

Non si possa eleggere per detto capitano 
alcuno della città, contado, o distretto di 
Firenze, né di terra propinqua al dominio 
Fiorentino a quaranta miglia . 

V. iV. 2 
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Siene tenuti , e debbino detti noTe Ufi* 
eiali osservar^ quanto nella presente Prof* 
visione sì Gontìené^sotto pena di fiorini ven-* 
ticinque larghi d' oro per ciascuno di loro » 
e per ciascuna volta che contrafTaoesidno t 
per la quale ne siano sottoposti ai Conserva- 
tori delle Leggi, e acciocché non possino 
allegare o pretendere ignoranza alcuna del* 
le cose predette * sia tenuto il loro Cancel- 
liere capitolare la presente Provvisione in 
brevi efEjtti , e tenerla in un libretto conti- 
nuamente nella audienza loro gotto pena di 
fiorini cinquanta larghi d'oro- e di essere 
privato di detto ufficio , sottopostone simil* 
mente a detti Conservatori delle Leggi . 

E di tutte le deliberazioni che per virtù. 
della presente Provvisione sfaranno a fare 
ella presenza de* Magnifici , ed Eccelsi Signo- 
ri soli» o insieme con altri, ne sia rogato il 
primo Cancelliere della Signoria ♦ eccetto 
quelle che si facejssino nel Consiglio degli 
Ottanta, o nel Consìglio Maggiore, dello 
quali sia rogato il Cancelliere delle Tratte, 
come per gli altri Ufficj si osserva. 
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GOAiideratQ i Magnifici ^ ed Eccelsi Si* 
gnori di quanta sicurtà e riputazione 
sia stata, e sia all^ yosrra Eepubblipa .U 
ordinanza delle ^nterie» e continui^meiite 
pensando i modi, di rende? più sicuro, iì Po* 
minio Fiorentino , jB It presente statQ» e li* 
berta , mossi massimamente dalle cose che 
al presente corrona hb dalle qualità de' po- 
tenti chjR oggi maneggiano gli Stati d* Ita-, 
lia ,. giadlioano esser, necessario accrescere , e 
fi>rtific^re detta, ordinanza., ma non si po- 
tendo far-C.tal cosa se non con aggiungerli 
numero di cavalli , i quaii scritti e ordinati 
all' arme, possine esser presti ìnsienie con i 
fanti , dove il bisogno, gli chiami, e con tale 
ordine torre auimoagli iaiinici, crescer feiio 
ai solcati» e sicurtà e. fermezza allo sta.to vo- 
stro , pertanto providono e ordinorojio : 

Che per virtù della presente J^rovvisione 
al Magistrato degli Spettabili Nove dell* 
ordinanza , s* intenda essere» e, sia data , e 
concessa autorità di descrivere uomini per 

z 2 
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inilifare à cavallo in tutte le terre e liio|bt 
del Doiniaio Fiorentino, come a loro parrk 
e piacerà , e quanto alla pfeservàzioiie , e iu 
mantenimento di detto ordine , e sue circo-*^ 
stanze se ne intenda essere e aa deliberato, 
dopo, la final? conclusione di questa, quello 
e quanto ne fb delil^erato nella legg'e cho; 
ordina gli uoiniìli per militare a pie otte-' 
nata j^cr la sua finale bopfclusioùe sotto di 
éei dei riicie di dicembre mÙlecinqUeccntorot, 
referenao sempre fcongrUimènte Y o'na cosa; 
all'altra, scalvo nbiidimeno le cose che tli' 
«otto si diranno . ' ' ' 

Debbino detti Spettabili Nove tener scm-^' 
pre descritti sotto le bandiere , e sotto loro"^ 
capi , di (juelli cUe volgarmente si dicono ca- 
valli leggidri, cinquecento cavalli alméno/ 
dovendo detti uomini così descritti portare 
alle mostre e in fazione di gucri'a' infra l'àr-' 
me per of?èndere balestra e scoppietto ad ele- 
zione del descritto, $otto pena di un fiorino 
Jarjjo d* oro in oro a chi non osservasse , e 
per qualunque volta, potendo nondimeno gli 
Spettabili Nove a loro elezione, « per loro 
partito dare autorità a' capi di squadra, e a 
dieci per cento , e non più , di poter jx^rtaro'' 
lai lancia; e debbino detti Spettagli Nove' 
avere adenipiutò' il numero infioo ia tiutjti^^' 
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MBto ^Imeuo dal di della finale conclusioni^ 
di questa a tutto V anno millecinquecento^ 
godici*. 

Possino detti. Spettabili Nove dare a qua- 
lunque di detti descritti, per rifacimento 
della spesa del cavallo, quando si stanno a 
casa loro, fino in dodici ducati d'orq J'an-r 
no ve non più, dando loro fiorini uno per 
paga V potendo dare per paga a* capitani di 
bandiera, e capi di squadra paga doppia:' 
non possino però fare più che cinque capi di 
squadra per cento, e il modo del rassegnar- 
gli , ^ del dare loro la detta paga sia quor 
sto , cioè : 

,- Debbino detti Spettabili Nove per loro 
partito deputare a tutti i descritti a cavallo 
sotto una medesiijna bandiera un luogo, do-* 
ve abbino di per se dagli altri a fare la loro 
mostra i dovendo deputare luogo dove facci- - 
no residenza, o capitano, o potestà, o vi* 
cario che sia più comodo che si può addetti 
desQritti • E debbino deputare un mariscal- 
co abitante in detto luogo con provvisione 
di due ducati l'anno , e non più , e in tutte 
le prime mostre che si faranno de* nuovi de- 
scritri , e per la prima volta debbino man- 
dare un loro mandato , il quale insieme col 
2}DttQre.dì detto luogo, e detto mariscalco^ e 
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condottiere loro, dcscrivino tutti quelli ùò^ 
mini che converranno in detta mostra , e no^ 
tinoi cavalli loro per peli, e segni , notanda 
àncora la valuta di ciascuno di detti cavalli , 
secondo la stima da farsi per tutd à quat- 
tro loro; e di dette liste una copia né ri- 
manga registrata appresso al detto rettore v 
per lasciarla di mainò in ìnano a^siioi suc^ 
cessori,c un'altra cdpia rie resti al mari- 
scalco » e una'altra al loto coudotticre, e un* 
altra «e ne porti al detto Magistrato de* 
Nove, la quale il Cancelliere di detti Spet- 
tabili Nove, o suo coaditìtofe debba regi- 
strare a un libro intitolato , bahdiere di ca- 
malli, ordinato a detto effetto; e venendo 
dipoi il tempo che si avrà a dare loro la 
paga sopraddetta, debbino detti Spettabili 
Nove mandare a quel rettore , appresso del 
quale sia la lista, come di sopra , tanti fio- 
rini d* oro quanti saranno i cavalli in sud- 
detta lista , e quel più che montassiuo le pa- 
ghe doppie ; e detto rettore gli debba fare 
lagunare tutti in un medesimo dì , é insie- 
me col mariscalco e loro condottiere, o suo 
mandato rassegnargli , e riscontrargli colle lo*- 
ro.liste , ed a ciascuno dare la paga sua, salvo 
.nondimeno i difetti, e ordini infrascritti . 
Chi non comparirà alla mostra e non avxi 
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Mcnsfi legittima» perda quando sia appun- 
tato per la prima volta il ducato solamente 
della sua paga, e daUa prima volta in su 
sia condannato oltre al suo ducato in lire 
tre , e cosi si osservi ogni anno , comincian- 
do Tanno il di immediate seguente dopo 
la finale conclusione di questa, e da fimre 
come segue . Le scuse legittime sieno , quan- 
do sia assente con licenza delU Spettabili 
Nove , o quando sia malato , con questo però 
che essendo malato debba mandare uno col 
suo cavallo , e con la fede della sua malata 
tia fatta per le mani del Prete suo parroc- 
chiano , e in tal caso se gli debbi pagare il 
ducato, come se lui personalmente fusse su- 
to alle rassegne : 

Chi comparirà alla rassegna con altro ca- 
vallo che quello che sarà descritto nelle li- 
ste, s'intenda condannato in due ducati 
d*oro: possa bene qualunque di detti de- 
scritti vendere, o barattare il suo cavallo 
a suo beneplacito; dovendo però fra dieci 
dì dal dì l'avrà venduto, ©barattato, pre- 
sentare il nuovo cavallo al rettore » condot- 
tiero e mariscalco deputati come di sopra , 
e essendo da loro accettato debbino cancel- 
lare il cavallo vecchio di sulle liste , e de- 
scrivervi il nuovo, nel modo degli altri si 
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dice, dandone notizia al Magistrate Air 
Nove per fare il simile effetto , e di tutti i 
difetti che e'trovaesi in detta rassegna ne 
debba il detto rettore subito dard notizia a* 
detti Nove» e rimettere al loro ufficio quelli 
danari , che a detta mastra p«r le sopraddette 
cagioni gli' fussino avanzati in mano, e di 
tntti i difetti predetti ne debba al loro Gan-r 
celliere,. o suo coadiutore fare ricordo mo- 
istra per mostra; ma qaando detti descritti 
sieno in fazione di guerra , debbino essere.- 
pagati e rassegnati in quel modo e forma, 
che si pagano e si rassegnano gli altri oa-? 
valli leggieri del Comune di Firenze ; è> 
detti Nove sieno tenuti dare copia delle li- . 
sta di detti cavalli agli ufficiali della con-: 
dotta a ogni loro richiesta , e mcntrechè sta- 
ranno in fazione non corra a detti cavalli 
Ja paga delle stanze sopraddette . -; 

I danari, che bisogneranno per pagare 
detti cavalli in sulle mostre sopraddette, et, 
edam per conto di detti mariscalchi, posa- 
no'^ detti Nove fargli pagare per loro fitan^. 
zia mentì diretti a chi pagherà gli altri sol-: 
dati del Comune di Firenze, essendo però 
approvati da* Magnifici ed Eccelsi Signori , - 
e loro Venerabili Collegj pe' tempi esisten- 
ti, o da due terzi di loro » secondoehè al> 
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I^eseQte si usa; e subito fatta tale appro-, 
%aL7Àone sÌ2L tenuto pagargli al Provveditore, 
del detto Magistrato de* Nove, e detto Prov- 
veditore gli debbi mandare dove da' Nove 
gli sarà ordinato, e dipoi ricevere quelli,. 
che da' rettori saranno rimessi indietro, te-, 
nendo di tutto diligente conto in su un libro: 
&tto per detto effètto ; ponendo debitori uo-, 
mo per uomo i detti descritti di tutti i da- 
nari , che paga per paga saranno loro pa« 
gati, ed ogni quattro mesi, ed innanzi alia 
fine di essi, sotto pena di fiorini cinquanta. 
d'oro in oro, e d'essere ammonito da ogni 
ufficio del Comune , o pel Comune di Firen- 
ze, di che ne sia sottoposto a' Conservatori 
delle Leggi, sia tenuto e debba di tutti i 
danari che infra detti quattro mesi gli sa*, 
ranno venuti in mano renderne conto a' Sin- 
dachi del Monte , e da loro avere fede di avere' 
Oisscrvato quanto di sopra si dice, ed i da- 
nari che gli avanzeranno in mano per detto, 
conto gli debba -subito pagare, e rimettere 
al Camarlingo del Monte, né si possa per 
detti Spettabili Nove detti danari , o alcuna 
parte d'essi per via retta, o indiretta, o. 
sotto alcuno quesito colore convertire in al- 
tro uso che di sopra si dica. E di detti da- 
nari che si pagheranno , come di sopra , a' 
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détti descrìtti per conto di paghe i ne sieno 
cancellati > e non ne sieno più debitori qua- 
lunque volta saranno mandati in fazione di 
guerra* ma tornati a casa sieno fatti di 
nuovo debitori di quelli danari che mese per 
mese saranno loro pagati , e andando dì 
nuovo alla guerra ne sieno medesimamenic- 
cancellati , e eos) sì segua per ogni tempo 
avvenire. Possine detti Spettabili Nove nello 
scrivere di nuovo detti cavalli leggieri » dare 
a ciascuno di presta fino alla somma dì Fio- 
rini dieci larghi d'oro in oro da stanziarsi 
come di sopra , de' quali ciascuno ne sia 
posto debitore dal loro Provveditore per scon-^ 
targli quando saranno adoperati nelle fazio- 
ni dì guerra in quel modo e forma > che per 
detti Spettabili Nove sarà in una volta o 
più deliberato. 

Non possine detti Spettabili Nove , etiam 
ne' tempi concessi , cancellare alcuno di 
detti descritti, se prima non restituisce in- 
dietro al loro Magistrato tutto quello» di 
che fusse debitore così per conto di presta , 
come per conto di paghe, sotto pena di 
quanto nella preaUegata legge si contiene: 
qnesto però dichiarato, che i Signori 0)1- 
legj e Nove , ed i due terzi di loro in suffi- 
cienti numeri ragunati possano in qualun* 
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qttc tempo deiranno cancellare > e far can-^ 
celiar© tutti quelli, che per qualunque giù- 
ita e legìttima cagione giudicaisslno* dover 
esser cancellati, e rimettere e cancellare 
loro in tutto o in parte il debito loro pre- 
detto , e 9econdochè per partito loro , o pe* 
due terzi di loro, ne sarà dichiarato e deli- 
berato, aggravandone in questo totalmente 
le coscienze loro . 

Morendo alcuno di detti descrìtti nella 
guerra, ò essendo in fazione di guerra» 
s'intenda essere e sia cancellato di tutto 
quello, di che fusse debitore; ma morendo 
fuora di fazione di guerra , o essendo sban* 
dito o confinato ìnmodochè non possa più 
servire , debba detto Magistrato de* Nove 
eostringcre con ogni opportuno rimedio gli 
eredi, o successori suoi, o i suoi beni alla 
restituzione del debito che avesse solamente 
per conto della prestanza, potendo sosti-* 
tuire subito uno scambio, quale al dettò 
Magistrato parrà e piaccia . 

Se ad alcuno di detti descritti fusse nella 
guerra morto ©guasto il cavallo suo, sia 
tenuto detto Magistrato pagare al detto de-» 
scritto i due terzi del prezzo che sarà valu- 
tato dettò suo cavallo in sulle liste sud- 
dette, dovendosi nondimeno stanziare come 
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dì sopra ; ma morendogli , o galstandosegU 
il cavallo fuori di fazione di guerra, inmo« 
dochè non lo possi più per tal conto ado<^ 
perare r sipno tenuti tutti quelli ohj& sottq 
la sua bandiera saranno descritti a- dargli, ' 
e donargli a lira e. soldo per infiuo alla 
somma di fiorini dieci d*oro in oro larghi , 
ed a così fare passino con ogni opportuno 
rimedio da* detti Spettabili Nove essere co-* 
stretti 9 massime a fine, cl^ le compagnie si 
mantenghino. sempre a caya,llo senza altra 
épess^ del Comune 4i Fir^ze. . 

/ Non pos^i alcpno di detti . descritti prc*. 
st^re ad alcuno, di qualunque stato , grado ^ 
qualità, o .coudizione si sia il suo cavallo • 
per. più cl^e per due giorni , sotto pena di 
fiorini uno larghi d'oro in oro a, chi con-, 
trafacesse, e per ciascuna volta, e ^ptto 
pena di fiorini quattro d'pjro in oro a chi 
detto cavallo accettasse e lo soprattenessa 
più che detto tempo, di che ne sienp sotto- 
posti al Magistrato de' detti Spettabili Nove. 
Postino detti Spettabili Nove condurre 
condottieri al gpv^no di detti cavalli da 
approvarsi nel Consiglio degli Ottanta nel 
modo che si conducono, ed approva nsi i 
Conncstabili , con quel salario che parrà loro- 
opn veniente , non potendo però dare ad àl^ 
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^tino coadottiere in governo manco che uiìà 
bandiera . e sotto una bandiera non possa 
essere minore numero che cinquanta cavalli , 
e debbino permutargli da un governo ad un 
altro ogni tre anni, e dal mese di novem- 
bre, e cosi si debba per loro osservare per 
r avvenire de' Connestabili di fanti a pie . 

Considerato ancora per ricordo di detti 
Spettabili Nove , come la descrizione , che si 
fe ogn' anno di tutti gli uomini per tutto il 
dominio è di nessuna utilità, per esser trop- 
po propinqua l'una all'altra, si provvede: 
Che la si debbi fare ogni tre anni da comin- 
ciare a dì primo novembre prossimo futuro » 
e detto mese ogni tre anni debbino scrivere 
di nuovo sotto le medesime bandiere della 
loro ordinanza almeno duemila uomini per 
militare a pie , acciocché la Repubblica di 
Firenze di quelli giovani che in quel tempo 
saranno cresciuti, ne cavi per la salvezza 
comune qualche beneficio . 

E non si possi, cosi di cavalli come de* 
fanti a pie, scriver uomini se non sono abi- 
tanti in quelli luoghi, ed infra quelli ter- 
mini che è collocata la bandiera, «otto la: 
quale sono , o saranno descritti , 

Non obstantìbus &c. 
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CONSULTO 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

Per reiezione del Comandante delle Fanterie. 



NEssuna cosa può disordinare o vitupe- 
rare le fanterie ed ordinanza vostra, 
quanto essere comandate indifferentemente; 
ancora nessuna cosa può farvi portare pe- 
ricolo quanto avere poco ordine nel Capo vo- 
stro. Credo che a volere fuggire Tuno e 
l'altro di questi disordini non ci sia altro 
mezzo ne più comodo che fare il Sig. Jaco- 
po Capitano delle vostre fanterie , perchè 
ogni altro modo che si pigli, o e' sarà tar- 
do , o e' sarà pericoloso . E per discorrere la 
prima parte circa il disordine delle fante- 
rie , come se si avesse a ragionare di fare 
esercito subito, si direbbe che questi capi 
non vagliano , e qualunque volta o voi to- 
gliessi nuovi capi , o voi proponessi a que- 
sti capì uomini bassi e non conosciuti , voi 
nel primo caso fareste fanti inutili , nel se- 
condo fareste indegnare detti capi da non 
poter fare nulla di bene » perchè subito ci 
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Darebbe òhi vorrebbe che Ceccotto» o il 
Guìcciardino o simili menassero questa dan- 
^a, o-aicun altroché voi non conosceste che 
sarebbe peggio di costoro , e voi credereste 
che fttiise meglio , di che ne nascerebbe die 
sarebbe turbato ogni ordine e ogni bene. 
Ma se voi fate capitano delle fanterie il 
Sig. Jacopo, i Connestabili Io adoreranno^ 
lui gli vezzeggierà perchè conosce chi e' so- 
no, conosce i fdnti. Voi turate la bocca a 
chi dicesse che le fanterie non avessero ca- 
po, e egli le aiuterà, perchè essendo fatto 
e introdotto per la via che sarà , conoscerà 
Lene esser fitto per dare riputazione a que- 
sto ordine, ed io ve ne fo fede, perchè due 
anni fa noi ragionammo insieme di quello 
che io ragiono ora. Quanto alla sufficieuza 
del Sig. Jacopo, voi sapete quello che io ve 
He ho dettò; vedete quello che Ales^ndro 
ve ne scrive , mandate ad informarvi da An- 
tonia ' Giacomini , ' parlatene con Niccolò 
Cappóni, ed io vi dico di nuovo che ad un 
CòTifl(iti;it5ré che lo passi di sufficienza bìso- 
'giiér'i esser molto innanzi . Questo capitano 
di fci'ntérfe quando voi non faceste altro ca- 
pitino venerale, vi ordina in tutto, o in 
.gran patte l'esercito vostro, perchè avendo 
ad ubbidienza i fanti e la sua compagnia*, 
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td essendoci! cavalli di ordinanza» egli con 
il Commissario avrà un tanto esercito da lo* 
ro. che sono per tenere un campo unito. 
Fa qucista deputazione un altro bene; voi 
non state bene senza capitano di gente d'ar- 
me, farlo è pericoloso, o per offendere al- 
cuno di questi gran Principi, o per dare in 
un poco fedele o poco sufficiente . Dimodo- 
ché non vi è via più sicura che cominciare 
a ciare reputa^iione ad un suo creato per ti- 
rarlo con il tempo a quel grado, né se gli 
può dare reputazione, né farne prova meno 
nociva né più a proposito che questa , perchè 
questo non è grado che dia alterazione alle 
altre genti d'arme. Pigliate per esempio i 
Vinizìani che avevano per capitano dei 
loro fanti Giovambatista Nomaggio,ed ave- 
vano per condottiereT Alviano,e tanti gran 
Signori > i quali n:ai pigliano alterazione di 
quella condotta . E vedete ora che il Papa 
ha fatto capitano delle fanterie Marcantonio 
Colonna , e gli altri stridono . Dipoi voi ave- 
te di due ragioni condottieri , vecchi e nuo- 
vi v i nuovi quando trovino questo grado 
dato non aranno ca^^ione né di dolersi , né 
di maravigliarsi, tra' vecchi non ci è chi sia 
per dire cosa alcuna se non Muzio, e questo 
è bene che se ne vadia; sicché se mai fu 
V. IV. a a 
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tempo a pigliare un simil partito, egli è ota 
avanti che queste condotte vi sieno qui ap* 
presso. Dandogli questo grado voi fate par- 
ticolare esperienza della virtù, dell'animo, 
del consiglio, e del governo suo; e quando 
6Ì trovi da edificarvi su più riputazione , voi 
lo potrete fare. E avendone la esperienza 
di mezzo, voi lo farete con più sicurtà della 
città e più riputazione sua. Quel che mi 
muove è il bene della città , e la paura che 
io ho che facendosi Capo , V ordinanza non 
disòrdini, non avendo in Capo uomo di re^ 
putazìone che la sappia difendere e coman- 
dare ; e un'altra ragione ci è ch'io vi dirò a 
l)occa . Quel che si arebbe a fare , sarebbe 
farlo per il Consiglio degli Ottanta capitano 
delle fanterie vo.^'tre con quei patti che Ales- 
sandro Nasi fusse convenuto seco, e a Piero 
Guicciardini piace, e a Francesco di Anto- 
Aio di Taddeo» e gli altri ancora ci conver^ 
ranno . yàlete . 
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DI USA VISITA FATTA 

DA NICCOLÒ MACHIAVELLI 

Per fortificare Firenze ( i ) . 
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Oi vedemmo prii|^, cominciando a 
Monte Uliveto, tutto quel disegno 
che 8Ì era ragionato di mettere dentro questi 
monti che soprastanno al di là d' Arno, e lo 
considerammo tutto infine a Ricorboli . Par- 
ve al capitano questa una grande impresa » 
e che la facesse molti buoni eflfettit pure 
disse che a farla non bisognava avere né 
fretta né necessità, e che bisognava assai 
gente a guardarla , ma che se ne trarrebbe 
questo bene , che uno esercito tutto vi si po- 
trebbe raddurre senza dare aflTanno air abi- 
tato della città. Gnuiderato il di sopra, ci 

aa a 

(i) Questa vitita ^u fatta nell^anoo mille cìnqiiccentoireA- 
ti«ei ad inrìnaaztonr del Papa Clemente VH. il quale tft- 
iKTa delle forte inperìali, ti per Firenze che per Romft* 
Il Machiavelli vi assistè con persone della professione « e 
ne distese la relazione . Ne parla anco a Francesco Gvic- 
€i«idipi« CQSiQ può vedersi fra ìttetstn éiiurst» 
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parve. di ristringerci alle mura, pure à quel-* 
le che fasciano il di là d* Arno , per inten^ 
dere da lai dome (juelle non le murando si 
potessero far forti . E prima ci cominciam- 
mo 4alla porta a S. Niccolò , e parVe al ca- 
pitano che quella porta con tutto il borgo 
infino alla porta a S. Miniato (per èssere quel 
sito fitto tutto sotto al Monte ) non si potesse 
tenere o difendere in alcun modo, e quello 
che è peggio i non si può far forte . Dimo« 
ddchè si giudica essere necessario escluderlo 
dalla Città, e non solamente abbandonar- 
lo, ma disfarlo. E però gli pare da móo- 
T^ere un muro dalla prima torre che è sopra 
la porta a S. Miniato, e così a sghimbesci 
guidarlo vèrso Arno, tantoché si appunti 
con Arno appunto sotto alle mulina di San 
Niccolò, e in sull'angolo fVa il muro nuova 
e il vecchio fare un baluardo che batta la. 
fàccia del muro vecchio « del nuovo , e nel 
mezzo del muro nuovo la porta con i suoi 
baluardi e rivellini , secondochè oggi si tisa* 
no fare Forti . Fatto questo , come si è detto , 
vorrebbe spianare tutte quelle case che re- 
stano dietro in quel borgo. Dopo questo di- 
segno seguitammo il cammino, ed andati 
lungo il muro di fuori ci^ca diigento braccia» 
Inaliti che fummo in sul colmo dsl poggio 
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dove è una torre alta , giudicò che fusse da 
fare quivi un baluardo gagliardo , abbassan- 
do quella torre ^e tirandosi più in fiiora cii'* 
ca a sessanta braccia , tantoché si abbrao^ 
Classerò certe casette che gli sono a dirinir 
petto. Fa questo baluardo una fortezza grant 
de in quel luogo , perchè e' batte tutti i 
eoUì air intomo, difende la debolezza di 
quelle mura che di aotto e di sopra si ag-r 
giungono seco insino a S. Giorgio, e spar 
yenta qualunque da quella parte disegnasse 
campegfriarci • Arrivammo dipoi alla pòrta 
a S. Giorgio , la quale gli pare da abbassar- 
la t e farvi un baluardo tondo e la uscita pei 
fianco, come si costuipa. Passata questa por- 
ta: pure di fuori oirca a cento cinquanta brac-r 
eia si trova un certo biscanto di muro, dove 
il muro nluta cammino e gira in su la ritta. 
Quivi gli parrebbe da fare o una casa mat-. 
ta • o un baluardetto tondo che battesse per 
fianco. Ed avete ad intèndere, che egli in-r 
tende ohe in ogni luogo dove seno mura si 
faccia fossi , perchè dice quelli essere le pri, 
me difese delle terre. Passati più pltre circa 
ad altre centocinquanta braccia dóve sono 
certi barbacani, gli pare da fare un altro 
baluardo , il quale quando si faces^ie gagliar- 
do, e tirassesi bene innanzi > si potrebbe fare 
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genza fare il balaardo del biscanto snprad* 
detto . Passato questo luogo si trova una tor- 
re , la quale gli pare da ingrossarla od ab- 
bassarla, e fi re in modo, che di sopra vi si 
possìno maneggiare due pezzi di artiglierie 
grosse f e così fare a tutte le altre torri che 
si trovano : e dice che per essere fitte V una 
fiotto r altra , che le fanno una fortez^za gran* 
de, non tanto per il ferire per fianco, ma per 
fronte, perchè dice che ranonevolmcnte le 
città hanno ad avere più artiglierie che non 
fii' può trainare dietro un esercito, e ogni 
volta che voi ne potete piantare più contro 
al nimico , che il nimico non ne può piantare 
contro a voi , gli è impossibile che vi ofien* 
da , perchè le piò artiglierìt vincono le me* 
HO , inmodocliè potendo porre grosse arti« 
glierie sopra^ tutte le vostre torri , ed es6en« 
do le torri spesse, di necessità ne seguita che 
ifl nimico vi può ct n difficoltà offendere • 
Seguitando il cammino nostro arrivammo do* 
ve si comincia a scendere verso la porta a 
S. Piero Grittolino . Fermòssì quivi il capi- 
tano, e per considerare meglio tutto quel 
sito dalla porta a S. Gior^^io a quivi , en- 
trammo per il podere di Bartolommeo Bar^ 
colini, e veduto ogni cosa, pt^nsò un nuovo 
modO' di jGbrtificare tutta. c[uella parte cho 
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è dalla porta detta di S. Giorgio a dove noi 
eravamo , sènza avere a fare quelli baluardi 
che di sopra si sono detti- E questo nuovo 
modo è a muovere un muiro proprio da quel 
principio della china che va verso S. Piero 
GattoHno girando in su la sinistra verso la 
porta a S. Giorgio , e andare secondo I0 
piagge di quellQ vallette , e qapitare con esso 
alla porta a S. Giorgio , e il muro vecchio 
ohe rimarrebbe dentro gittarlo a terra . Sa- 
rebbe questo muro nuovo da dove e' coI^i^- 
(Cia a dov0 eVfinisce,; andando per linea ret* 
ta, circa a braccia cinquecento, e dove ei 
ddscostasse più dal muro vecchio non «a«- 
rebbono braccia dugento . Farebbe questi 
beni ; e' vi difènderebbe meglio quella par^ 
t3B, perchè quel muro vecchio è disutile , 
e questo sarebbe nuovo e utile; il murQ 
secchio per aver dietro la grotta repento 
non si può riparare, e questo si riparerei)^ 
be , che averebbe il piano ; verrebbe più 
innanzi a battere i colli che sono air in- 
torno, talechè i nimici lo potrebbono diffi- 
cilmente battere, e il vecchio facilmente si 
batte; risparmierebbe la spesa de* fossi, per- 
chè le ripe li servirebbero per fossi; rispar- 
mierebbe le spese di tutti quelli baluardi 
che si debbono fare nel muro vecchio, per- 
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che basterebbe fare nel muro nuovo certe 
offese per fianco di non molta spesa, taiìto- 
che si stima che sì spenderebbe quasi meno 
t venire eoa questa parte di muro innanzi* 
che con fossi e baluardi affbrtificare il mura 
▼ecchio . Considerato questo sito ritornammo 
ni muro e scendemmo verso S. Piero Gatto* 
lino, e gli parrà che alla penultima torro 
si facesse un baluardo che fusse più in fuo* 
l-a della torre trenta braccia, e tutte le altro 
torri come è detto s'ingrossino ed abbassino. 
Fargli che la porta a S. Piero Gattolino si 
abbassi, e che vi si faccia un baluardo cho 
r abbracci in u.odo tutta , che la batta il mu- 
ro di verso S. Giorgio, e di verso S. Friano, 
Considerato dipoi quanto il colle di S. Do* 
nato a Scopeto è addosso alle mura che sono 
dalla Porta a S. Piero Gattolino, ad una por» 
ta rimuràta che va in Camildoli, gliparreb» 
be che tutto il muro che è fra queste due 
porte, cioè fra S. Piero Gattolino e la rima» 
rata, si £rittasj?e in terra, e se ne facesse uà 
altro nuovo tra Tuna porta e T altra che A 
discostasse dal vecc^hio nel piii largo brac- 
cia dpgento , per dìscostarsì più da quel colle , 
dóve per esser dentro assai ortacci non sì 
farebbe altro danno che avere a guastare 
un Monastero d^lle Monache di S. Niccolò, 
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Seguimmo dipoi il cammino verso S. Frii- 
ìiò , e gli parrebbe da fare alla penultima 
torrie di versus. Friano un baluardo che ve^ 
nisse ihfuora quìndici braccia più che la torre*» 
ia Porta a S: Prìano farla con un baluar- 
do gagliarda , le torri infino ad Arno in- 
grosijarle ed abbassarle . In sul canto del 
muro che guarda in Arno, dove è un mulino, 
Ikrè un baluardo ohe abbracciasse il mulino 
e battesse per tutto . Scendemmo dì quivi in 
Amo, e andando lungo il muro verso il Pon- 
te aUa Carraia, gli parrebbe che quel ma-^ 
fo si empiesse di cannoniere, che tirassino 
basso a traverso ad Arno, e dove è quel chiu- 
sino farvi una torretta che più per bel parere 
che per altro sportasse per fianco. Ed avendo 
nella forma soprascrìtta considerato tutte le 
mura d'Oltrarno, e i colli che sono loro ap- 
presso lo dimandammo di quelle mura verso 
il Prato , che il colle d' Uliveto scuopre , e 
di quelle di S. Giorgio che scuopre S. Do- 
nato a Scopeto , e di quelle della Giustizia 
che scuopre S. Miniato, che tutte da quei 
còlli si potettono considerare: disse non im- 
portare niente, perchè parte per essere di- 
scosto , parte per potersi riparare con ripari 
a traverso , facilmente il nimico da quella par- 
te non vi può offèndere . Veduta tutta la 
aa 5 



pane di Oltfamo vem^inpp^.qnà dal fifii^ 
j& coniiBcìamnioci da]l£^.pciii^e9i[uQla,delli; iq^i^ 
li^a del Fratto» e pi^iin^gU'faewiioo cpmidcr 
I5*r6 via Gora, coma qpqUe c»^^ ^i appicca^ 
^o con H mx^o che rispoqd^; ad A^no» dipoi 
passammo la porta , ed ^v^mmo nella, gqi^ 
de* Medici» ed andammo infine alla fine»,^ 
entrammo in su quel getto, evirerò terrgz^o^ 
45he è m testa della gora : parvegli quello Inor 
go da poterlo fare fortissimo , facendo un ba^ 
luardp che abbracoiajssi tuttp le muUn^^, dol 
quale la muraglia ch^ guarda il di dei^ftro di 
verso Torto della gcyra si potrebbe fare sotr 
tjle , perchò non pui^ essere battuta , f^ije an<* 
Cora nella punta bs^sjBa dell'orto della gara» 
dove io dico esse^: quel terrazza, un.^Jt;rq 
baluardo che per fianco rispondesse a quello, 
e per fironte battere Arno a traverso: dice 
che fatto questo ^on ^ potrebbono mai i ni«^ 
mici accostare per esservì la gora che fa ibi* 
so , e per potere essere combattuti da fronte 
e da' fianchi da'balnar4i»'>e di dietra, dalle 
artiglierie , che fusse^rp ijiella parte di là dal 
fiume . E così le case di via Gora non veoT 
gono a fare a quella parte debolezza . Par- 
rebbegli da spianare di sopifa la volta del 
xiscìacquatoio della pescaia, che è propin* 
qua a qugl J9luardo4el^eirra9^o > ai^cioGchi 
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iopra a quella si potesse piantare due pe^ 
di aitiglieria. Oltra di ^questo perchè If 
^aso-che sono dal tetrasuo al ponte alla Car* 
raia sono signore del fiume, vorrebbe torro 
loro questa signoria dicendo un muro lehe I9 
coopiisse^ perchè dice che rispetto: ai ttadi* 
menti non è bene che le genti private sìenoisir 
gnoredì quella parte .'Qisaeohe la porticciaela 
delle mulina verrebbe dal baluardo a ersero 
difesa. Considerata e disposta questa: parta 
ci partiipmo dalla porta delle mulina , e aù^ 
^mmo lungo le mura di fuora insiiio al 
canto che arriva a Mugnone, dove gira poi 
il muro i^ sulla man ritta verso la porta al 
Prato. Parr^bbegli da fare un gagliardissimo 
baluardo in su quel canto che difendesse «r 
verso le mulina e verso la porta al Prato ;^ 
vorrebbe che Mugnone, e quivi e dovun-^ 
que passa , si riducesse ad uso di un fosso »• 
e in quello luogo dal cantò alla porta ai 
Prato vorrebbe che si facesse un muro lun< 
go Mugnphe, che sostenesse il terreno dalla 
parte sinistra, e dipoi presso il baluardo in 
fiul cantd attraverso a Mugnone si facesse 
un rattenitoio d'acqua, da poterlo scalare 
e turare secondo il bisogno; t lungo il mu- 
ro che è dal baluardo alla porticciuola delle» 
mulina farvi un fos^ e. mettervi parte di 
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Mttgnone, e poi qaando il fogio arrira aHé 
malina, torcesse verso Arno, e la sbocca-* 
fura si murasse da ogni parte; vorrebbe chef 
tutte le altezze che vi sono sopra quel ma- 
ro, che sono certe creste che avanzano i 
merli , si riducessero al pari de' merli . Par- 
rebbegli che la porta al Prato si abbassasse 
# si fabbricasse con un baluardo come si è 
detto di quelle d'Oltrarno. Andammone di- 
poi alk porta a Faenza , e tutte le torrette 
di mezzo vuole si abbassino e ridnchinsi % 
merli, e s'ingrossino ovvero si allarghino « 
di sopra massimamente. Perchè dalla porta 
a Faenza e al Prato è assai spazio, gli par» 
da ridurre una dì quelle torri di mezzo ad 
uso di baluardo, ingrossandola tanto che se 
gli potesse mettere r artiglierie da basso: 
Di quivi andammo alla porta a S. Gallo la 
quale sì faccia forte come le altre, e in una 
di quelle torri fare un poco di baluardo, e 
perchè quivi Mugnone comincia ad andare 
lungo le mura, gli pare che volendolo ridur- 
re a uso di fosso, si facesse lassù alto, do^ 
ve gli stesse meglio, un poco di ritegno , ac- 
eìoochè l'acque giù stillate entrassino nel 
luogo de' fossi . Volle il capitano vedere 
quel colle che è dirimpetto alla porta a S. 
Gallo > dove venuto disse» che i nimid ave- 



vano quivi un font e bello alloggiamento t 
ma che non poteira fare altro male alla citt^ 
16 noa tenere in quel luogo il nimico si^ 
curo. Auilammone dipoi alla potta a Finti» 
la quale a debbo afforzare come l'altre, ia-* 
ce.ndo fra quella e S. Gallo di una di quelle 
torri di mezzo un poco di baluardo simile a - 
quello che dell'altre due porte dicemmo. 
Partiti dalla porta a Pinti e iti lungo le 
mura circa a seic^ato braccia si trova un canta 
dove è una torre che ha tre canti , e il mujro 
piega forte in sulla man ritta verso la porta 
alla Croce , e d^l canto alla porta alla Croc- 
ee è circa a quattrocento braccia , e però gli 
pare che quivi in sul canto si faccia un grosso 
baluardo > che si tiri più innanzi che la tor- 
re trenta braccia o più , che guardi bene quelli 
dttiB tratti di muri» ed offenda per fronte 
gagliardamente la campagna. Venimmo di* 
poi alla porta alla Croce, la quale si debbia 
affi)rtiiicare come l' altre , e di quivi partiti 
per lungo le mura , si trova una torre che 
è dirimpetto all' Agnojo Raffaello, la quale 
vorrebbe si ingrossasse bene» per fare più 
difese al luogo propinquo ad Amo . Venim-^ 
mo alla porta alla" Giustizia dove gli pare 
d* abbattere il Tempio e tutti quelli im- 
bratti 9h9 sono in^or«o a <}uella parte» e 
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Mttgnone , e poi quando il fbsio arrira aBe 
mulina, torcesse verso Amo, e la sbocca-» 
tura si murasse da ogni parte; vorrebbe ch€t 
tutte le altezze che vi sono sopra quel mu- 
ro, che sono certe creste che avanzano i 
merli , si riducessero al pari de' merli . Par- 
rebbegli che la porta al Prato sì abbassasse 
# si fabbricasse con un baluardo come si è 
détto di quelle d'Oltrarno. Andammone di* 
poi alla porta a Faenza , e tutte le torrette 
di mezzo vuole si abbassino e ridnchinsi % 
merli, e s'ingrossino ovvero si 'allarghino « 
di scopra massimamente. Perchè dalla porta 
a Faenza e al Prato è assai spazio, gli par» 
da ridurre una di quelle torri di mezzo ad 
uso di baluardo, ingrossandola talnto che so 
gli potesse mettere l'artiglierie da basso. 
Di quivi andammo alla porta a S. Gallo la 
quale si faccia forte come le altre, e in una 
di quelle torri fare un poco di baluardo, e 
perchè quivi Mugnone comincia ad andare 
lungo le mura, gli pare che volendolo ridur- 
re a uso di fosso, si facesse lassù alto, do* 
vegli stesse meglio, un poco di ritegno, ac- 
moochè l'acque giù stillate entrassino nel 
luogo de' fossi . Volle il capitano vedere 
quel colle che è dirimpetto alla porta a S. 
Gallo, dove venuto disse » che i nimid ave- 



vano quivi un font e bello alloggiamento» 
ma che non poteva fare altro male alla cìtt^ 
le noa tenere in quel luogo il nimico si^ 
curo. Auilammoue dipoi alla potta a Fìnti» 
la quale d debbo afforzare come T altre, fa-* 
ce.ndo fra quella e S. Gallo di una di quelle 
torri di mezzo un poco di baluardo simile a 
quello che dell* altro due porte dicemmo. 
Partiti dalla porta a Pinti e iti lungo le 
mura circa a seid^oto braccia si trova un canta 
dove è una torre che ha tre canti , e il mujro 
piega forte ìu sulla man ritta verso la porta 
alla Croce , e ddl canto alla porta alla Croc- 
ee è circa a quattrocento braccia v e però gli 
pare che quivi in sul canto si faccia un grosso 
baluardo > che si tiri più innanzi che la tor- 
re trenta braccia o più , che guardi bene quelli 
dttiB tratti di muri, ed offenda per front» 
gagliardamente la campagna. Venimmo di- 
poi alla porta alla Croce, la qnale si debbn 
affi)rtiiicare come V altre , e di quivi partiti 
per lungo le mura , si trova una torre che 
è dirimpetto all' Agnojo Rafiàello, la qual» 
vorrebbe si ingrossasse bene» per fare più 
difese al luogo propinquo ad Amo . Venim- 
mo alla porta alla" Giustizia dove gli pare 
d* abbattere il Tempio e tutti quelli ìm- 
luratti 9h9 sono intorbo a <}uella parte» e 
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fere quivi un groseissimo baluardo raceioc-» 
che possa ' difendere gagliardamente quelk- 
entrata d' Amo . Vorrebbe ancora, che la tor- 
re della munizione, che è propinqua alisi 
porta , si aMassasse e ingrossasse , acciocché 
fosse ancora più gagliarda quella parte ► 

Lettera aW Imhasciaiore (i). • 

" Avanti ieri ricevemaio la vostra de'^8» 
dal passato responsiva alla' nostra de' 24* 
Commendiamo in prima la diligenza vostra 
assai , e ci piace che a Nostro Signore satis- 
facciano i rispetti abbiamo nel cominciare 
questa opera sante di non dare disagio ad 
alcunp per non la fare odioca prima che la 
sia per esperienza c€ttiosciuta»cd intesa. Vero 
è che noi non possiamo darli altro principio 
che ordinare la materia insino a tanto, che 
noi non siamo risoluti della ibrma , che bana- 
no ad avere questi baluardi , e del modo del 
colìoìCarli, il che non ci pare poter fare , se 
prima ]non ci sono* tutti questi Infgegneri» 
ed altri con chi noi vogliamo consigliarci; 
e benché il Sig. Vitello veaisse ieri in Fi- 
fen2e > ohe noi aspettiamo fra due dì Bac- 

' (t) L' AoibitfcUrocecré il MlAfStfO^cHt R#puMic» 9 Roma% 
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CIO Bigio che %iene» e che venga ancors 
Antonio da S. Gallo , del quale non abbiamo 
ancora avviso alcuno, perchè poiché per 
oom missione di N. S. egli è ito veggendo l€ 
terre fcurtìficate di Lombardia > giudichiamo 
necessario l'aspettarlo ac9GÌocchè la gita sua 
ci arrechi qualche utilità^ però con reverenr* 
za ricorderete a N. S. che lo solleciti, e noi 
abbiamo ricordato qui al Reverendiss. Le-^ 
gato che scriva a Bologna a quel Governa- 
tore , che intendendo dove si trovi 9 lo solle* 
citi allo spedirsi , e gli rispetti che si hanno 
avere nel murare al Prato r ed alla Giusti- 
zia, ed alle parti del di là d' Amo , e de' ri-^ 
acontrì de' monti secondo che pnidentemeti* 
te ricorda N. S. si avranno* tutti; e cosi m 
ogni parte non siamo pea? mancare di diU« 
genza, quando non ci manchi il modo a 
farlo , perchè il Depositario ha fatto qualche 
difficoltà in pagare una piccola somma, gli 
abbiamo tratta, e crediamo pef l'avvenire 
sia per farla maggiore allegando non aver 
danari . Pertanto ci pare necessario che N. S. 
ordini che noi ci possiamo valere, e volendo 
Sua Santità aiutarci d' alcuna cosa, sarebbe 
m proposito ora , e farebbe molti buoni ef-* 
fetti, perchè siamo ogni dì più d'opinione, 
che non sia bene toccare in questi principi 



384 1>1 NICCOLÒ MACHIAVELLI 

le borse dei Cittadini con nuova gravezza; 
sicché fate bene intendere questa parte alla 
Sua Santità ; e quanto al modello de monti 
che Sua Santità desidera , come Baccio Bigio 
ei sia 9 non si perderà tempo acciocché come 
prima si può se gli possa mandare; ne per 
noi si mancherà di alcuna diligenza in tutto 
quello si può. E perchè siamo di parere» 
che fatta la raccolta si comincino i fossi di 
qua d'Amo» cioè di tre quartieri, abbiamo 
«eritto a tutti i Potestà del nostro Contado , 
che vcgghino popolo per popolo -quanti uo- 
mini vi sono da* diciotto fino ai cinquanta 
anni , e che ne mandino nota particolare , ao« 
ciocché eglino abbino a fare questa descri^ 
zione appunto, e che. noi possiamo fatta la 
raccolta entrare in simile opera gagliiarda>r 
meoiG. Falets, 



fUif del Tomo quarto. 



385 

ÌNDICE 

DELLE ìMATERIE 

Contenute in questo Tomo IV. 

UeW Arte della Guerra libri VtL - pag. 5. 

Due Provvisioni per istituire Milizie Nazio- 
nali nella Repubblica Fiorentina^ la prima 

per le Fanterie *-*-'-• 33 1. 

la seconda per le milizie a Cavallo - 355» 

Consulto per t elezione del Comandante delle 
Fanterie --*--- -.^-. 367. 

Relazione d* una visita fatta per fortificare 
Firenze y con una Lettera inedita^ * 382. 



-f 



« 



382 DI NICCOLÒ MACHIATELU 

fkre quivi uà groseissimo balaardo , aocioc^ 
che possa difendere gagliardamente quelk. 
entrata d* Amo . Vorrebbe ancora , che la tor^ 
re della munizione, che è propinqua alisi 
porta, si abbassaisse e ingrossasse, acciocché 
fosse ancora più gagliarda quella parte. 

Lettera alV Imhasciaàore (i). • 

" Avanti ieri ricevemmo la vostra de'A?* 
del passato responsiva alia nostra de* 24* 
Commendiamo in prima la diligenza vostra 
assai , e ci piace che a Nostro Signore satìi* 
facciano i rispetti abbiamo nel cominciare 
questa opera santa di non dare disagio ad 
alcnnp per non la fare odioia prima che la 
èia per esperienza conosciuta «ed intesa. Vero 
è che noi non possiamo darli altro principio 
^he ordinare la materia insino a tanto , che 
lìoi non siamo risoluti della /orma , che bana- 
no ad avere questi baluardi , e del modo del 
colìoearli, il che non ci pare poter fare ,\se 
priffl^ non ci sono tutti questi Ingegneri» 
ed altrp^ con chi noi vogliamo consigliar^; 
e benché il Sig. Vitello venisse ieri in Fi- 
fcnie y & ohe noi aspettiamo fra due di Bac- 

' (t) V AflibitftUroBCcré il MiàfStfO^cHt R#puMic« 3 Roomn 



